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lJOLE ì Signor Duca , A* natura , £««#- 
,/^ accollano quei punti di tempo , ne' qua- 
li e- comparire tra noi alcun gran perfo- 
na 3gio , darcene di certi indizj e prcfagj , 
nell* interpretare i quali è difficile , che gli 
uomini attenti , e /rr»*/" invefiigatori del cor - 
/o e della catena degli effieri di ’quejlo mon- 
do , s’ ingannino gran fatto • perche in viuna 
parte dell' Univerfo Dio non ci parla piu a- 
pertamente quanto negli animi umani , 
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fifonomia de 1 noftri corpi , e in ceni intrec- 
ciarne nti di coje, che ci precedono . Se V ti- 
more e la (lima , che io concepii per V. E. , 
dacché ebbi V avventurofa forte di conofcer • 
vi,, e di vedere e confederare certi lampeg- 
gianti raggi del vofiro mtelletto , e alcuni 
non ofcuri fegnali della voflra fronte , non 
mi abbarbagliano ^ Voi, Signore , non fiete 
nato fenz' alti dtfegni di colui , che è mente 
e reggitore del tutto . Da una parte vi pre- 
cede una lunga ferie di chiarijjime immagini 
di Eroi della famiglia Caracciou Santo- 
buono, fiati già fin dall * ottavo fecola illu- 
ftri ornamenti e difenfori della Chiefa e del- 
lo Stato , così in pace comò in guerra ‘ i qua- 
li non vi pojfona giammai venire dinanzi 
all 1 animo , che gravemente ?ion vi ammoni- 
fcano , non nafcere i nobili del vofiro grado y 
fe ìnon per la pubblica grandezza , e felici- 
tà • Quefti me de fimi per % tutto il tenore del- 
la vita loro , e per gli loro fingolari e illu- 
ftri fatti , vi faran fentire , che il carattere 
della piu alta e veneranda ; nobiltà non è , 
che quello di altrettanto follevarfe infra tutti 
gli altri nelle buone cognizioni , enei valore 
e virtù dell 1 animo , quanto il grado della na- 
fcita y e i di lei ampli rapporti allogan V uo- 
mo al di fopra della comune turba de 1 mor- 
tali ; perché ni uno potrebbe giovare allo fia- 
to , e recargli utilità e grandezza , falvoché col 
configlio , colla prudenza , col coraggio , colla 
magnanimità , cioè col braccio governato dal « 
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la fapienza . Voi poi fi et e nato . con aperto 
e riflejftvo ingegno , pronta memoria , viva 
immaginazione , e) di cuor va fio e amie bevo- , 
; 5 / che io non voglio altra tefiimonian - 
che quella , Voi mede fimo me ne a- 
vete data ne * primi fiudj delle belle lette- 
re , #0# ancora volgendo V ottavo anno della 
vofira età , né* quali , 770# fenza molta mia 
maraviglia , w ho io veduto precedere e an- 
tivedere gli addottrinamenti i più fini e f cel- 
ti de ’ vofiri ancorché dotti eruditi e diligen- 
ti maeftri i Finalmente tutta la forma e la 
difpofizione del voftro corpo , e V aria degli 
occhi > ? afe/ volto, certo . ^ indubitato indice 
dell* interno dell ’ anima umana, è compiuta- 
mente ajfortita alla grandezza del voflro fpi- 
rito , e de 5 vofiri natali > Or tutto ciò è non 
lieve indizio dì grandi futuri eventi . Che 
non debbono dunque f per are da Voi / vofiri 
genitori , gli amici e fervi dori vofiri , la 
patria ? 

Ed ceco , Signor Duca , /nz quali e quan- 
ti doveri , £■ £#/?// fperanze , crei' io , cta 
fitte Voi nato . Pur può quefi a grand' opera 
vofira sì ben difegnata dalla Natura , e fin 
equi con fovrano magi fiero condotta , 
arrefiata ì o travolta , per un fol colpo di ne- 
gligenza e difir azione : colpo , che offende- 
rebbe tutte le divine e umane leggi , defrau- 
dando l' arte medefima della natura , e delu- 
derebbe con non minore ingratitudine le co- 
muni fperanze , non foto de ’ vofiri genitori , 
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la cui cura 3 che han per Voi , non pu O efi 
fer agguagliata*) che dal Jolo grandi jfimo af- 
fetto loro ; ma di tutti quelli eziandio 5 / 
quali hanno il piacere di conofcervi o di 
Jentir con follecito diletto la fama de 9 vofirì 
sì dì (tinti e rari talenti . Voi , per altro 
benché in una età affai ancora tenera y fem 
bra che fiate entrato in tutto il forte dell 5 
ordine , in cui vi tróvate come incatenato ; 
avendomi più di una volta con J ingoiare af- 
fezione protefiato , non fentir Voi in voi 
medefimo piu caldo affetto 3 quanto è quello y 
che nutrite per le fetenze*) e per la virtù y 
• e una nobile emulazione per gli vofiri gran- 
di Avi . Ma troppe * gran cagioni , Signor 
Duca*) vi fon d 1 intorno , le quali dove Vor 
non induriate *) e non marciate di fitto al glo- 
rio/ o Jcopo *) vi p off ono jedurre *) e in quella 
parte . tirarvi , dove la giovinetta fantafia 
piu vi mofira di- lufinghieri allettamenti e 
piaceri . Voi vi -vedrete ben prefio aff alito 
da un infinito numero di giovarti neghìttofi y 
qfpcrfi di lievi polveri , e di fragranti un- 
guenti , cafcanti di molli vezzi , e traf cor- 
renti da forfennati per dove piu fi coynpro- 
mettono di fallaci piaceri . , / quali ameran- 
no di avervi per compagno nella loro infin- 
gardaggine e fiolidezza : dal falfa bagliore 
del tuffo *) che vi farà parer ajpro e baffo e 
nojofo il fentiero della fapienza : dalla gran- 
dezza e magnificenza del piano , in cui flè- 
tè allevato : dall ’ abbarbagli ante lume delle 
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ricchezze : dall y adulazione , coverta nemica 
di ogni. virtù: dalla voluttà defolatrice * di 
ogni bene , e da mille altri mojìri invidiofi 
dell' umana 'felicità . Allora vi ricorderete , : . 
che mal fi rifponde alle voci della provvi- 
denza y '' ' f \ : * 

Tra fonti e fior, tra Ninfe e : tra Sirene : 
che la virtù è ripofia in erto colle ' e fatico - 
Jo ; coficchè 

Chi non fuda , non gela v e non fi.eftolle 

Dalle vie del' piacer, là non perviene . 

Ma poiché veggovi , accefo di generofo dif- 
degno , guardar sbieco la folla degl 5 imbelli 
nemici della vera voftra grandezza , e reite- 
rare le magnanime promejfe j permettetemi 
. che io vi dica , come a nome mio e del pub- 
blico io vi prendo folennemente in parola . 

E affin di fuggellare un sì grande impegno r 
. io mi do V onore di confecrarvi fin da quefi Y 
ora un libretto di piccola mole , ma che per 
fua natura accenna di gran cofe per coloro , 
i quali vanno per la regia via del vero fa- 
pere • e ciò perchè fi a un monumento dure -, 

* .vote così della promejfa vofira , come della 
mia devozione e fperanza . Vi dirò ancora > 
che in componendolo , Voi mi fiete fiato quafi 
che Jempre prefente al p enfierò: io fcriveva 
per Voi , anzi io vi parlava , quando' io 
fcriveva . Se tra gli illuftri vofirt maeftri , 
e la moltitudine di eccellenti libri , che di 
ogni intorno vi fi prefenteranno , Voi mi tife- 
rete la gentilezza di non annoverar me , nè 

* 4 ' que- 
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quefta mia operetta nel piu. baffo luogo , mi 
terrò affai compenfato e protetto , per la JoY 
ombra del vojlro nome , e de ’ grandi e favj 
voftr 't Genitori ; e con ciò offequiofamente mi 
dico e confermo 

Di V. Ecc. 


Napoli il dì primo Gennajo 1766 . 
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Umilifs. e Dcvotifs , Servo • 

Antonio Genovesi. 
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AL GENTILE 
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LEGGITORE' 

, I 

E AMANTE DI SAPERE 

V ABATE GENOVESI. 


Impresi già. non dirò , 

QuancT era in parte altr ’ uom da quel 
eh ’ or fono , 

a {crivere in volgar lingua un corfo di faen- 
ze filofofiche, e per giovanetti . Io non fo 
come era per riufeirvi ; ma fperava almeno 
d’ incitare altri più favj , più eloquenti , più 
avvezzi a maneggiar sì fatte materie , eh’ io 
non fono , e non ho potuto mai elfere , per- 
chè volelfero far un benefizio all’Italia, a 
cui niun altro fìimo pari . Finché le feienze 
non parleranno, che una lingua ignota alle 
noftre madri , e balie , non è da fperare , che 
il noftro gentil paefe , nato a far tede , non 
li vegga rozzo, fquallido, vile, e fervo degli 
ftranieri. Se la lingua, in cui fi è allevato, 
è madre ; ogni foreftiera debb’ effer matrigna ; 
e le matrigne fi curano affai poco de’ loro fi- 
gliafiri . Si dirà fenza dubbio , che la Latina 
è madre dell’ Italiana ; e che non effendo an- 
cora emancipata la, 'figlia , 1’ educazione s’ ap- 
partenga a Lei . A quello modo fi dovrà de- 
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volvere alla Avola, eh’ è la Greca, potendoli 
di leggieri dimollrare, che neppure la Latina 
fiafimai emancipata, o fi -polla, dalla Greca. 
Quello non pruovà , fé non che i dottori del- 
le Scienze debbano elfer ben verfati in quelle 
lingue Madre , Avola e Bifavola , perchè F 
Italiana n’ è piena , e le ne va riempiendo 
ogni giorno, come la Latina, era piena 'di Gre- 
ciimo, e la Greca di parole e frafe Orientali ; 
ma farà egli poi vero, che non fi polla nè ' 

debba far l’entire a’ popoli Italiani, la forza ! 

delle utili conofcenze in quei Juoni , che loro 
fono naturali ? I Greci e i Latini, furono bar- 
bari finché le Scienze e 1’ Arti non parlarono 
la lingua comune : e cosi fono flati i France- 
fi, gl-’ Inglefi, i Tedefchi . Quelli vanno già 
ufeendo dalla barbarie , e. vengono nel chiaro- 
re dell’ umanità .. Noi cominciammo ; perchè 
ci fiam rimarti dall’ andare avanti ? Or gli al- • 
tri filmeranno quel che lor ne pare; a me pa- 
re in quella maniera. Incominciai adunque da 
una Logichetta , non . perchè fiimaffi , che fi 
polla riufeire negli ftudj Dialettici , , fe . non 
dopo fatti tutti gli altri; ma per non altera- 
re il coftume già confecrato daii’ ufo . Plato- 
ne vietava 1’ ingrelfo nella fua Accademia , a 
chi non foffe Aritmetico e Geometra .' Savio 
avvifo . Io efcluderei dalla Dialettica e quelli , 
medefimi , e tutti gl’ ignoranti delle feienze 
di cofe . Non fi ragiona fenza ragione ; e la 
. ragione incomincia dalla feienza de’ numeri e ! 

delle grandezze ,, fi dilata per quella delle co- j 

fe | 
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, ’fe della Natura, ed è regolata per la Morale . 
L’ ultima debb’ elfer l’arte di raffinarla’. Le 
fcuole debbono fervire a far tèfte per la Re- 
pubblica, non Grammatici-, nè Difputanti per 
gli Caffè : a far uomini pieni del lènfo di ve- 
ra e foda pietà, di giuftizia, di oneftà, di 
amicizia , per iftruire e reggere l’ ignorante 
moltitudine; e ogni arte , dove non è foile- 
vata, e governata dalia fcienza delle cofe, e 
de’ colìumi, fa uomini riilofi , accaniti., invi- 
diofi, e -con ciò malvagi. Ora ( per tornare 
al mio proposto ) intendeva di dare in Ita- 
liano un profpetto almeno delle Scienze utili, 
incominciando da quella, che vorrebbe effer T 
ultima . Ecco il fine , che mi aveva propo- 
llo . Ma aveva appena dato fuori alcune po- 
che delle parti di quello ideato corpo filofofi - 
co , quando fui all'alito da una fiera idropifia 
di petto , per cui tuttavia , anzi di’ vivere • 
ianguilco, lènza niuna forza nè di corpo, nè 
di animo, llrafcinando così gli ultimi giorni 
in una lèmivegetazione di corpo , e in uno 
ciilììpamento ! e quali lìupore dell’ animo . Non 
potendo dunque io amerei di vederlo efeguito 
per altre mani, che non fono le. nfie, cioè 
per mano di -alcuno di quegl’infiniti grand’ in- 
gegni , figli della magnanima Italia, niun de’ 
quali è , di cui io non mi recalli a lìngolar 
gloria di elfer difcepolo . . Cerca di viver be- 
ne , e addio . • . • - 

* *■ / 
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t Adm. Rev. Dominus D.Jofipbus Roffi S. Tè. Le* 
i ìor in %Aula %Arch . Curia Jfrcbiep. Examinator revi • 
deat , & in fcriptis referat . Datum die ly.Otlobris 17654 

PH. EPISC ALLIFANUS VIC. GEN. 

» 

* , 

Jofeph Sparanus Can. Dep. 


L A Logica italiana del Signor D. Antonio Geno* 
vefi da me , per ubbidire al comando di V. E. 
diligentemente letta, è un dono affai pregevole, che 
fa al Pubblico quello feliciffìmo ingegno . Quanto 
vi ha di più folido , e di più efatto nelle Regole, 
che devono governare f Intendimento per la ricerca 
della Verità , tutto fi vede in effa raccolto , e poli- 
tamente fpiegato, e dimoftrato * L’ Arte del penfare 
ha ricevuto dalla penna di quello Filofofo quel ner- 
bo* quella luce, quella piacevolezza, di cui ha Tempre 
per lo innanzi abbifognato ; e fe Egli per Tua mode- 
ftia la delfina all* ammaeftramento de 1 Ragazzi , ve- 
drà fenza dubbio il pubblico quanto può giovare a 
quelli ancora , che fentono molto avanti nelle Scien- 
ze . Per il che non avendovi Temenza , che offenda 
la dottrina della Chiefa , giudico opportunilfima co- 
fa il pubblicarla per le Rampe, affinchè ognuno, che 
ama formarli la mente alla ricerca del vero , polla 
comodamente averfeia, e profittarne* 

Di V. E. . > • . 

DivotiJJimo Servidore 
Giufeppe Rolli . 

•» « . r 

« Attenta Relatione Domìni Reviforis imprimatur « 
Datum die 19. Decembris 176$. 

PH. EPISC. ALLIFANUS VIC. GEN. 
Jofeph Sparanus Can. Dep. 
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* 

jldm. Re v. P. D. Ildepbonfus Orti % Cafjinenfis 
in bac Regia Studiorum Univerfitate Profeffer Interi • 
nus revideat , & Jn fcriptis referat . Da tum Neapoli 
die XVI. Septembris 1765* n 

NICOL AUS DE ROSA EP, PUTEOL, 
CAP, M. 

S, R. M. 

TUflfu M. T. libruna , cui titulgs eft : Logica per 
J Ragadi a Rever, Domino Antonio Genovefio in 
Cathedra Comroercii Profeffore Regio confettum , di- 
Jigenter, accurateque perlegi* & in eo nihil Sacris 
Majeftatis juribus adverfum inveni , fed maximum 
prò humanap mentis viribus perficiendis , vitaeque 
7 comtnodis amplificando Auéìoris conatum animad- 
verti ; arque adeo non folum ftudìof» juventyti , fed 
cuilibet fapienti viro utUiffimum reperì ; imperli e- 
nim rationis humanae cafus, ejufque ruinae caufas, Se 
damna fagaciffiroe expendi t deinde quae fint~ repara- • 
tionis momenta fideliter docet; egregia fubinde qua- 
rumvis gentium fatta, ut efficaciffima exempla appo- 
fue in memoriam revocans Itaque de hoc libro 
( feiens, quam difficile fit, & plus quam forte pura- 
tur, arduum , res praeclaras digne laudare) nihil di- 
cam amplius , quam quod fit Auétore fuo , fummo 
feilieet Viro, digniffimus; atque ea gratia noftratibus 
potiffimum Philofophis excipi dignus , qua tum no- 
ftri , tum externi ceieros omnes funt profequuti , ex 
immortali beatiffimi Auétoris ingenio , felici pror- 
fus feetura, huc ufque progenitos . Propterea librum 
hunc, fi ita M. T. videbitur, cui me, meumque ju- 
dicium demifle fubjicio, typis edi poflTe, ut ad alia fui 
auttorisornamenta, & hoc accedat, exiftimo, ceofeo « 

M. T, 

Ex Monafterio S, Severini die 18. Novembris 1765. 

Httmillim. vtfddiéiifs. Obfequentifs . Famulus 
Ildepbonfus Ortiz Profeffor Regius. 

Die 
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Die 1 1# menfis Decembris 1765. Neapoli • ■ * 

% ' . 1 * . • ; • ■ , # 

Vifo refcripto Sute Regalis Majefìatis [uh die 7. 

currentis vnenfis & anni , ac relatione Re v. D. Il - 
dephonfi Orti% de commi jjione Re ver. Regii Capei! a- 
ni Majoris , ordine prie fatte Regalis Majefìatis . 

Regalis Camera Sancite. C latte providet r decerni t y . 
atque mandat , quod imprimatur cum t injerta forma 
prafentis fupplicis libelli y ac approbationis ditii Rev. 
Reviforis . Verum in public atione fervetur Regia 
Pragmatica . Hoc fuum » 

gaetai de fiori, vargas macciuca, 

• / * 

; > r 

Illuflris Marchio Cittts Prtefes S. R. C. & il - 
lujìris Caput *Aulce Perelli tempore Jubfcriptionis im- 
pediti . « ' f 

• é. 

’ * ' . * • ^ . 

' * V 

Reg. fot. ni, a t, ì • *. 

Carulli . ■ ' • 

• * * 
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DELLA 

LOGICA 

O fi a deir Arte di penfare» ragionare > 
e difpotare . 


PROEMIO. 

IENTE è in noi più eccellente della v 
Ragione, nè più grande della fu a 
fignoria ; ella è ti manico di tutto dò t 
eòe ci ferve ; niente dunque è più da 
deftderarjì f quanto rejfere ragionevo- 
li . Ma perché quefla nojlra Cagione 
può effere flotta o favia , jlorpia o di- 
ritta , buona o rea , par mi che a ni una co fa dovef- 
fimo prima e più attentamente badare , quanto a ren- 
derla favia , diritta , buona , coltivandola / perchè do- 
ve quefla Reina dell uomo è flotta , florpia , e malva* 
già , non vi può effere niun altro bene , eie ci giovi y 
dovendo /’ if/ò ogni cofa paffar per le fue mani ; e 

è favia , giu fi a , e ferma ogni male divien lieve 
e tollerabile v tanti fono i rimedj , cb y ella fola può , e 
A* appreflarci . JVfo la ragione non fi coltiva , che col- 
lo fi u dio e colC èfercixio delle Virtù , delle %Artì e del- 
le Sciente . 

A £* 
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a PROEMIO. ‘ . 

La ragione è una medefìma potenza con P intei lèi» 
. to , J ebbene uftamo nelle Jcuole dire intelletto al com '• 
prendere delle idee o forme aflratte j e ragione a/ giu» 
disvio e raziocinio . Dunque la ragione è la facoltà di 
concepire le forme delle cofe , unirle , giudicare f 

di dtfcorrere , e ragionare , */Z analizzare , di finte fiz» 
Zar e , /ZZ conojcere le cagioni per gl i effetti , e vicende* 
•voi mente gli effetti per le cagioni : finalmente di [ape - 
pere applicare , e /rfr «/o di quefle conofcenze , affinchè 
viviamo felicemente , c/oi col minor poffibile dolore , e- 
gr itti di ne , . 

J/ Filofofo , cioè lo Studente , {che tanto Juona quel - 
/* parola greca ) è co/#Z , Z/ s'ingegna di rende - 

re /* /«* ragione chiara e grande , rfew/tf , prefta , dZ- 
ritta , e ferma , per potere col fuoajuto cono [cere quel- 
le verità , fenza /’ w/o *W/e ^«<//Z hiw ^ vi* 

vere , e Japerle ufare coflantemente . Lo fludio di quefle 
verità chi ama fi con greca voce Filofofia , c/ci fludio 
della Sapienza ? e la Japienz* è la fetenza delle di - 
T//"we , ed umane cofe , delle cagioni , rapporti , fini , 

JZ quefle cofe , quanto per noi è poffibile di conojcere ! , 
w 12 Arte poi di fludiare , e filosofare , Parte di co - 
n of cere il vero dal falfo, di difettare , <4Z ordinare i 
noflri pen fieri , di adattargli all'ufo della vita , i c^Zrf- 
w/w* Logica . Je e//* è i*»’ ; dunque è un Abi - 

* 0 : e Je è un Abito \ non fi acqui fla fenza efercizio 
lungo e oflinato . Il più bello e utile efercizio è quello 
della Geometria • perchè chiavo y foli do, e metodico • 
iVfrf Z/ principio , donde vuol cominciare, è , dice gra- 
vemente Platone y IL NON AVER PAURA DELLA 
VERITÀ’ , NE ESSER MAI CO NT R A Di LEI A DI* 
RATO . # # .... 

L* Logica può dividerli in cinque parti , Emen-’ 
natrice. Inventrice , Giudicatrice , Argomentatrice , e 
Ordinatrice . Ma col nome di Dio y incominciamo dalla 
Emendatrice # 

J « ‘ * ' » 

lì 

» « » 
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à Del F Emendatrice * 

ju-’ ■*”:< • ' y V 

, j * ^ V ' * 

P Rima che cominciamo a parlare dell* arte dì 
emendare la ragione « è meftiere , .che in due 
parole fpieghiamo la natura , e le forze della, no* 
Ara mence) principai dote della quale è la ragione* 

CAPO I. 

, » . - ■ 

Della Natura deir anima umana , t delle fue 
facoltà , t Operazioni < 

§. I. T 5 Uomo è tm effer mifto* Egli è comporta 
J--4 di un Corpo organico* e di un’anima ra* 
zionale e libera. L’anima è un effere intelligente, o 
penfante, congiunto a quello corpo per animarlo * 
reggerlo, fioreggiarlo'. Ella fenre, onde vengono 
le Tue fenfazioni / concepifce le forale delle cofe, le 
paragona e giudica, argomenta , ordina* domina li- 
beramente in tutto il corpo* E quefio prova, che 
non è corpo, cioè un effere compo/io i ma incorpo* 
reo, e vale a dire (empi i ce . Dunque , qual che fiali 
l’intima fua effenza, ella non debbe aver proprietà e 
qualità veruna de’ corpi, o degli erteti compierti . 

If» Le proprietà dunque dell’ Anima fon tutte 
incorporee. Le principali fi portono ridurre alle fe* 
guenri , Intelletto , Appetito, Libertà , Forza fenfi^i* 
va, Forza animatrice , Forza motrice dei corpo; le 
quali adderemo brevemente fviluppando . 

§• III. L’intelletto è quella poren2a dell’Anima , 
per cui concepiamo le forme, o notizie delle coli , 
giudichiamo, argomentiamo , ordiniamo i notori pen*, 
fieri , ricerchiamo ciocché ci è occulto , meditiamo t 

A a fi» 
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ci ricordiamo# Brevemente l’intelletto non è che una 
facoltà penfante, cogitante , calcolante, 

IV, Le maniere del penfare fon molte, e diver- 
fe, La prima è il concepire le forme, immagini » 

* idee, notizie delle cofe : perchè tra noi quelle quat- - 
tro parole Tuonano ilmedefimo, Se quella percezione 
fi fa per gli organi de’fenfi, come il vedere, il toc- 
care, l’udire, dicefi fenfaziope ; fe colla fantafia, fic- 
come quando concepiamo e ci figuriamo l* incendio 
di Troja , ìa battaglia di Canne, le lune di Giove , 
ec, chiamali immaginazione, e fantafma », Finalmeq- ' 
te fe è una comprrenfione delle forme attratte e incor- 
poree (che fole chiama idee Platone) come di Dio, 
della Giuftizia, della Prudenza , dell’Ente , ec, appel- 
lafi intellezione, v 

§. V. La fenfafcione è il primo fondo dell’intellet* 
to.* non fi peqfa fenza fpntire* Ma in ogni fenfazio- 
tie richieggonfi tre cofe, i f che il corpo fentito fia 
prefente a’fenfi . 2, che fcuota i nervi degli ^organi 

fenforj, 3. che f Anima avverta a quello moto» Se 
manca la prima, non è fenfazione, ma immaginazio- 
ne. E fe mancando, lo fcuotimento del cerehroè ta- 
le, che cj fa credere gli oggetti prefenti, è pazzia,^ 

§. VI. La potenza poi immaginativa non folo ci 
rapprefenta le forme de’ corpi attenti, ma le ingrandi- 
re, impicciolifce, le unitele trasforma in mille 
modi, e pe fa delle immagini molimele. Quindi è f 
Che certi piccioli mali , come il morire , il non effere 
grande , ec. Ir temiamo come grandiffimi , e diamo 
a molti beni , come alle ricchezze , alle fignorie , ec, 
maggior grandezza, che non hanno. In fine la me* 
defmìa fantafia ci rapprefenta le cofe incorporee fot to 
forme corporee dond’è avvenuto, che i Poeti non 
folo abbian dato corpo a tutte le virtù , e a tutti j 
vizi , ma ne abbiano altresì deferitte le Genealogie , 

I medefimi hanno dato perfopa, e divinizzate quali 
• tutte le forze delia Natura y come Venere, Eolo ? ec, 

" e certe comuni facoltà 1 degli uomini, come Miner* 

- ’ ‘ • •. ■ va, 

* - ** * 
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Và* Bellona, Mercùrio, ec. é fino gli eventi, come 
la Dea Vittoria* &c. - 

VII- Qui fi vuol oaciare ad Sfuggire ùn erro* 
fanciullefco* ed è di credere* che tutto quel, che non 
$’ immagina * neppure s’ intenda : donde S’infcrifce poi f 
che non vi fia *. Ex; gr; è rftanifeftò aliai ragione * 
che vi debba effere ùn Effere! eterno,* e indipenden- 
te: perchè fé non vi foffe * non vi farebbe niente ; 
imperciocché onde farebbe* nati gli efferi , che, 
Tòno? Colorò* che Ciò noni immaginano* Credono* 
di noti intenderlo , c fi dannò puerilmente a negar* 
lo,* . . .. 

§. VIlL II fecondò paffo della mente è il giudica- 
it , cioè paragonare due o più idee irifieme , e vede* 
chiaramente i loro rapporti di convenienza ò repu- 
gnanza * di fimilitùdine o dififimilitudiné* di propor- 
zione ò fptopotzione , ec<? come quando vedo , che il 
z è eguale al t , o che il 2 non è uguale al 4. * li 
Veder poi la convenienza de’ rapporti, diceff giudizio^ 
affermante •' il veder la ripugnanza ,** giudizio negan- 
te- Dov’è da cònfideràre * che fe quella Convenienza 
o ripugnanza non fi vegga chiaramente, ma in par# 
te* dicefi opinióne ; e fe riori fi vegga per niente * 
ma tengali fu faltruì autorità o teff irtìonianzà, fi ad* 
domanda fede.* La formola della opinione è, opino t 
ini pare : quella della fede, credo : il giudizio fi efpn- 
me coll’ è * non è ,* 

§• IX, L’argomento è il terzo paffo delT intelletto 
Verfa il vero- Ogni argomento corifta di principio, 
di applicazione, e di confeguenza ; fi principio è una 
definizione * un affioma , un éfpenenza , uria legge 
una pfopofizione dirrioftrata, Quéfìo principio fi ap- 
plica ficcome lume a quel che li vuol dichiarare, e 
fe rie tira poi la confeguenza dimoftrata per tale ar- 
tifizio: e tutto quello dicefì raziocinio . Ex* gr. O- 
gni effere di quefta Mondo è portato per una inter- 
na forza della natrira a confervare la fua efiftenza *, 
ma 1 uomo è un effere di quefio mondo , dunque 1* 

A 3 * forza ^ 
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forza di confervare la noftra cfiftenza è una legge dì 
satura a noi interna. 

§. X. Il quarto patto della ragione, in avanzando 
nel campo della Scienza, è il metodo, o fia l’ordi- 
nare i noftri penfieri in una lunga catena, fia per di* 
inoltrare ad altri le conosciute verità, fia per ifeovri* 
re delie incognite. Si fa in due modi . I. con inco- 
minciare dalle verità fempiici, attratte, generali, e 
connettendo l’una coll’altra, venire giù alle meno ge- 
nerali , e finalmente alla pratica fletta , e dicefi Sin- 
ufi Logica . 11. con incominciare dalla notizia de’ par- 
ticolari ben efaminati , e afeendendo a poco a poco 
alle generali, nfalire fino alle ^ genera li (Time, e fem- 
pliciffìme , dove , fecondo i Filofofi , rifiede la vera 
Scienza , cioè la cognizione chiara e immutabile , e 
chiamali *Analìfi Logica . Un metodo di verità cono- 
fciyte , dimoftrate , e concatenate , fi chiama 
Scienza , o Siftema fcientifico , come la Geome- 
tria , l’Aritmetica , l’Attrooomia, ec. L’oppqfto del 
metodo è ildifordine, e la confufione , cioè un guaz- 
zabuglio d’ idee , e di dottrine fenza niuna connettio- 
sc, nè filo. E in quello difordine danno tutti colo- 
ro, i quali hanno poca penetrazione di mente, poche 
notizie chiare e diftinte del fuggetto, che trattano , 
e niuna difciplina delle Mattonati che . 

§. XI. Sono ancora de’ modi di penfàre il ricercare 
l’occulto, il meditare, il riflettere, l’attrarre, il com- 
porre e congegnare, il ricordarli , termini per fe fletti 
troppo noti. Ma fi vuol diftinguere il ricord arfi ó al- 
ta memoria .• perèiocche il ricordarli è un’attenzione 
al netto delle idee, e la memoria fembra una forza e 
abito del cerebro. E di qui è, che non avendo tutti 
gli uomini il .cervello delia medefima forza, e con- 
gegnazione, nè il mtdefimo fluido ne’ nervi, nè una 
medefima quantità di fangue, e una medefima celeri- 
tà. del foo moto, non tutti fon dotati di una mede- 
lima memoria . 

XII. Diciam’ora colla medefima brevità deile 
* altre 


ì 
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altre proprietà dell’ A ni ma. Una di quelle è P appe- 
tito. L’appetito è o animale , ò razionale; Il razio- 
nale è quello del bene in generale , moftraro dalla ca- - 
gione: e perciò fi chiama volontà , cioè configlio ap- 
petente e decernente. Ma chiamali anche volontà ogni 
atto della ragione, che fia l’ultimo per cui ci deter- 
miniamo a fare che che fia, o no. L’appetito ani-' 
male è concupirci bile, o irafcibiie. NeLprimo fono le 
paffioni , di amore, di odio, di fpéranza, di timore, 
cc. nel fecondo quei generofi moti, che in noi fi de- 
ttano contra gli oitacoli de’noftri défiderj. - dond’ è» 
ira f cim i n i , & noli te peccare , cioè, dtj degnatevi con 
grandezza di animo contro agl' incitamenti K al peccato m 
§. X il T. La libertà è la potenza di eleggere di fa- 
re o non fare, fecondochèci piace, e pare, e fin do- 
ve fi coaofce, e fi può. Spedo fi confonde colla vo- 
lontà. Ma effendo la volontà o- confrica deli 7 attimo 


(f ) , o appetito (optate ) , o imperio; e la libertà 

I potenza eletti va ( 'jrpotpirixn ) ; fia meglio il diflinguer- 
e. Si vuol pero fa pere , che la potenza elettiva ò 
moda dalla volontà , o fia dall’ ultima determinazio- 
ne dell’ appetito razionale: e l’appetito dettato dalle 
forme delle cofe feneite, o immaginare, regolato dal- 
la "ragione calcolatrice de’ mezzi col fine. Dunque la 
libertà è Tempre in ragione dell’intelligenza e della po- 
tenza attiva dell'eder intelligente. Ecco perchè è in- 
finita in Dio, nulla nelle piante. 

§. XIV. Una delle principali forze dell’ Anima è 

J uella di animare e vivificare il corpo, ancorché ci 
a ignoto come avvenga; perchè niuna cofa è più 
ripiena di mifterj, quanto l’uomo, Credono i Peri- 
patetici, che 1’ Anima fia una Entelechia, cioè atti - 
vita perfezionatrice ; e perciò tutta in tutto il corpo, 
e tutta in cìafcuna parte del corpo, mitta con edo 
come forma foflanziale interna , e che vi fia un in- 
fludo reciproco tra le azioni di quella entelechia e i 
moti del corpo. E’ il fenfo comune di tutti gli uo- 
mini. Ma i moderni Fitofofì, dandole uu poco più 
-•.r- • * " • - A 4 V ; , di 
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di, dignità, e dimaeftà, l’allogano nel celebro, dove 
Tentiamo di penfare, e volere; e prerendono, ch’ella 
nriuova .-il corpo per via di nervi , i quali tutti di- 
feendono dal capo , e dalla midolla fpinale; fenza non- 
dimeno poterci dire come fieno da effì moffi quelli 

nervi f e come il lor moto diventi nell’animo fenfo 
e cognizione . 

XV. Tre Tono dunque le principali facoltà deir 
Anima, che vogliono edere diligentemente conofciu- 
te e coltivate dalFilofofo, e fono V intelletto, l’a r ~' 
petito, e la forza motrice# L’intelletto fi coltiva e . 
rinforza colle, feienze : l’appetito con le virtri mora* 

li; e la forza motrice colle arti# 

, . ♦ 

» ' * J \ / . 4 

V CAPO IL 


* • 


Deli' Ignoranza y dell' Errore y e delle prime 

loro cagioni « 


§•!• T ’ Ignoranza è, ficcome ci pare (<r), il primo 
J 9 JLd fiato di ogni animale, e perciò dell’ uomo. 
Ella è# r# quel lion avere nè fenfazioiii, riè idee, o 
notizie di cofe# 2. o pure averne, fenza però (aper- 
te paragonare inficine, per vederne i rapporti reci- 
prochi a finedr poterne giudicare # j. o non faperle 
rapportare a T loro oggetti# 4.0 non conofcerne *r rap- 
porti co* loro fini ; Le cofe di quello mondo fono 
infinite, e infiniti e infinitamente vari i loro rappor»* 
ti , e fini ; e noi non nè fappiamo che pocbiffirae ia 
mezzo ad un gran bujo; dunque la noftra ignoranza 
è infinita ; e il mondo è per noi un caos . 

§. II. Quindi feguitano tre avvertimenti # r. Di 


(a) Nc* primi embrioni degli animali, embrioni infinita- 
tamente piccoli no» fapremmo immaginare nò fenfa2Ìoni , nè 
cognizioni . Pur fe gue°li embrioni fon vivi , è forza che vi 
fieno delle fenfazioni . Un animai vivente r non fenfiente è un 
contradditorio . V’ è un mondo d r infetti preffo che infinitamen- 
te piccoli, che devono avere le loro fenfazioni , t loro dolo*/, 
e 1 loro piaceri. 1 
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non volerci infurperbire per la conofcenza di cere 
poche cnfe? perche quante ce ne reftano corra via i- 
gnote? II vizio d’infuperbirfi , e di fpacciarfi per uri 
gran che nella Repubblica letteraria , dicefi Pedantif- 
mo; perciocché e proprio de’ Pedanti. 2. Di dovere 
ognuno avere fperanza di feoprire cofe nuove , utili 
al genere umano, e fa rfene gloria . 3. di porci a ftu- 
diare prima il neceflario, e T utile , e poi fe ci avanza 
del tempo, il piacevole. Eficcome Futile fi dice per 
rifpetto alle virtù ; e le virrù^ come infegnano i ri-, 
lofofi, fono o intellettuali, o morali, o maccadiche; 
delle quali le prime fervono alla ragione, le feconda 
alla volontà , le terze al ben’effere del corpo; fegui- 
ta , che gli Itudj neceffarj fono quelli della ragione , 
de 5 coftumi , delle arti. * , 

§. HI. L’errore è una cognizione falfa, che fitieri 
per vera, è vicendevolmente una vera, che fi ha per 
fnlfa. Un dice il Siile non è più grande di quel eh* 
fi vede . Ha un falfo per vero: un ride udendo dire 
a 1 Filici , le piante fono animali , ha un vero per fal- 
fo . N è è meno errore tenere il probabile per certo, 
e il certo per probabile; e qui erran tutti, ma prin- 
cipalmente gl’ignoranti . ' 4l <.£ 

§. IN. L’errore e o nelle prime idee, o oe’ giudi* 
zi , o ne’ difeorfi , o ne’ metodi «. Ogni idea di q^a- 
iunque enfa , che non corrifponde al fuo oggetto, i 
felfa; e. fe fi tien per vera , è uo errore (a) * Vi ha 
un’ infinità di si fatte idee nelle menti di rutti gli 
uomini. E quindi nafeano i giudizi falli, che cauto 
imbarazzano la vita umana; perché uor> fi potendo 
vedere i veri rapporti dcilc idee ,0 fra loro, ; e cogli 
oggetti , dove quelle fien falfe ; é fatile in concbiuder 
di si, dove 6 aveva a conchiuder dt no, e viceverfa ; 

. . * , e ol- 

— ■ — — • — — — » « — 

(a Non vi à in noi idea, che non venga da qualche !>n~ 
fazione; e -ogni fenlazione è vera in quanto è fenlazione . Ma; 
effendo l’idea la forma delia feufazione , che la rapporta 
oggetto con mille circonftanze, può efler nella idea pia, e «3#- 
no ? o divedo > che non è nella fen fazione . 


** , 
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> e oltre a ciò il giudicar ad un modo più tofto, che 

ad un altro. Se ne veggono di Tpeffi e grandi efetn- 
pj nella Storia Naturale. Le Tentazioni de’ colon , 
fapori , odori , cc. grandezze, figure, ec. delle cofe , 
fon vere : ma non già Tempre le idee. Si vede dall* 
effer quelle idee cosi varie come gli uomini. Donde 
naTce una verità , che Tembra paradolfo , che Te il 
mondo riTpetto a noi non è , che un complefTo d* i- 
dee di Tentazione J Ton tanti i mondi , quanti i cer- 
velli . Il che è ancora piu vero del mondo morale , 
eh’ è un complefTo d’idee attratte dalie prime idee di 
fenTazione, cui le paliioni formano e modellano in tan- 
te vane maniere, quanti Tono gP interellì perfonali, 

§. V. Un argomento poi , o difcorTo , è TalTo . 
quando o e tallo il principio, o TalTa f applicazione, 
o la conTeguenza none connelfa. E quello avvieneo 
per ignoranza, o per errore nelle idee e ne’ giudizi, 
o per debolezza di filare, di che vedremmo di molti 
efempj qui apprettò. 

§. VI. Finalmente Te nel concatenare i noftri pen- 
fieri, in vece di ordinargli in modo che gli uni fer- 
vano a dar lume agli altri , ne Tacciamo un ingarbu- 
glio , o vi miTchiamo cofe aliene dal noftro Tugget- 
to , è un errore di metodo. Vi ha una gran copiadi 
libri Tcritti a quello modo, i quali anzi di rilevare, 
e illuttrarela noftra ragione , l’ opprimono, e invilup- 
pano. L’arte di analizzare, e fintefizzare non è Ta- 
cile, nè perciò di molti: ma tutti Tcrivono. 

§. VII. L’errore nafee da certe ragioni , le quali 
fi poffòno allogare in tre Tedi, e vale a dire nell’ani- 
mo, nel corpo, al di Tuori di noi. Ne accenneremo 
qui le principali . La prima cagione degli errori di 
quelle, che Tono infite nell’animo, è l’ignoranza, in 
cui naTrianio , e dallaquale non fi eTce, che per gra- 
di, e fino ad un certo Tegno. Prima perchè ignoran- 
do noi le vere nature e - proprietà, e i veri aTpetti 
delle coTe , o non vedendone , che pochi , non è Ta- 
Cile il non errare nel giudicarne. £ poi perche per 

ufeir 
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ufcir dall’ignoranza fi richiede Audio , diligenza, e 
e pazienza ; le quali virtù non avendo molti , in cam- 
bio d’imparare il vero, fi danno ad intendere il fai-, 
fo. La copia di quelli errori è la più valla di tutti 
quelli , che deturpano il genere umano : dei che fon 
chiariffimo argomento tanti libri antichi e moderni , 
che fono l’armata dell’ignoranza . Si noti qui, che 
nel padaggio , che fi fa dall’ ignoranza alla Scienza non 
è potàbile di non paffare per una via tutta intralcia- 
ta di quedioni , dubbj , chiarofcuri, che inquietano 
infinitamente i principianti , e che delle volte arreda- 
no i meno coraggio!! , parendo loro, che quanto più 
ftudiano più s inviluppino . Dunque fi vuoi fapere , 
che quelli fono mali comuni a tutti , e in ogni gene- 
re di ftudj inevitabili . Credendo le idee , credono i 
rapporti, le quedioni , i dubbi . La regola è, TU 
CONTRA A UDENTI A ITO. 

- §. Vili. La feconda è la piccola capacità e atten- 
zione della mente, unita ad un’infinita curiofirà: don- 
de avviene che molte cofe o non fi capifcono , o fi 
capifcono a dimezzo . E in quedi errori danno molti 
dc’Filofofi, che agognano ali’ infinito in Ogni forra di 
fcibile. Buona parte de’ fi demi tìfici , metafifici , po- 
litici fon di quedo genere. Appartengano al medefi- 
mo infinite detifioni degli Antiquari , Bella perciò, 
e da edere tenuta in tutt’ i nodri ftudj, è la regola, 
che Virgilio dà agli Agricoltori, laudato in- 

GENTIA RURA , EX1GUUM COLITO, 

§. IX. La terza è la debolezza dell’ intendimento 
nel ragionare, od ordinare i penfieri. Perchè molte ve- 
rità non fi poflfono intendere fenza lungo filo di ra- 
ziocinio; il .quale mancando a molti , oper debolez- 
za di natura, o per noneffervifi mai efercitati , fa che 
fi fmarrifcano, e in vece del vero fi fondino fui fai - 
fo. Tali fono molti di coloro, che hanno imprefoa 
tcrivere fu le leggi e f ordine del mondo, fu la ori- 
gine del male, fu la natura dell’uamo, ec. fi vorrebbe 
lordire, ne ui.tr a crepipam sutor . Il più gran- 
. i' ■ • de 
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de errore degli uomini è il non voler pervaderli* che (é 
tn affi ma parte delle cote , che (i queftiorìano , fono al 
di là de 5 rerrtiini del Ooftro intelletto , e che la no- 
• v flza nort ^ fcieftza i che di pochi fenomeni , 

' §< X- La quarta è la fiacchezza dèlia tnefhoria , Iat 

^uale o cancella le idee, o le rode, e guada* o le u< 
fiifce difqfdinatatuente , e ciò cagiona una fnfinità di sban 
8jjt c di errori , così in teorica * come in pratica* al 
che quei fon piò [oggetti , che fon piu curiofi di leggere# 
§♦ XI- La quinta è l’ amor proprio i concioffìacofa* 
chè egli ci dà ad intendere effer tutto Vero 4 e bello* 
eoneftoquel* eh’ è noftro, Oda noi penfato*o fatto# 
E perchè non vi è uorho nel mondo , che non ami 
molto fe dello/ fiegue che fia difficile lofehivaté gli 
errori dell* amor proprio. A quella cagione fipuòag* 
giungere la fupetbia ^ come forella germana dèli’ amor 
proprio- La luperbia è la fóverthia dima di noi, e 
la poca degli altri - Il fuperbo difprezza il fenfo. co«* 
tnune de’ fav/y folo vero fonte di fapere: donde nafte*' 
che o refta ignorante, ficcònfie felvaggio ,* © inviluppa* 
to ne’ fuoi fcntaftici giudizi com’ è de’ matti . 

§. XII. Aggiungiamo all’ amor proprio f inrefelfe 
0 perfonafe , o domedico- E’ riputato iniquo tutto 
quel j che ripugna al noftro interelTe* e giudo, one- 
uo , faoto f q urei ^ che gli fi combacia: giudizio,* che 
guada le perfone* le famiglie , i corpi Civili , La 
mamma della verità è, in ogni Repubblica finterei 
fe perfonale deve cèdere alPintereffe deliai famiglia,*. è 
quella a queflo della Repubblica Ma quella non è 
Ttuefat , che da pochi o da nriTuno . tJn Principe fa^ 
vio Vorrà , ex- gr. com’ è dovere, far ftfvife i fovee- 
corbelli Ecclefiaflicr al ben delio ftaro : fi grida, ini* 
quo y facrilego , tmpiò é £’ f intereffe perfonale , o do-, 
medico y che detta queir ingiufli giudizj. Vorrà pel 
ben pubblico , ridurre it numero de y Frati , e de r Preti 
alla: Regola di tutti gli Stati , Quanti bajlano ; P idef- 
lo interefle grida , empio tiranno . Io non dubito * 
che gli Spergiuri , gli omicidi * gli adulteri , ì ladri p 

.* ì Ca* 
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I calunniatori, gli oppreffori fra fc non giudichino , 
che le leggi , le quali punifcono sì fatti delitti, non 
fieno tiranniche . Sono i giudi/,; deil’intereffe , e anche 
del falfo intereflfe ^ e non quelli della verità. E’ lecito 
fpofar h forella, diceva un Tolommeo Redi Egitto, 
perchè egli fi voleva maritar con la fua : Caco poteva a 
quel medefimo modo dire, ognun rubi ; Maffenzio , 0- 
$nun fta crudo : Sardanapalo, ognun fìa un Sardanapalo * 

§. XIII. La fetta è l’intoftanza e volubilità della 
volontà . Ninno può effer favio in qualnfia fcienza e 
arte fenza ftudio e attenzione indefeffa; dunque la di- 
{attenzione o ci lafcia ignoranti, o ci rivoglie negli 
(errori. Quel che diftingue i libri di genio c di crea- 
zione da infiniti Zibaldoni , è appunto I’ attenzio- 
ne, Quefta ofcopre nuovi Oggetti non vitti dagli al* 
tri ; o nuove facce di oggetti per altro cogoi* 
ti / o nuovi e prima ignoti rapporti; o nuovi e non 
più veduti ufi;' o un nuovo e più netto e fucìd’ or- 
dine nell’ efporgli E. quette menti chiamanfì menti 
«creatrici . Là natura nc crea molte ; ma il difetto di 
fA zi enza ne fa venir fu affai poche, 

* §. XIV. La fettima cagione di una gran moltitu- 
dine di sbagli c d’errori à quell’ effer troppo cupido 
di novità, da cui è difficile che ; gl* ingegni avidi di 
fapere fi garantiscano Tempre- A dir vero noa effer- ^ 
ne niente, ù ttupidezza: ma il voler rinnovare ogni 
cofa, vizio del noftro feoolo, ha motto di temerità^ 
e dove non Carretta^ va, fenz’ accorge rfe ne, a termi- 
nare in falyanchezza , punro donde cominciò la col- * 
tura. E di qui nafeono molti de’ paradoflì de' grandi 
ingegni , Se la comunità delie mogli di Platone non 
4 una fatira de’ coftumi delle Repubbliche Greche, fic- 
cane io Rimo, può qui fervir di efempio dei fover- 
chio amore della novità • Sono del medefimo genere i 
Vortici di Renato, le Monadi di Leibniz » f Emilio 
di Rofsò, e tutt* 1 fittemi fu la perfetta virtù, e fe- 
licità dell’uomo, il quale non farà mai quaggiù* che 
yiziolò, e tribolato . 

. : - : §. xv. 
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^ XV* Un’ ottava cagione farebbe Teffere fovef- 
chiamente proclive a’ piaceri del corpo: imperciocché 
niente è ranro contrario alla fatica metodica , agli 
liudj ferj e Teveri, all’ attenzione, alla pazienza , quan- 
to di foverchio piacere del corpo , perche il piacere 
è cagione fopiente e ftupefaciente . Molle , e Grand* uo- 
mo fi combattono é Si vuol* dunque dal Filofofo pren- 
der quei piaceri di corpo, i quali confiftono nel pla- 
care i dolori della natura, nè più in là di quel eh’ è 
neceffario a ben vivere. Il di piu de’ piaceri dee tro- 
varlo nella cofcienza del fa pere , e della virtù , e nel 
metterli in grado di giovare ni genere umano, piace- 
re grande, e divino : piacere delle grandi anime. - ' 
§. XVf. La nonq cagione è quel fare certi ftudj \ 
e impiegarli a certi meftieri , dove il genio non .ci ti- 
ra per niente; perchè è cagione che vi riufciamo ma* 

. le; e guadiamo ruttò. E qui peccano fpeffo i noftri 
Direttoci , i quali non avendo mente alla natura* e 
indole de’ loro allievi , di rutti voglion far tutto , c 
come dicono, di una gramigna fare un’afta. E* un 
ver roir groffolano di fopporre, che tutti nafeono d’ un a , 
fnedefima forza d’ ingegno , quando *ognun vede , che 
non tutti nafeono di un medefirno volto e fifonomia. 
Gli educatòri de’ ragazzi niente dovrebbero faper me- 
glio, quanto la filmologia dell’ uomo/ e da niuno erro- 
re vorrebbero effere più lonrani , quanto è quello di 
credere, che ia natura generi de’ perfetti fimifi . 

§. XV IT. Ancorché quelle cagioni , che fon dette, 

* cremò di molti errori , nondimeno non vi è forgénr 
. pi® copio fa di sbagli, e fpropofiti , e con ciò di 

c.ontrafti , e mali tra gli uomini , quanto fono le paf- 
fioni , dove rjfaltino fuori del campo della ragione** 
Elleno guaftano Je noftre idee , e viziano turt’i giudi- 
zi dell’anima . Sono, al dir di Plutarco, come gli 
occhiali coloriti, i quali tingono del lor colore tutte ' 
quante le cofe, che a traverfo di quelli veggiamo : il 
che io m’ ingegnerò di dimoftrarvi con pochi , e Scel- 
ti efempj . .* ~ - 

.. §. XV III* 
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§. XYIJI.Com incerò ciglia maraviglia ; che i F(- 
lofofl han detto efTere figlia dell * igvforan^a , ma - 
dre del fapere . La maraviglia è un forte tocco del 
cerebro nafcente da novità , o veduta o udita. E' una 
fpezie di eftafi . Ella o ingrandifce , o impicciolifce 
trasformatamente ogni oggetto che le fembra nuovo* 
Ad un uomo pefcoffo dalla maraviglia, una perfona 
alquanto grande fembrerà uno fmifurato gigante , e ua’. 
altra alquanto più piccola delle altre, un nano di ua 
palmo. Una beltà un po’ rara, parrà divina , e una 
bruttezza alquanto (frana, fembrerà l’eftremo brutto. 

I fatti nuovi , e Infoliti parranno fopranna turali . Da 
quella paffione nafcono infinite favolette , delle 
quali le iftorie, anco le piu favie, trovanfi gremite. 
Quante ve V ban ne’ viaggiatori! L’Ifole incantate, 
i Giganti delle Terre Magellaniche (*), la rara fa* 
pienza e gentilezza de’Cinefi , ec.. fon parti di quella 
pafifione . Crederei che alla medefima fi f dovefferpgraju 
parte degli Dei , e degli Eroi del Paganetìmo . 

§. XIX. AppreflTo alla maraviglia metto quella le- 
tizia pazza, e foverchia , che Cicerone chiama gè* 
fiknte . E 4 una forra, di ubriachezza di fpirito, la 
quale come fi è impadronita dell’ auimo , non ci la- 
foia più vedere, nè difcernere i! vero dal falfo v il ma* 
le dal bene, la virtù dal vizio ec. Donde nafopno in- 
finiti errori; non fi potendo ben giudicare dèlie cofe* 
fenza difoernerle; nè difcernerle, dove qué$a pattfone 
ie moitra tutte di un volto , e di un colore. É<di quii 
c, che non vi è fa vip , che non diventi ftolto in me?~ 
zo de’ bicchieri , delle incantatrici bellezze, e de 1 trop- 
po lieti fedi ni . . .. , \ ; 

§. XX. In terzo luogo metto, l’amore e l’odio^ 
figli del proprio interine. L’amore .ingrandifce fover^ 
chip le idee delle cofe amate: l’odio per contrario le 
impicciolifce : e quindi nafcono molti giudizj ’ falli , e 

ini- 

> * . . • * i 
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(a) Si fmaltivano di 15. a 16. piedi di altezza . Il Signor 
Byron quelli anni addietro ite trovò una razza di* intorno ed 
♦atto piedi . Vedete il fuo viaggio. 
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iniqui* Quella è la cagione, perchè non è potàbile 
di avere niun’ iftoria lineerà, ciafcuno feri vendo, e 
deferivendo le cofe , fecondochè ama e odia ; e ama 
o odia , fecondo che gli giova, o nuoce. Nient* è 
più vero quanto il detto di un antico comico: %Ama- 
te fapere vixDeo conceditur , Ma gli fi concederà 
odiare e Japere ? Ed ecco una copiofa forbente di falli 
giudizi delle une nazioni rifpetto alle altre: gli odj 
nazionali non potrebdero fuggerire, che idee falfe , e 
giudizi iniqui • 

§. XXI. Similmente il defiderio , eia fperanza , fe 
faranno troppo forti, ci deluderanno in mille manie- 
re, inoltrandoci le cofe defiderate, o fperate conaltre 
facce , che non hanno , e facendoci credere facile il 
difficile, potàbile P impedìbile. E' un dettato antico : 
(/ned volumus , facile credtmus . Quante favolette non 
fi fmaltirono delle ricchezze , e della felicità del nuo- 
vo monda per le novità e pel defiderio, che fi ha di 
arricchire? La Guiana, paefe intorno a! fiume delle 
Amazzoni , divenne el Dorado , il paefe dell’oro, e 
difertò mezza Spagna. Notifiinranto, che delle vol- 
te la foverchia grandezza del bene defiderato cel ren- 
de incredibile; al qual modo Telemaco, riprefo da 
Minerva, dice , che nè pure gli Dei, fecondochè egli 
' credeva avvebbero potuto difimbarazzar la fua cafa 
da’ Proci. Ma difficilmente crediamo noi le cofe , che 
potrebbero nuocerci ? lufingandoci in contrario. E di 
qui è che la più pipte degli uomini muore quando 
snen crede, che abbia a morire. 

§. XXII. L’ambizione ancora, t avidità, e l’a* 
varizia guadano i noftri giudizi • Quindi è , che ud 
ambizioso di onore , di gloria , di podi , {limerà giu- 
da , e convenevole ogni cofa , che gli ferva per con- 
feguire quelle cariche , per cui li muore di defiderio, 
benché alle volte non fieno nè giufte , nè convenevo- 
li. Un lucricupido , un avaro, podo che confegua del- 
le ricchezze, e le accrefca, non riputerà niun paflo 
difonedo, nè faticofo , io tutte le Scorie de’Conqui- 

Itaiori 
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{latori v^oi leggerete lunghe concioni di quei capi dì 
AfTaffini efortanti alla virtù, pietà, giuftizia in quel 
medefimo tempo, che ammazzano, incendiano, Spa- 
gliano, rubano, ec. Sono in oltre gli ambiziofi,* e gli 
avari molto .* creduli in quel ; che fi appartiene alle 
cofe defiderate ; ond’ è * che vengano’- fpeflo uccellati 
'dagli A Urologi , e da quelli che chiamanti * Maghi , ' : j 
genus bomìnum potentibusinfidum^ fperantibus falla% t 
-come li chiama Tacito».': .* v * -fc'i •> 

§, XXiri. Il timore ci toglie ogni giudizio* e ci 
'rende (lupidi, e creduli. E di qui è-*, che- nè’ gran . 
-timori fi credono; le più Arane novellette ^11 timore 
‘fpeffo arma ima perfona contia l’altra, e usa famiglia 
contro 1- altra -famiglia^ e le nazioni 1 fra di loro. Gran 
‘parte della fuperftiziooei de\ primi popoli Tu figlia del 
timore , primus in orbe Deos fecit timor , dice Orazio . 

I Dei malefici de’ popoli ( e* ogni popolo barbaro, o 
culto, ne ha qualcuno ) Tonfigli e allievi del timóre, 
come, i Mammoni de’noltri ragazzi* Il defiderio e il 
.timore fanno nafcere e alimentano le ftregonerie a di* 
fpetto della ragione e. delle leggi o* Ogni' fanciullo è 
credulo : e ognun. che teme molto ..è fanciullo. ■*, 

.• §. XXIV.; La fuperftizione è 'un. timore della Di- 
vinità figlio della ignoranza della natura Divina. Quei 
che hanno una vera e quanto fi può più netta idea 
di Dio , del Mondo,* dell’uomo, del rapporto degli 
efleri del Mondo colla* Divinità: quei, che capifco* 
no, che Dio con. una «nedefima azione di fua eterna 
e immutabile volontà, crea , ordina, conferva, mena, 
il Mondo, fenza mutarli mai , e fenza mai piegar dal 
primo capo, avranno in lui una Tempre coftante con- 
fidenza, e diranno in ogni cofa , fiat voluntas tua , 
cioè la tua eterna legge, e eoa ciò l'ameranno,, e Ì 
temeranno come figli , fenza veruna fuperftizione , 

Ma i Pagani aveano fempre, per la loro ignoranza* • 
peggior idea de’ Dei , che degli uomini Savj. Quimfi 
era quella loro , paura, e tante infinita fcioccherie , che 
ad intendere . Quefta fuperftizione diveniva 

B fem« 
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fempre più credula, e piena di nefandi errori quanto 
. più nnoltiplicavaniì le impofture, che formavano l’ar- 
te di ftupidire . Liv.lib.94.10. Prodi già eo anno multa 
Manciata Junt , quce quo magis credebant firn pii ce s & 
religiojì bominss , eo- plura n un eia bau tur , L’uomo è 
il più fantattico degli animali . 

. §. XXV. L’ ira fa dell’ uomo una fiera , e gli là 

• perdere ogni riguardo al tempo, al luogo,. alle per- 
fone, e a fe medefimo. E' ben detto effere una paz- 
zia furiofa, benché di corta durata, brevis furor. Gl’ 
irati dunque non veggono le vere idee delle cofe , nè 
i veri loro afpetti e rapporti, e perciò non polfono 
giudicarne: e facendolo, danno in fallì giudizi, e in 
gravi e crudeli fatti, de’ quali 'fi pentono da fezzo. 

§. XXV I. Il fofpetto, chei Greci chiamano gelo- 
fia , ci £à parer veri , t quali toccar colle mani i no- 
Ari più ridicoli farnetichi, e ci rende ingiufti. Eu- 
clione in Flauto avendo trovata una pentola piena di 
' oro, pel fofpetto s’immagina che. tutti il fappiano; 
ond’ è che volendolo celare , il disvela ad ognuno , 
Quando il fofpetto, il timore, lo fpirito di vendetta 
li è una volta impadronito di una. nazione, la rende 
fanatica , furiofa, crudele. -Fu il cafo degl’ Inglefi il 
fecolo pattato . Elfi per quello fanatifmo facrificaro- 
.00 Carlo- 1 , travagliarono Carlo II , diacciarono 
Giacomo II, e fi tagliarono a pezzi fra loro. Car- 
tagine, Corinto, Numanzia Città famofe, per fimi 1 
/ modo caddero vittime de'Romani . Le patti oni fon 
necefifarie all’uotro per muoverlo: faremmo ftupidi 
, fenza paffìoni. Ma come li lanciano fuori del giro 
della neceffità della retta ragione, diventano i noftri 
più crudeli tiranni.. *. 

§. XXV II. Che farà dunque il Filofofo per guar- 
darli dagli errori, e da’vizj, che nafeono dalle anzi- 
dette cagioni? Riguardo alle prime , vuole attenerli 
dal giudicare di chicchefìa, dov’è nella ignoranza della . 
materia, efferato difficiliflìmo il non sbagliare , dove 
fi tira al bujo. In oltre dee ftudiarfi di accrefcere la 

. ra« 
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ragione, e limarla; il che fi fa colle notìzie delle co- 
fe, e de’ Veri loro rapporti * cioè cogli ftudj della fto* 
ria naturale , della Fifica , della Meccànica , éc. e con 
quelli del ragionare Aritmetica * Geometrìa , Logi- 
ca, Critica , Metafilica, ec. Non vuol dunque correr 
a furia , ma effer paziente, veder per minutò* e piti 
volte 4 Quanto alle feconde* fi guardi da que’ giudi- 
ci, i quali nafcono più da paffiofte, che da ragione! 
male judicat omnts cortuptus Judex • Come vedere il* 
volto del vero nel bollóre degli affetti ? La ragione 
fi turba come il cuore; e’1 cuore come il volto. Ve* 
dete il volto accefo e trafmufato nell* ira, livido nell* 
odio* pallido e fparuto nel timore, inquieto, e anc* 
lante nell’amore e nella fpefanza, contratto e fofper- 
tofo nell'avarizia , altiero e difdegnòfo nella fuperbia, 
ec, a quell’ ifteffo modo fi adombra la ragione « Gli 
antichi dipinfero la Giustizia raggiante dii lume 
d* intelletto , ma bendata degli occhi del corpo; per- 
ciò di volto fempre fereno . Noi come dipingeremo 
la verità’? 

C A P O ttL 

♦ . » • * * 

Degli errori provenienti dal còrpo* 

§• I.TL corpo, unico iftromento di quanto noi fap- 
X piamo del mondo de’ corpi, per quattro prin- 
cipali maniere può, credo io, effer cagione cosi del 1 
rimanere ignoranti, come dello errare, E primameo- * 
te egli fa un certo pefo full’ anima, donde nafce uo r 
avverfione alla fatica, e all* attenta applicazione, fenza 
la quale non è poffibile di fapere , Queft 1 avverfione fa : 
!• Che cerchiati! poco / 2. che Rimiamo il difficile 
impoffibile: 3. che ci contentiamo della corteccia delle 
fetenze; ond’è, che ci piace più un’opinione, o l’a- 
utorità di un autore , che la feienza figlia di diligen- 
te inquifizione, di calcolo, di raziocinio : 4* che 
foddisfacciamo di certe idee ofeure , confufe , e imper- 
li * /fet- 
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fette: 5. che non conofciamo la noftra ignoranza, e 
i noftri errori , nè foffriamo , che altri ce li dimoftri ; 
perchè tutto quefto non fi potrebbe fare fenza feria e 
profonda meditazione , il che ci annoja . . 

> §. If. Ma- egli ci nuoce in fecondo luogo pel tem* 
peramento o cóftiruzione; perchè la maniera di pen* 
fare fegue la forza delle fenfazioni; e quefte f impa- 
tto ^ la natura del corpo, che n’ è iftrumenjo . II 
temperamento flemmatico ci fa penfar lenti e tardi , 
e riputare imponìbile ogni cofa un poco difficile . Il 
temperamento fanguigno ci rende troppo vivi, varj , 
e incollanti, nè ci lafcia applicare feriamentc e con 
fermezza a cofa veruna. Il malinconico annebbia tutti 
i noftri penfieri , e ci rende fofpettofi , queruli, e fan? 
tattici Il collerico ci gonfia foverchio, e ci dimoftra 
ogni cofa facile e fattibile, ancorché fia impoffibile 
§. IH. I temperamenti dipendono molto dal clima, 
e vengono modellati dalla educazione tìfica e morale. 
I climi gelati danno ordinariamente temperamenti 
tardi, e quegl 7 ingenia plumbea , che dicono i Latini.: 
i brucianti temperamenti mobilitimi, e ingegni vi* 
yiffimi .• medium tenuere beati . I (iti fanno fpetfo va- 
llare i climi / un terreno acquofo, o fecco, ventila* 
to o chi ufo, montagnolo o batto, può molto fu la 
natura tìfica dell’ uomo: e quefta decide fempre dei 

morale. Finalmente il nutrimento ha più forza anco- 
ra che il clima e’1 fito ; perchè fa la prima natura 
di tutte le parti che ci compongono . Una pianta di 
fico allevata col latte animale cidi de’ fichi chefetn- 
brano di un genere divertì) dal comune * , 

.* §. IV* Ma è da badare, eh? il clima, il fito , il 

nutrimento generano i temperamenti ; e i temperamen- 
ti danno cagione alla* educazione tìfica, e a certi fta- 
biliìnenti morali e Politici, i quali in altri climi fa- 
rebbero effetti .fenza caufa , e perciò non durabili ♦ La 
Setta de 7 * Quacqueri è concorde al temperamento ferip 
t malinconico degl’ Inglefi / ma ella ferirebbe il vivo 
de’ Francefil i’ altura degli. SpagORoli^ fo fpirito vetf- 
v ‘- ; ^ fatile 
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{attiene politico degl’ Italiani ^ il furbo e fiero degli 
Algerini . La Penfil vanita è, in un clima troppo tem- 
perato e dolce ; il Qpacquerifmo non vi può dun- 
que edere di lunga durata . * .* : ; ; . . * v 

v §. Vi Chi potrebbe ora numerare i falli pregiudi- 
zi, in cui Je^ nazioni vivono per forza di tempera- 
mento ?>Tutte le grandi opinioni in materia di Teo- 
logia* di Morale, di Politica* di Atti , fono figlie 
de’ temperamenti de’ popoli; e perciò allevate, con gran 
•gelofia, e trafmeffe per ereditai; Ve n’ ha tra effe di 
molte falfe , e tiocevoli , che premono, ma non fi 
ardifceidi rimontare alle loro origini dopo efferfì in- 
fignorite degli animi umani* e avergli tenuti fchiavi 
«per molti fecoli ; e chi lo tentaffe pafferebbe.o per 
ìnfenfatOjro per nemico. Quando i noftri Miffionarj 
vogliono fpregiudicare.i Canadefi di certi grotteschi a 
-defolantr pregiudizi * rifpondouò non avere fphito , o i 
Jvoi fiele uomini di un altro mondo /% e non fitte fatti 
peir noi ;* cr guardano bieco * dicendo, non fiele nofiri 
amici \ <o gli Sacrificano a’ loro Dei; In certi riguardi 
in tutte le, nazioni vi è un poco cji GanadeGfma.* * 
VI.:. Nè è di minor pelo la fantafia *, dipende^ 
te aneh’effa iti molto dal temperamento. Itnpercioc-' 
chè la fantafia i. ingrandire * e fcema più del dove^ 
re le immagini delle co fe* e cosi ci getta in molti e 
turpi . errori .* 2. unifee delle, volte moftruofamenre 
quefte .immagini , e ci gabba fu la natura delle cofes 
3. quando fi rifcalda foverchiamente * come negli en* 
tuliafti , e ne 5 pazzi, ci dà a divedere lucciole * come 
fi dice* per lanterne. • . .. 

§. . VIL Rettane i fenfi (ed è il quarto modo, per 
cui il . corpo nuoce al vero fapere ) j quali poflontf 
ingannarci per tre vie. La prima è F affezione fo vec- 
chia, cb’effi per Io lungo ufo contraggono con certi 
corpi . Il fumo del tabacco è un elemento vitale per 
un Americano . Così certi piaceri viziofi, per forza 
di abito, verranno a poco a poco prima ad effer fti- 
,mati indifferenti* poi neceffarj, e ultimamente vir- 
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tù. Per quello principio è avvenuto, che molte cofe 
o aliene dalla natura umana, o' anche di pefo e no- 
tevoli fono in tutte le nazioni luffureggianti pallate 
nella claffe delle necelfarie ; e molte cerimonie e mo- 
de ridicole , ancorché deturpino le femplicità del vi- 
vere, fon divenute bellezze, e proprietà. Una delle 
mode di gentilezza de’ Grandi dell’Africa, e di mol- 
ti popoli dell’ Afta , è di portare pendenti dalle nari- 
ci certi cingoloni, che giungono lino al mento . Si 
potrebbe credere , che anche tra noi il tabacco? pet 
alcuni divenuto più neceffario del pane? 

§. Vili, La feconda maniera è la pochezza' di elfi 
fenlì ; perché come chi é nato cieco non può giam- 
mai aver conofcenza de’ colori , né chi é nato fardo 
conoscere i fuoni ; cosi noi che fiamo nati con cin- 
que , o fei lenii , non polliamo con quelli conofcere 
tutti gli elferi di quello mondo , nè tutte le loro pro- 
prietà, 'e qualità. Dond’è, che il dire, non vi è al- 
tro, che quel che comprendiamo co’ fenfi \ è turpilfi- 
mo errore: perchè i fenfi non ci rapportano che le 
loro modificazioni e fenfazioni , e non le cofe al di 
fuori di noi ; dunque quelli cinque ci creano fenfazio- 
ni di cinque fpecie; efene avelfimo più, noi avrem- 
mo più generi di fenfazioni , e perciò più idee , e 
confeguen temente più conofcenze, 

§. IX. Ultimamente i fenfi , benché per noi ba- 
llanti e perfetti , non fono però perfetti a quel fegno, 
«he la nollra curiofità, e l’ ampiezza , finezza delle cofe 
di quello mondo richieggono, Quindi è, che noi ven- 
ghiamo da quelli delufi e ingannati intorno alle pro- 
prietà , e qualità de’ corpi . Cosi gii occhi non ci di- 
ran mai con efatteaza , nè la vera grandezza de’ cor- 
pi, che veggiamo, nè le vere loro figure, nè la ve- 
ra dillanza , In oltre c’ inganneranno fu la natura del. 
lume , e decolori , e fa ran noci credere per qualità 
efterne quelle , che non fono fe non noilre fenfazioni 
e idee di fenfazioni . Le tuniche e gli umori degli 
òcchi fonò come le lenti rifrangenti ; fe fon convelle 
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inerandifcono a proporzione della convelliti : fe con- 
cave inapiccolifcono . L’ erba detta da Botanici Hyo- 
(damo in qualunque modo mangiata , ingrandifce tam 
to gii anguli vifuali. e con ciò gli oggetti, che li- 
na paglia fembraci una grandtflkna trave , e una 
goccia di acqua un gran lago . I medefimi occhi non 
di rado ci moftreranno muoverfiquei corpi , che Itan 
fermi , e ftar fermi quei che muovonfi . Gli orecchi 
-parimente ci deluderanno intorno a fuoni ^ le narici 
intorno agli odori : il gufto circa i faport •*. h tatto 
fu le qualità , che ne fono 1’ oggetto . E iiccotne i 
fenfi pel vario ufo che fe ne fa , diventano o_robulti , 
o deboli ; avviene che gli uomini felvaggi fi ridano 
delle fenfazioni de’ culti, e i culti di quelle de felvafr 
si ; i nobili di quelle de’ plebei, e contadini , e quelli 
di quelle de’ nobili. Di qui nafte tra gli uomini tra 
caos d’idee varie, ofture, confiife , imperfette, qua- 
li (odo la forgente di un’ infinità di falu giudizi, di 
felli appetiti ; donde provengono molte inique, o ri- 
dicole azioni. v __ ■ " 

§. X. La regola per evitar quanto fi può quelli er- 
rori, la pili corta, è, prima di fofpettarne; e poi di 
non credere alle idee de’ fenfi, che dopo replicate e 
ben calcolate fperienze : e di non mifchiarvt niente di 
fanraftico, niente del temperamento del corpo: final- 
mente di non credere , che noi poflìam faper altro del 
mondo de’ corpi , fuorché le nollre fenfazioni, dell* 
quali abbiamo idee baftantemChte chiare , e un certo 
non fo che, che in noi le fa nafcere , del che non ab- 
biamo , che un’ idea confiififfima . Si può egli ? dirà 
taluno. E‘ difficile, ma non credo imponìbile. Re- 
nato avea ragione di dire , che tutti gli erro- 
ri NASCONO DALLA PRECIPITAZIONE DE’GIU- 

dicj . Noi ce ne pentiamo fpeflb, e non ce n’ emen- 
diamo mai. Dunque a quella proporzione, che fi of- 
ferverà quella regola , fi potranno evitare gli errori 
del eorpo. 
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Delle cagioni de’ , nojlri falfi . giudi ?) , rèe font 
. . . al di fuori di. noi. , , , 

• ^ t v , 

§» !• L’Inalmente vi ha di certe cagioni d’ ignorane 
JL za , e errore;, le quali fono al di fuori 
di noi Quelle potrebbero ridurli alle , fei feguenti j 

Educatori , Popolo, Maeltri , Impoftori, Corpi è 

Parole. . . .. . , , * . 

§. II. Quei, che ci educano, poffono guadarci in 
quattro maniere . Primamente col non prenderà di ' ' 
noi cura ..veruna,; e perciò col lafciarci crefcere innati, 
zi fendo, come, piante. fanatiche . Egli . ci debb’effer 
.jnanifefto, che tutto. quel che gli uomini fono , il 
debbono principalmente all* educazione. La natura fa 
la patta degli uomini, l’arte le dà la forma, e. la con- 
figura e modella . Quell’ arte è l’educazione. 

§. III. La feconda maniera ( vizio de’ popoli cul- 
ti ) farebbe con aver per noi foverchia condifcenden- 
za , e tenerci in troppa morbidezza , per cui i ragazzi 
divengono imperfetti;, altieri, e fcoftumati , nè giam- 
mai fotromeflì ad arte veruna , o meftiere . Dov’ i 
da ricordare un detto dello Spirito Santo/ qui parcit 
tdifciplina l'.odit filium fuum . . • 

...§« IV. La. terza maniera farebbe la troppa fe veri- 
tà; perchè quella ettingue il fuoco naturale de’ ragaz- 
zi , e li fa o ftupidi , o maligni. Si conofte affai il 
carattere degli ffchiavi, crudele , furbo , proditorio , 
vendicativo .- E perciò è da adoperarli più tófto pu- 
dore, genti lezza^ civiltà, e una manierosa gravità , 
che fpa vento, e fe vizia. Ma lì vuole incominciare da’ 
-primi giorni infantili ad ufare una. fa via educazione: 
indurata la natura, giova poco l’arte \ fhxmque uren- . 
dis neghila filix innajdtur arvis . Licurgo fui fatto 
degli uomini pensò da agricoltore: ftimòdi prevenir 
la nafcita ; noi ne’ di fav; pentiamo da gualcatori . 

Se 
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Se r amore genera gli uomini, ho per.maffima fon- 
dura fullaFilicà, che una donna, che ami molti , 000 
può generar, che moftri. None il fólo uovo ,, che fa 
un uomo; ma una forza energetica d’ambi i genito- 
ri . Come .partecipa di molte , ecco in natura umana 
un mulo ,. d, generante dalla prima natura. .Intanto ' 
delle volte li approveranno quelle forte di generazio- 
ni , ficcome confacenti a popoli politi . Così la col-* 
tura a poco a poco viene a diflrungere fe (tetta . 

§. V. L’uomo e ad un tempo (tettò , un vegetabi- 
le, un animale, e un ra zinale elettivo^ L’educazio- 
ne vuol, migliorare le proprietà ettenziali di tutte é 
tre quelle nature , fviluppandole ingrandendole nel 
lor genere , portandole all* uni fono , e piegando- 
le dolcemente .al fine dell’ uomo , della Famiglia „ 
della fiderà . E quello non fi può Fare che cogli ab}- 
►ti di virtù meccaniche , che modellano, là Forza delle 
membra ; delle morati, che governano il cuore ^ è 
delle intellettuali , che regolano l’intelletto* 

§. VE Gii educatori adunque de* ragazzi abbian per 
certa regola, che 1* iftruzione , quando è faviamente 
e amorevolmente fatta , ancorché femhri ributtarli per 
una certa elaflicità della natura puerile; lafcia nondi-, 
meno fempredelle buone imprelfioni, che a lungo anda- 
re operano molto fu gli animi umani, purché non ven- 
gano gualle da contrarie impreffioni . Quelli avverti- 
menti fono fimili alle percotte , le quali generano 
fempre una forza impretta, benché gli (burnenti per- 
izienti rifalcino. Non li vogliono dunque (coraggio 
re gli educatori pel poco momentaneo profittò. Ma 
ogn’ iftruzione debbe avere le feguenti condizioni ì 
1. Non voler efTer contraria alla natura : 2. Debb* 
effer fondata fui vero, e ben ragionata : 3. Netta e 
chiara : 4. Energetica : 5. Corta <5* Piacevole, e 
piena d’umanità: 7. Che moftri chiaro l’utilità, che 
ne risulta,: 8. Frequente; non sì però che cagioni 
* noja. ' ‘ . ' ' •-** 

VII. In quarto luogo, pottono i noftri Educa- 
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tori non effer troppo favj c virtuofi , e ebn ciò in 
vece di Papere , di virtù,' c di collumatezza , inftiU 
larci a poco a poco i loro errori , i loro vizj, e le 
loro fcoftumatezze : e quello avviene d’ordinario nel- 
le nazioni ignoranti e guafte • Ma tra le favie me- 
defime e virtuofe non è loflfibile, che non vi fieno 
di moltiffìme famiglie, in cui non fienfi per lungo trat- 
to di tempo accumulati de’ pregiudizi falfi e nocevoli, 
che trapafTìno ne’ ragazzi quali per contatto . Sono 
gl ' ìdoletti e le pupe delle famiglie , dice il Cancellie- 
re Bacone * 

§. Vili. Il popolaccio poi in ogni paefe del mon- 
do è rozzo, avente più dell’animale che del raziona- 
le; nè Tempre ben coltumato : e oltre a ciò pafeefi d’ 
immagini o favolofe, o contraffatte, e d’opinioni in- 
vecchiate (che diconfi pubblici pregiudìzi ) , le quali 4 
non hanno alcun fondamento nelle forgenti del vero, 
ma o nella faqtafia, e nell’intereffe , o ne’ vizj, o nel- 
la ftortaggine di giudizio di coloro , che dapprima le 
divulgarono, e ora le difendono per un faifo onore, 
o per f utile che ne traggono . Ora nafeendo noi e 
vivendo, in mezzo al popolo, ficcome ad una peftife- 
ra atmosfèra, non è ^facile di non efferne infetti. Vi 
ha di molti, i quali hanno fcritto degli errori popo- 
larejchi: Se ne vorrebbe feri vere di più; e appieno 
fare un libro , degli errori popolarejchi di quei , che 
combattono gli errori popolarejchi • » 

§, IX. E’ detto qui fopra, che la più gran forgente 
degli errori dell’ intelletto è il cuore : le falle paffìoni 
pri ina annebbiano , poi fconvolgono la ragione. Due 
nazioni vicine hanno Tempre di certi intere® comuni 
a divedere ; dunque fono l’una gelofa dell’altra ; quin- 
di nafee l’invidia, rodio, lanimicizia. Allora i re- 
ciproci giudizi di quelle due nazioni diventan falfi pre- 
giudizi . Quelli pregiudizi fi beono da’ ragazzi con il 
latte della nutrice. Tal era lo flato de’ Giudei e degli 
Egizj Greci e de’ Perii dopo Ciro, degli Ateniefie de- 
gli Spartani, de’ Romani e de’Cartaginefi, ec. eoggi 
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è quello degli Spagnuoli e de’ Portoghefi , de’ Francefi 
e, degl’ Inglefi , de’ Mofcoviti e de’ Turchi , de’ Ro- 
mani e de' Napolitani . Ma quelle paflìoni , e i fallì 
giudizi , che ne nafeono, vanno da Popolo a Popolo* 
e da una Terra dell’ ìfteffo Popolo all’ altra , e 
da famiglia a famiglia , e da perfone a perfone del- 
la medehma profeflìone . Come potremmo falvare da 
quelle pedi de’ cuori* e dell’ intelletto, 

§. X. Aggiungane ultimamente i maeftri, i quali 
„ pofTono depravarci o per mancanza di arte, o per 
ignoranza della feienza , o per ifeoftumatezza , o per 
certe maniere fconce e incivili , Certamente farebbe- 
ro molto da nformarfi in alcune parti di Europa le 
fcuole , e gli (tudj , e principalmente nel metodo , e 
nella lingua , Non fi dovrebbero ammaeftrare i gio- 
vani nelle feienze fevere, che richieggono prudenza * 
prima de’ diciotto anni , nel qual tempo la ragione 
viene a rifvegliarfi , e a formarfi ; e appretto tutte le 
feienze dovrebbonfi infegnare ih lingua del paefe, af- 
finchè fi potette pi ii facilmente entrare ne’ mifterj del- 
la fapienza f II che fe fi può per tutto altrove , in 
niuna parte fi può meglio quanto in Italia , dove la 
lingua è ricca , e dove, fe manca in qualcofa, può' 
fenza incomrnodo nefTuno effere accrefciuta per gli 
fonti materni , dond’ è nata , cioè per la Greca , e 
Latina. Se importa alle nazioni culte di etter culte; 
dee importar molto a’ Sovrani di avervi delle buone 
fcuole, e de’ favj maeftri. Ma non fi fegue quello me- 
todo . Ed ecco quel che tra noi ha eftinto i! gufto 
della lingua Italiana, e fra poco fpianterà la Giurif- 
prudenza , divenuta già ftudio di ragazzi e terziftida 
Filofofia , ch’era, e farà fempre . 

§. XI. Quando io parlo de’ Maeftri intender parlar 
anco de’ libri , i quali non fono altro, che i Mae- 
ftri , che furono un tempo. Sicché dunque un libro 
ofeuro , fciocco , piuuo da oapo a piedi d* errori * 
empio , feoftumato, e rozzo , fa a fe fimili tutti 
coloro, i quali lo leggono, e tanto piò quanto con 
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tnaggiore attenzione . Perciocché i libri di ordinaria 
fervono di metodo a’ giovani.' ' > 

§. x t r. Ma niente tanto ha guaftata la vita uma- 
na t quanto gl’ impoftori , i quali fia per avidità di 
guadagno* o per ambizione di regnare nelfaTte e prò* 
feffione loro t o perchè fi fono etti medefimi lafciati 
ingannare da un falfo lume di verità , aggirano le 
perfone, e le nazioni 1 e danno loro a credere infini- 
te fciocchezze, o aliene dalla natura , come gli Aft^o- 
ìogi giudiziari , gli Auguri i i Vati** i Mi Iti de’po- 
poli gentili; o noeevoli alla vira * e alle vere arti i 
corne i Segreti^! , gii Alchimia i falfi Medici* i 
fallì Politici; o nemiche della .vera virtù , e pace 
.dell’animo, ficcome tute’ i falfi Filofofi * e Morali* 
Ri; o incitanti gli uomini con tra gli uomini, ficco- 
me fono i Maeftri di puntigli d’onore, i lodatori, de’ 
Conquiftatori , ec. Quindi é, che; /corre fra popoli 
un’ infinità di falfe opinioni confecrate dal cofturne , 
le quali formano quell’atmosfera puzzolente della ra* 
gion popolare. , . 

§. XIH. Che guadagnano tifi gl’impoftori ? Alle- 
vano nemici * o di fe , o dello Stato. Poiché fe gii 
allievi arrivano a capire l’inganno, diventano nemici 
.de’ Maeftri; fe non arrivano, crefcono nemici . della- 
Patria' perché ogni .fallirà in materie gravi gU3tta V 
uomo, e s’oppone a’fuoi veri intereffi - • ,* 

§4 XIV. Ma prima di tor la mano da quefto li- 
. bro potrebbe qui domandarli i. è egli vero , che o 
gni errore nuoce; all’uomo ? 2. E' egli efpediente eh? 
gli uomini fi difingannino di tute’ i loro pregiudizi? 
Rifpondo ad ambedue * di no; Qual male l’aver cre- 
duto per tanfi fecoli quelle sfere dure de’ Cieli 2 
rCefare riformò il Calendario Romano , . é preffoché 
pareggiò t anno civile al naturale * anche in quel- 
la credenza. E fe v’ha di certi pregiudizi * che pò-.; 
polo intero abbraccia come ij^più gran fondo della 
fua felicità, direi a’ noftri inquieti cervelli , non toccai 
te. I Frigi fi burlano de’ Romani, mandando loro 
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pna picciola pietra rozza e informe per Ja madre 
Idea (*), quefta pietra fu per molto tempo 1’ anima 
di Roma . In Mofcovia una donna fe non è battUr 
la ogni giorno dal fuo marito fi crede vilipefa , e n 1 
è infelice . Perchè volerle togliere tanta felicità ? Vi 
ha di certi pregiudizi , fenza de’ quali un vecchio fa* 
rebbe infelice.* Pindaro li chiama speranze nu- 
tritive \della vecchi a ja . Lafciate dunque r 
che li creda . Io non avrei voluto obbligare i Mof- 
• coviti a ragliarli di botto le barbe : elfi non credeva*» 
no di poter entrare in Paradifo fenza barbe , perchè 
far morire quei vecchi fenza confoiazione .? 

§. XV. Dunque 1’ error, che nuoce, e che fi vuo- 
le ad ogni modo fterpare , è quello , il qual nuoce 
alla virtù , e alle arti ,. e vale a dire che nutrifce i 
bricconi , e i poltroni , che diffocia gii uomini , e 
che non folleva , ma accrefce il cumulo de’ dolori , e 
delle afflizioni . Ve n’ ha molti in tutt’ i paefi . Quei 
che fugano dal genere umano sì fatti errori , fono i 
,veri Ercoli . Ma tutti gli Ercoli furono figli di 
Giove . ‘ : . . . * ^ 

§. XVI. Finalmente noi nafciamo /crefciamo, vi- ^ ~ 
viamo , moriamo in mezzo di corpi , che ci circon- 
dano d’ogni intorno . Tutte - le prime noftre cogni- 
zioni fon fenfazioni, o fenomeni di corpi, e le fcien- 
ze , fenza eccettuarne alcuna , o hanno per oggetto 
quefti corpi, cioè quefti fenomeni di fenfazioni, o 
vi fon fondate, come fu la prima loro bafe . Tutte 
le faenze Geometriche lavorano fu l’ idea di eftenfio- 
ne , eh’ è uno di quei fenomeni di fenfazioni .• le 
Meccaniche , e le Fifiche fondanti fu quefta medefi- 
ma, e fu le fenfazioni di moto, figure, diftanze , 
pefi , durezza , fluidità , lume , Tuono, ec. L’ Etica, 
r Economica , la Politica, la Giurifprudenza, ec* le 



r 



(a) La credo un rapprefentante della fapienza divina rfpet- 
trice e governatrice. Tanto fuona in Greco la madre IDEA * 
Vedi di quella Storia J-ivio lib. 29. cap. 14. c 15, 
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Morali in fomma , che hanno f uomo foHtario , n 
gli uomini accozzati infieme per fuggetto , nafcono 
e fondanfi fu de’ principi di fperienze Tentàbili • La 
Metafifica ha per bafe la noftra cofcienza , e le fen- 
fazioni di quefto Mondo, fu le quali s* innalza 4 
. §. XVIL Ma tutt’ i corpi fon per noi de* poligo- 
ni d infiniti lati • Elfi ci dcftano fenfazioni diverfil- 
fime fecondo che agifcono in noi da certi lati più to- 
lto, che da altri, in certi (iti, a certe diftanze, che 
ad altre ; fecondo che le loro azioni fi attraverfano, 
fpezzano, indebolivano , o fortificano : fecondo la 
refiftenza , o anione cofpirante del noftro corpo •' fe- 
condo la difpofizione del principio pefante « E tutto 
quefto cagiona tra gli uomini un' infinita varietà di 
opinioni , di falfe idee , d 1 errori * per cui i Filofofi 
fi vogliono poi fcannare # 

§4 XVIII. Qual rimedio ? Perchè i corpi non 9* 
ingannino non ce iT ha neftuno* nella Filofofia ? per- 
chè noo ci fcanniamo ve ne può effere qualcuno * Il 
perfetto unifono ne’ noftri giudizi è irapoffibile * O- 
gni uomo è come un i finimento mufico comporto d f 
infinite corde; e infinitamente dilicate e mobili, ca- 
paci d’ una infinita diverfità di vibrazioni , onde per 
Jegge> iifica del Mondo v 1 è una infinita diverfità di 
fenfazioni , e quindi una infinita diffimilitudine d* 
idee, onde vengono altrettanti giùdizj varj e diverti ; 
dunque e* fi vuol vedere le fi può aver f unifono nel- 
le azioni le più importanti a mantenere f unità del 
Corpo Civile « In tutto il refto è da lafciare a ciaf- 
cu no la libertà di Capere , o impazzire a fpefe fue . 
Ogni altro rimedio è peggiore del male, 

CAPO V. 

_ *•*,*,- f * * 

Degli errori , che nafcono dalle parole . 

§• I* XTON vi è forgente più valla $ idee , quan- 
JL^I to è quella della comunicatone degli uo- 
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mini infra di loro per mezzo delle parole ; pia noti 
vi ha pure maggior forgenre di errori ♦ Tutte le pa* 
role fon di lor prima origine .figlie o della natura , 
o del cafo, o del bi fogno r o della comunicazione de* 
popoli , o delle lingue antidiluviane • L* afpetto del- 
le cofe di cjuefto mondo , che veggonfi in cielo , e 
in terra * commoffe le fibre degli occhi , e ,con ciò 
il cervello de* primi uomini ancora falvatici , e Ra- 
pidi .• certi fuoni , che provengono o dagli animali , 
o dalle parti degli elementi, come belati, abbaia- 
menti , ruggiti , muggiti , ronziti , canti di uccelli , 
venti , ftrepito di acque correnti cigolamenti d’ al- 
beri fcoffì, ec. ec. fecero il medefirpo fcotendo le fi- 
bre dell’ organo degli orecchi .• e gli odori , i fapo- 
ri , le qualità del tatto medefiraanvente per gli altri 
fenfi . Oltre di ciò i dolori, i piaceri, le diverfe 
maniere di fenfazioni e paffioni delP. interno tatto il 
commoveano di dentro . Come dal cervello efcono 
rutt’ i nervi, che muovono i mufcoli motori delle 
membra del noftro corpo ; quelli moti del cerebro 
fpinfero gli ftrumenti del parlare a proferire de’ fuo- 
ni , e nell’ ifteflfo tempo i. mufcoli delle mani « del 
capo , delle gambe ad indicare gli oggetti , ond t era- 
no commoflì Quelli fuoni furono i primi ft^ni 
delle interne fenfazioni , affezioni * nozioni di que’ 
felvaggi „ E perchè le impreflfìoni , che la natura/ 
fa fu de* noftri fenfi, e quindi fu il cervello, fi mo- 
dificano variamente fecondo non folo 1’ azione im- 
preca dagli oggetti ma la varietà della coftituzione 
tìfica , e degli abiti contratti ne’ primi anni ; e que- 
lle cofe variano fecondo i climi , i (iti , le arri di 
vivere , ec. di qui $’ intende , perchè in diverfi luo- 
ghi di quefto globo terraqueo nacquero diverfi fuoni 
primitivi , com’ è provato per le radici di tutte le 
lingue cognite. . , 

II. Quelli fuoni non poterono efler dapprima , 
che monofillabi . E' provato per 1’ efempio de’ fan T 
«iulli • I primi fondatori delle nazioni non erano 
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che fanciulli con la barba ; perchè anche adeffò do- 
po il corfo di tanti fecoli le nazioni felvagge han 
più del fanciullefco , che del virile , Ma quella iftef- 
fa verità è dimoflrata per le medefime radici delle 
lingue antiche , quali tutte monofillabe . 

§. Ilf. Segue ancora dal medelimo principio , che 
le radici di quelle lingue falvatiche non fignificaro- 
no dapprima, che eflferi e forme corporee, azioni, 
c padìoni di corpo . I. fanciulli , e perciò i felvag- 
gi , non fon capaci di altre nozioni . Quello primo 
flato delle lingue , (laro fondamentale , ancorché po- 
co offervato dalla turba de* Filologi , dee dare il 

{ principio a tutto il corfo delle conofcenze de’ popo- 
i, e rettificare una infinità di sbagli de’ dotti , i 
quali leggono gli antichi libri fu le loro raffinate e 
metafifiche idee , Ex; gr. un felvaggio greco della 
prima età del mondo dopo il diluvio , foffiando do- 
vea' per quella preffione di cervello premere alquanto 
le labbra , poi diftaccarle come in un piccolo fpafmo 
cinico , e quindi aggiungervi il fuono dì qn* interje- 
zione o ; quello foùò nell’ orecchio di chi vedeva 
pno : da quello pno , venne poi pneuma , foffio , Un 
felvaggio de* primi Latini facendo il medefirno , do- 
vette incominciare da una fpecie di libilo efpreffo 
per la lettera /, e unirvi un* interjezione anch’egli, 
e dare origine al verbo fio , onde venne poi flatus * 
E 1 1* ifleffo di fpiro , tjpiritus . 

§. IV. Il cafo fu la feconda forgente di moltiffime 
parole, nè operò diverfamente fu i fenfi, e il cervel- 
lo , che feceffe la natura ; perchè il cafo non è che 
un accozzamento de’ fenomeni e degli effètti della 
natura, alquanto ftrano, e p«r noi improvvifo . 
Cosi i’afpfetto di qualche forma e figura (Irana, una 
nuova combinazione di cofe, un inciampo, un peri* 
colo fubitaneo , fuoni (Iraordinar; , fubito piacere, a 
dolore, e mille combinazioni di fenfazioni nafcenti 
dal mondo tìfico o morale* e certi Scherzi di libera 
fantafia , dovei rem far nafcere . quali fQrtuitaraente 

.un 


Digitized by Google 


N 



DELL 9 EMENDATRICE . *5 

un gran numero di parole , che imitate dagli altri 
accrebbero il primo fondo della lingua naturale . Que- 
lle parole dovettero anch’effe effer monofi Mafie, e fe- 
gni di forme, qualità, azioni , paffioni corporee. 

§. V, Alla natura operante fu i fenfi, fiq per cor- 
fo ordinario, fia per quello, eh’ è detto fortuito, li 
accoppiò per intervalli ilbifogno. Le perfone volean 
didinguer le cofe , le loro qualità, le azioni , le paf- 
fiom, l’ordine, le circoftanze , i luoghi , tempi , mo- 
di ec. e le nozioni e affezioni , che in effe alla loro 
prefenza nafeevano / e non avendo badanti fegni in 
que pochi nati per forza della natura , o del cafo , 
cominciarono prima a fervirfi di moti di occhi , di 
mani , di dita , di contorfioni nel corpo^- di' certi 
corpi naturali , che avellerò qualche fimffitudine con 
ciò, che voleano lignificare, di varie combinazioni 
di quedi corpi , come fi può vedere, tuttavia ne’ ge- 
roglifici Egizj 1 e Chinefi, e, ne’Quipù peruani; e 
oltre a ciò di fuoni di finimenti , di Qolojri , di figu- 
re artefatte ec. Ma non credendoli ancora ben intefi, 
vennero finalmente o ad articolar nuove parole, o 
ad accozzare in mille varie maniere le vecchie. Que- 
lla fu una grandiflima recluta per le lingue primi- < 
ti ve , 

§. VL Le nazioni dopo il primo dato poddilu- 
vìano, in cui videro timide, e ri ferrate , comincia- 
rono ad ardire ad allargarli , prima da vicina e vici- 
na, e poi a maggior didanza di paefe, fia per bifo- 
gno di traffico, fia per avidità di conquidare , fia per 
curiofità dì cónofcere . , In queda comunione non fu 
poffibiie , ch'effe non prendeffero le une dall’ altre 
molciffime parole . E così noi troviamo che le 
prefcnti lingue di Europa , e della maggior parte 
dell’ Alia, e dell* Africa fettentrionale fon piene di ra- 
dice, e parole Egizie, Fenicie, Arabiche, Caldee , 
Greche, Latine, ec. : come quali tutte 1^ nazioni 
Americane, dopo la conquida, ebene hanno fattagli 
Europei , cinguettano il Portoghefe , lo Spagnuolo , 
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il Francefe, 1* Inpjlefe , e il Latino medefimo . Ecco 
una quarta cagione aumentatrice delle lingue. 

§. VII. Un diluvio e uno fconvolgimento dell'or- 
be terraqueo è dimoftraro non folo per le antiche 
tradizioni di tutt’i popoli , ma per la tìfica della ter- 
ra medefimamente. Le prefenti nazioni non fono 
dunque venute, che dagli uomini antidiluviani , e han 
dovuto formontare da cataftrofe della terra in qualun- 
que modo che (ripieghi. Or parlavano effì , o no gli 
uomini antidiluviani ? E fe parlavano, come indubi- 
tatamente parlavano; non è (taro potàbile, che quei, 
che formontarono il diluvio, non portaffero feco nel 
noftro mondo Je antiche lingue. Son ficuro, che ef- 
fendone fcappati pochi , non poterono recarci ¥ inte- 
re loro lingue ; e che vivendo per molto tempo in 
grandiffimi bifogni della vita, non potettero nè pu- 
re confervare tutta quella parte di lingua , che por- 
tarono feco : ma non dubito , che non ne confervaf- 
fero molta , e ch’ella non fi mifchiaffe colle nuove 
lingue , o come radice , o come componente le nuo- 
ve parole . Sarebbe quella la lingua degli Dei diffe- 
rente da quella degli uomini , che Omero delle -volte 
memora nell’Iliade? » 

§. Vili. Or come dalle lingue nafcono delle falfe 
idee, e degli errori ! Qui accenneròjn generale qual- 
che cola.* ma nel libro feguente farò più minuto. I. 
Quanto alle parole antiche di natura , di cafo , di bifo- 
gno, eflfendo noi ora affai di verfamente modellati per la 
prefente cultura, ed educazione , che non erano i pri- 
mi popoli felvaggi , Egizf , Arabi, Cananei , Gre- 
ci i Latini , ec. chi potrebbe dire con certezza , eh* 
effe, quelle antiche parole lignifichino oggi le mede- 
fime fenfazioni, immaginazioni, nozioni, per cui li- 
gnificare nacquero ? ■' 

II. Le cofe di quello mondo hanno un infinità di 
afpetti divertì, ficchè guardati da ‘divertì lati ci deb- 
bono diverfamente commuovere/ polliamo noi .ora 
N indovinare per qual afpetto le guardalfero i popoli 
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primitivi , e fidare con ficurezza il lignificato delle 
loro parole ? 

III. Le parole compofte, o derivate dalle antiche 
radici, e continuate poi ad ufarfi nelle lingue Tegnen- 
ti fono foggette alla medefima incertezza , e cagioni 
di fimi li errori. 

IV. Il cafo variò Tempre , ficchè noi non pollia- 
mo certamente fidare la forza delle parole di caTo da 
quel , che ora ci accade , purché noi non fuppon- 
ghiaino i cafi perfettamente limili , ed egualmente 
fcotentici nel corpo, e nell'animo; il che è impof- 

• Abile . , 

V. I bifogni fono infinitamente variati , e quindi 

le arti da foddisfarli ; dunque da’ noftri bifogni , e dal- 
le arti noftre non polliamo capire i bifogni antichi , 
nè i modi da foddisfarli , e cosi giudicar della for- 
za delle antiche parole . ; ; v 

VI. Le forme del governo , Je leggi , i cofturoi , 
le opinioni pubbliche , ec. fono andate Tempre varian- 
do ; ma fon rimafte le parole, o le radici de’ primi 
tempi. Non è egli un grand’errore il giudicare, da’ 
tempi noftri delle idee, opinioni, affezioni , leggi, 
governo, ec. de* primi popoli? 

VII. In una nazione culta, e ftudiofa di fcienze , 
quali tutte le idee diventano metafifiche/ ma tutte le 
idee de’ primi fondatori de’ popoli , come oggi de’Ca- 
nadelì, de’ Lapponi, de’ Siberi , de’ Cafri , ec. eran * 
fìfiche, e materiali. Si può dalle noftre giudicar di 
quelle fenza errore? 

Vili. Una parola paffando da una nazione in un 1 
altra , o da uno in un altro tempo , varia pronurv 
eia , e fa perciò diverfa impreflìone Tulle noftre nrec*» 
chie , e fui noftro cervello... Le lettere guttulari , 
le labiali , le dentali , le palatine fi fcambiano fpef- 
fo 1’ una colf altra ; per lo quale fcambiamento le 
parole originali fi accollano nel Tuono alle nazionali , 
e acquiftano diverfo lignificato dalle antiche . Nuova 
e gran cagione di errori . Vedete il trattato delle ler- 
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tere di Voffìo, e le differtazioni di Miller Sharp ful- 
Ja forza delle lettere . 

IX, Noi non intendiamo l’antica lingua Ebrea , la 
Greca , la Latina , che per tradizione comunicata o 
da tempo a tempo nella fteffa nazione, o da popolo 
a popolo vicino, con cui fi aveva commercio, Noi 
v, g. Tappiamo la forza delle parole JLhxtt.Jebova % 
Mefec , Barà , ec. di Dio Supremo , he , C reò , pe? 
Tradizione degli Ebrei fra di lojro, e degli Fbrei coir 
le vicine nazioni • Similmente la forza delle parola 
greche del tempo di Omero fi fapea da’ Greci a tempo 
di Plutarco per tradizione fra di loro, e da’, Latini 
per tradizione comunicata da popolo a popolo E 1’ 
ifteffo della forza delle parole latine , A tempo di 
Marco > Antonino $’ inteqdeano }e leggi Decemvirali 
per tradizioni de ! maggiori . Quefta tradizione conti- 
nuò poi negl’ Italiani, Spagnuoli , praucefi, ec. ^ 
pafsò da -popolo a popolo di varie lingue per com? 
mercio. Or chi direbbe, che quefta tradizione per di- 
verfi tempi , e diverfe nazioni non cambiaffe nulla 
nelle idee primitive? Si potrebbe provare il contrariq 
per infiniti luoghi degli antichi libri f 

X, Finalmente la metafora, o trafporto di parola 
da fenfo a fenfo fimile , fa una gran parte di tutte le 
lingue • Non fe ne poteva far di meno , fenza accre- 
fcere all’infinito le parole. Quindi è, che una mede- 
funa parola ha delle volte otto, dieci, dodici lignifi- 
cati. Siamo noi certi di tutti quelli , che le dettero 
gli antichi? e ancora 'chi ci a*Ticura,Ì, che quel, che 
fembrò fimile a’ popoli rozzi , il fia. pernoi? Non ci 
C dunque forgente di piu e più ridicoli , più grandi ^ 
più nocevoli errori , quanto fono le parole . 
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Dell' inventrice ; 


I E fcienze non fono * che di certe catene di prd- 

a 


pofizioni generali ^ ó manifelle di per fe ; o di- 
moftraté per altre rfianifefte e chiare, applica* 
bili a cali particolari* e regolatrici di quelli 4 come \ 
la Geometria* l’Aritmetica, ea Ma ogni propor- 
zióne componefi di. termini, e i termini fonò ì fe- 
gni delle idee, cioè delle notizie delle cófe : dunque 
le idee* ò le notizie fonò il fondaménto di tutte le 
tioftré fcienze * e arti . Per il che dopo efferci 
ingegnati di emendar* quanto fi potea * l’intelletto, 
è Uòpo che vegghiamó ora, come è donde s’abbiand 
à raccattare le prime notizie , o idee delle cofe . Mi 
^pieghiamo prima la natura , e le varie forte delle 
idee» ' 


C À P o f. 


• i * • ' t 

Della natura ì e delle varie fpecie dell' idee ; 0 forme 
e notizie delle no^ìre [enfasi oni , e cofe + 
che né-Jonó gli oggetti : 


§. t ^^Uefta parola idea , eh" è. greca d 3 origine 


non fi vuol dir altro , fenonchè una for- 
ma,» fpecie, immagine , notizia di checcfreffia. Si 
fogliono^ diltinguere due fu premi generi di quelle for- 
me x , uno de’ quali abbraccia 1’ idee materiali v e l’al- 
tro l 7 intellettuali 0 Quelle fono' più vicine alle tenta- 
zioni, e quelle piu attratte é generali • -Veggo un fio- 
re , m’immagino un pappagallo, ecco una fenfazione 
e un’jdea materiale ; fe l’ univerfalizzo, è un’idea 
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intellettuale. Veggo un quadrato, è un’ idea materia- 
le anch’ eflfa : ma fe rapporto quello quadrato ad 
uno piu perfetto e più umverfale , che fi forma nell’ 
intelletto , è un’ idea intellettuale . D’ ogni cofa fi 
può formare un’idea intellettuale; le quali non fera- 
brano elfer dtverfe dalle percezioni e notizie genera- 
li della mente. Quindi è , che coloro, i quali han- 
no* * poche Spotizie generali , come i ragazzi , gl’ idio- 
ti ,i felva^gi, hanno altresi poche idee intellettuali/ 
Le loro idee fono fenfazioni e groffoiane immagina- 
zioni ( a ). 

§. IL Or tanto fune idee , quanto le altre poffo- 
no ( per quel che ini pare) confiderarfi per quattro 
afpetti . i. Per la loro origine. 2. Per quel che fo- 
no in fe medefime . .3. Per gli oggetti , che rappre- 
fenrano. 4. Finalmente pel modo come gli rapprefen- 
tano . E di qui è , che fi pedono diftingue re XXIII. 
dadi d’ idee, forme , notizie . 

§. III. In fatti confiderandole perla loro origine, 
fe ne pofiono fare tre claffi , le quali chiamanti av- 
ventizie , fattizie, e innate , o fian naturali. L’idee 
avventizie fon dette quelle, che noi ci procacciamo 
per l’ufo de’fenfi; ficcome fon tutte l’idee de’ corpi 
delle proprietà, qualità, azioni de’ corpi , le quali 
non avremmo altrimenti , fe foffimo deftituti di fen- 
fi , come i nati ciechi non hanno mai idea nelfuna 
de’ colori, ne i Tordi de’ Tuoni; 

§. IV. Idee poi fattizie diconfi quelle , che noi 
mcdefimi ci facciamo . Il che accade in cinque ma- 
* niere, per fimilitudine , per proporzione , per affo- 
aiazione o affortimento , per attrazione , per argo- 
mento e raziocinio, per tutt’ i quali modi dilarghia- 
mo mirabilmente il magazzino delle noftre notizie . 
Così da un’idea di un elefante per fimilitudine ci for- 
miamo un innumerabile numero di sì fatte idee . £ 

dall’ 


(a) Ecco perchè quefte perfone non capifconò la lingua 
de’ dotti , lingua d’ ihc inteuettuali . i v 
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dall’ idea* d’uomo di giuda ftatura , portiamo immagi- 
narci per proporzione e fimilitudine de’ popoli Gi- 
gantefchi ? o Pimmei . E ancora unendo idee di di- 
verfa fpecie ci formiamo di certe nozioni compofte , 
come di un monte d'oro, di un cavallo allato, di 
un centauro , ec. Ma per niuna via ne acquiftiamo 
più, quanto congetturando e argomentando • Tutte le 
/cienze attratte fon figlie del raziocinio . 

§. V. Per idee innate intendiamo quei fentìmenti, 
che ci vengono naturalmente dal fondo fteffo della na- 
tura noftra , come fono quei fenfi della noltra efiften- 
22 , della noftra fenfibilità , del vero in generale , dei 
giufto, ec. A quelle medefime fi rapportano T idee 
del noftro penfiere, della noftra volontà, della liber- 
ta, e tutte quelle, che naturalmente ne derivano • 
Sembra che quelle idee fieno come incentro dèi no- 
ftro vero fapere , intorno , a cui raccolgonfi ttjtte le 
altre, e pel cui lume fe ne giudica {a). / 

§. VI. L’idee poi confiderate per la natura loro 
fono o intelligibili, o fantaftiche, femplici , o com- 
pofte. L'idea intelligibile è un'idea aftratta, nè rap~ 
prefentante il fuo oggetto fotto forma corporea , co- 
me farebbe P idea del penfiero , della volontà , dell* 
ente, della potenza, della virtù, del vizio, e infini- 
te altre . Un’ idea fantaftica dicefi quella , che rap- 
prefenta il fuo oggetto fotto forma corporea . Tutte 
V idee de’ fenfi fon Angolari e fantaftiche . Ma come 
elle vanno nella ragione, e fi univerfalizzano, acqui- 
ftano la natura d' idee intelligibili , e formano il 
piano delle Sciènte . Dicefi ancora fantaftica ogtf 
idea finta, un farnetico, un capriccio, come fono 
la maggior parte quelle de' Poeti, de* Romanzieri , 
cc. . 

§. VII. L'idea è femplice, fe è una fola forma , 
in cui , e con cui non vadano unite altre forme, 
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(a) E di qui è che ogni- uomo fi fa efemplare d’ ogni co- 
fa , deì-Ja quale psnfa . 
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come farebbe l’idea del rotto, del verde, del piacere* 
del dolore, ec. e ancora delia lunghezza , dell’ enee , 
delia potenza , ec. Ma fe fieno più forme unite in- 
fieme, e rapprefentanti un oggetto moltiforme, o con- 
cepibile per varj afpetci, come F idea di un uomo , 
di un cavalio\ di un albero , e di ogni altra foftan- 
za compleffa , quella idea dicefi comporta. Siccome le 
cofe , che fono oggetti delle noftre idee , fon quali 
tutte fornite di molte proprietà , facce, afpetti, non 
altrimenti che i corjf>i poligoni ; cosi la maggior par- 
te delle idee umanè^fi vogliono .in groffo avere per 
compofte , e tanto più , quanto le nazioni fon più 
favie* Dunque F idee de’ felvaggi fon più femplici * 
ma piùconfufe, e quelle de’ popoli culti più dillinte, 
ma più complete* E di qui nafee la fcaltrezza della 
ragione de’ popoli feienziati * ' * 

§. VIIL L’idee rifpetto aMoro oggetti fono pri- 
mamente o pofitive % o negative * Le prime fon quel- 
le notizie di quel * eh’ è l’oggetto , come l’ idea di 
luce, di fuono, di gravità* di ente, di potenza * Le 
altre fono notizie di quel, che noti è l’oggecto, co- 
me F-idee, le quali rifpóndono alle parole negative, 
ofeurità , filenzio, leggerezza*, niente, quiete, incor- 
poreo, immobile, ec* Così dottrina è notizia pofi- 
tiva , ignoranza, negativa* Dove fi vuol confiderà- 
re, che le notizie negative fuppongono Tempre delle 
pofitive; perchè non fi può conofcere quel che man- 
ca, fenza fapere che è* Non fi può conofcere F in- 
corporeo fe non pel fapere , che co fa è corpo : nè F 
errore y fe non da chi fa il vero , E qui è , che r 
popoli ignoranti non conofcono F ignoranza ; ' e t 
popoli contraffatti * e bratti non conofcono la brut- 
tezza ; come i ciechi non potrebbero fapere di eiTer 
ciechi, fe non vi folte chi loro il facette fapere. E* 
quello volea dir Platone con quella fpeionca ypogia r 
fotterranea v nel principio* del VIL libro della Repub- 
blica^ 

*. §* IX* Secondariamente T idee per quello mede- 
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fimo riguardo alle cofe rapprefentate , fono o cale* 
guate , o inadeguate • Quei le rapprefentano quanto è 
nell’ oggetto, fenza ometterne nulla; quelle ometto-, 
no qualche afpetto , proprietà , parte * L’ idee di fen- 
fazione fono da averli per adeguate; perchè non rap- 
prefentano , che fe flette , o 1’ intima maniera , con 
cui ci Tentiamo motti e modificati dagli oggetti efter- 
ni , e non già le qualità delle cofe , che ci modifica* 
no. Il rotto , il Tuono, il caldo, l'odore, ec< fona 
nottre fenfazioni , e non proprietà delle cofe i e ogni 
fenfazione è Tempre tale, e tanta, quale e. quanta fi 
fente . L’ idee fittizie Torto anch’elleno per lo "più - 
adeguate , come T idee attratte , e per la medefimat 
ragione ; perchè non rapprefentano , che quel che noi 
vogliamo, che rapprefentino , ficcome fono fidee 
delle favole de’ Poeti , e de’ Romanzieri . L* idee di 
Morgante, di Orlando, di Ferrame, di Rodomon- 
te , di Marfifa ; e ancora di Durindana , dell^elma ' 
di Mambrino, del Ciclopo d* Omero , de giardini 
di Alcinoo, fono adeguate . Ma 1’ idee delle fo- 
ftanze di quefto mondo e delle loro proprietà e for- 
ze fon tutte inadeguate , e mancami , fia per la de- 
bolezza del nottro ingegno , fia per la molta com* 
pofizione delle cofe medefime , fia per mancanza di 
attenzione nel confiderarle , e analizzarle . L’ idee 
delle fottanze , a parlar da Filofofo , non fono, che 
un compiette di* certe proprietà , che noi aferiviamo 
a cerre cofe , che ci fcuotono per gli fenfi : quelle ( 
non fon mai tutte quelle , che per avventura fonar 
nella cofa medefima . Niun, cred’ io , ardirebbe a 
dire, che non vi fotte nuli’ altro nel Cielo , nell' 
aria, nel fuoco, nel lume, nelle piante, negli ani- 
mali , che ciocche noi nc pentiamo : perchè le gior- 
naliere feoperte , che in quello nottro fecolo iriquifi- 
rivo fi fanno nella fioria naturale lo fmentirebhe * 
.Aggiungete che noi non conofciatno i qorpr che per 
fenfazione , cioè per contatta degli organi noftri ferì- 
Scivi : ma ogni corpo è un complcffo d’ infiniti 

fera- 
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femplici , la cui azione infinitamente piccola non 
può fcuotere, o non ifcuote fenfibilmente le fibre 
di quefti organi fenforj/ ond’è , che fono fuori deir 
atmosfera delle noftre fenfazioni , che vale a dire, ci 
fono ignoti 00 

§. X. Una terza claffe di quelle idee è quella del- 
le J Ingoiavi , e univerfali . Una idea fingolare non 
rapprefenta che una cofa fola , come f idea di me , 
di Cicerone , ec. L’ univerfale poi rapprefenta quel , 

! che riputiamo comune a più cofe , o un rapporto 

con più Angolari , come uomo , pianta , triangolo , 
e tutte T idee de’ nomi,' che chiamanti appellativi , 
come quelli che rapprefentano quel , eh’ è limile , o 
comune , o fi rapporta a più cofe . Di qui è , che f 
idee univerfali fon parto della rifleflìone e della ra- 
gione , che fi rapprefenta i molti fotro f afpetto d’~ 
unità . La prima Scienza , che ci avvezzi all’ idee 
' univerfali , è l’Aritmetica : la feconda la Geometria: 
la terza la Metafifica . L’ idee univerfali coftituifco- 
no la razionalità . Si può aver delle fenfazioni , e 
anche di certe conofcenze fenza idee univerfali, ma 
non fi è aftu razionale . Donde fegue , che la ra- 
zionalità è proporzionevole all’ uni verfalità delle idee. 
Ecco perchè i popoli feivaggi ragionano poco . 

§. XI. In quarto luogo le notizie delle cofe fono 
afiolute y o relative . Le relative fono quelle, che fi . 
rapportano 1’ une all’ altre , come l’ idee di padre e 
figlio, di maeftro e difcepolo, di Re e fuddito, di ' 
Vefcovo e Diocefi . AlTolute poi fono, quando non 
fi rapportano a neflun’ altra . Se io enuncio quefti ‘ 
numeri , uno , due , tre , quattro , cinque , ec. par- 
lo per idee affolute . Ma fe li pronuncio a quell’ 
altro modo , primo , fecondo , terzo , quarto , quin- 
to. 


(a) Quefto pruova clic i corpi fon per noi fenomeni , 
non foftanze . Se non fi rettifica r idea dì corpo , la Metafi- 
fca j cioè la fiiofofia generale , farà Tempre piena di tenebro 
* di errori . 

< 


\ 


Digitized by Google 


* DELL ’ INPENTRICE. ' 4 * 

to , ec. per idee relative . Poche fono le parole di 
quatti voglia lingua, le cui idee a ben conuderarle , 
non fian relative alle idee di diverfe circoftanze ; e 
perciò poche 1’ idee affolute . Dond’ è , che 1* igno- 
ranza di tali rapporti è una delle grandi cagioni dell 9 
errore così nelle fcienze , come nell’ interpretare gli 
altrui libri • 

§. XII* Una quinta claflfe contiene le notizie aflrat • 
u , e concrete . Ogn’ idea , che rapprefenta o una 
proprietà di qualche cofa , come feparata dall’ altre, 
o quel eh’ è comune a più cole, dicefi attratta , qua- 
li fono l* idee di quefte parole uno, z, io, linea, 
figura, corpo matematico, giuftizia , fuperbia , uo- 
mo , ente , ec. La maggior parte delle divinità de’ 
Pagani erano idee attratte , come Temi , Venere , 
Cupido , Teti , Diana , Apollo , e anche Crono , 
Giove, ec. Quindi a’ Romani Marte, Fede, Pal- 
lore, Vittoria, ec. Ma fe lignifica la proprietà con- 
giunta col foggerto , o una cofa (ingoiare , chiamali 
concreta, come l’idea di Platone, di una certa pian- 
ta A , di quefto triangolo X. 

XIII. Finalmente 1’ idee rifpetto agli oggetti 
fono o chimeriche , o reali . L’ idea chimerica è di 
due maniere; prima fe non ha oggetto corrifponden- 
te in natura , come un’ idea di un monte d’ oro , di 
un cavallo alato, delle fate, d’ un palazzo incanta- 
to , Secondariamente fe l’oggetto è impoflibile e ri- 
pugnante, come un cerchio quadrato, un ircocervo, 
e quefte feconde idee diconfi contraddittorie , pugnan- 
ti , imponibili . Tutte poi quell’ idee, che non fono 
chimeriche , chiamanti reali , * 

§. XIV, Le noftre notizie riguardo al modo co- 
me rapprefentano i loro oggetti , poffono edere o 
chiare , o ofeure , o diftinte , o confufe . Un’ idea è 
chiara, fe rapporta talmente il fuo oggetto, che non 
fi pena a riconofcerlo quando ci torna innanzi, qual 
farebbe in tutti coloro, che non fono ciechi , l’idea 
del Sole, e della Luna , ec. Ma fe fi denta a rico- 

‘ no- 
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hòfcerlo * è un 1 idea ofcura ; Tali fono* un' infiniti 
di coìpicelli organici per gli poco pratici deili fiori a 
naturale* e moltififìmi anche per quelli , che vi fo- 
no coufumati v Sono hell’iftelTo cafo una grani quan- 
tità dì voci in tutti gli autori antichi delle lingue 
morte * le quali per la lóro antichità non ci prefen- 
tano, che idee ofcure* e incerte* cioè di dubbio li- 
gnificato • 

§. XV. Ùn’ idea diftinra è quella , che non è fo-' 
laraente chiara , ma ci dimoftra le caratteriftiche , af 
i fegnali dà diftinguerla dà ogni altra* come farebbe 
r idea d’ un triangolo * che io diftinguo facilmente 
dall' altre figure pei* gli funi lati ; o di una lattuga , 
che io cOnòfco dall’ alrr erbe per moiri fegriali delle 
badici * del gambo * delle frondi * de 7 fiori * de 1 ferrò v 
Ma fe T idea è chiara * nè però ci fomminiftra fé-* 
gnali da diftinguerla* come l’idea del roffó, del ver- 
de y del dolce * del piacere ,• e di ogni altra fenfazio- 
fìe , dìcefi confufa Tutte 1’ idee generiche ,• ancor- 
, chè chiare* fon nondiméno a certi riguardi confufe, - 
Come fi fente dire cofa , fi diftinguerà dal niente v 
' ma non fe n* avrà, che un’ idea confufa riguardo ai 
che : e ^Animale i fi difirngue bene da 7 non viventi ; 
ma non fi potrebbe dire qual animale fofle .* Di tut- 
te le idee univerfali quella , che noi diamo alle pa- 
fole fojlan^e , è la più confufa ; perchè le foftnnze 
come l’aria, il fuoco, l’acqua,^ la terra , i errerai 
Mi, ec. non fono rifpetto a noi* che un completo 
di certe proprietà e qualità cognite per certe noftre' 
fenfazioni ; pur nondimeno 1 noi crediamo , che oltre 
a tutte quefie proprietà e qualità 1 vi fieno de’ fugget*' 
ti, che ne fono il foftegno , nè poi fapfemmtf £\tC 
che fofiero quefti fuggetti 4 
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capo ir, 

, » i 

Origine o Invenzione dell' idee , o fieno 
* notizie delle cofe ? . 

, * « < 

Ij T A materia delle noltre fcieqze fono le prj« 
JpL ^ i me idee, e notizie, che appoco appoco ci 
mettiamp nell’animo, univerfalizziamo, e combini** 
mo . Un uomo, che non n’aytffe neflfuna, non al- 
trimenti, che un fanciullo di pochi mefi , o uno fto- 
Jido , non potrebbe penfare, nè ragionar di mente. 
Dunque il primo palio , che fi vuol fare dagli ftudio- 
fi del vero Capere , è di conoscere i fonti delle poltre 
notioni , coltivargli e derivarne il più che fi può* 
E come diverfe Scienze hanno? djverfi fonti, e’ fono 
^a vifitar- quei fonti , per attignerne f idee prime , 
che fervono a quelle Scienze di fondamento, come 
la Storia Naturale al Fifico , la Storia Civile al Pq* 
litico, la S. Scrittura al Teologo Criftiano , ec, 

§, IT, Si è molto difputaro fu l’origine delie no- 
fire idee, forme, notizie. Queltione piuttofto curio- 
fe, che- utile, la quale non dee turbare la pratica de’* 
nqjftri ftudj . Che che fi poffano credere i Metatìfici , 
poi non abbiamo altre forgenti delle poltre notizie t 
fyorchè le quattro feguenti , xofcienza , organi fenfo- 
rj, teltiiponio, argomento, 

§.,IFL La cofcienza ci fomminiftra le prime idee 
di quel, che appartiene all’interna poltra natura , 
Queft’idee fon certe riflelfioni , che nafeono da inter- 
ne fenfazioni , e fon congiunte con quelle , Cosi noi 
eonofeiamo , che ci fiamo , che fiamo foggetti a pia- 
cere e dolore, ed a molte palfioni , che fiam liberi , 
Che pentiamo, appetiamo, e abbiamo qna forza at- 
tiva fottomeffa perla maggior parte alla fignoria dell’ 
animo : che fiamo timidi, compaffionevoli, ipnamo- 
raticci, iracondi , difpettofi , vipdicativi , che amiamo 
più il b$n noftro , che quello degli altri,* invidiofi , 

s • : fof-- 


4<$ DELLA LOGICA. LÌB. ÌL 

fofpettofi , e altre si fatte noltre proprietà r in fom- 
ma, che fiamo un milto e un compiette) di tutte le 
buone e catti ve qualità degli elementi , delie piante , 
delle beftie , che conofciamo in quello mondo : il 
quale mifto ha molti riguardi , ,è governato dall’ in- 
telligenza e ragione, ma il più delle volte governa, 
o più tofto trafeina feco la ragione. Tutto quello ci 
viene ad efftr noto per intimo fenfo , e cofcienza . E 
quella è la prima forgente della Scienza dell'uomo t 
feienza neceffaria a chi vuol faper vivere, o educare 
e governare gii altri . 

§. IV. Quell’ idee poi di cofcienza per l’ufo del 
difeorfo, di cui ogni uomo è dotato, analizzando, 
fintefizzando, e per ulteriori rifleffioni ci portano a 
fcuoprirne moltiffime altre,* le quali loro fon connef- 
fe, e fenza le quali non potrebbero quelle elidere . 
Cosi dal fentirtì penfanti , appetenti , potenti , e dal 
riflettere che niente non fi fa dai niente, fubito con- 
chiudiamo , che vi debb* eflfere qualch’ Edere penfan- 
te, volente, potente, eh’ elida da fe, fenz’aver a- 
vuto altra origine , che una eterna e neceflfaria efi- 
ftenza ; perchè fe un tal effere non efideffe, noi pen* 
fanti faremmo elferi nè fatti , nè eterni . A quedo 
modo il difeorfo diviene ampliflìma forgente di nuo- 
ve feoperte , c verità, e fonte di feienza. 

V. Ma di tutte le forgenti delle nodre idee la 
fperienza de’ fenfi, cioè la percezione de’ fenomeni del- 
le cofe al di fuori di noi , è la più ampia e vada « 
Una infinità di forme di corpi , e delle loro proprie- 
tà e qualità, di figure , di movimenti , di ufi, acqui- 
(lanfi per le fenfazioni degli occhi ,. fenfo largbifiìmo, 
e acutiffimo. Molti (firn e ancorane riceviamo pel tat- 
to, il più ficuro de’ fenfì. Il medefimo .è degli altri 
organi fenforj, udito, odorato, gufto. Le fenfazioni s 
che noi proviamo per lo fcuotimeuto , che le cofe , 
le quali ci circondano , producono, nelle fibre irrita- 
bili e fenfitive di quelli organi , creano nella mente 
tm’ infinità d’ idee. Dunque chi vuol aumentar quella 


DELL’ ÌNl/ENTRÌCÈ . I 47 

fondo , gli bifogna di veder molto , trattar molto 
fare delle offervazioni , fperienze, e avere di molti 
iftrumenti da farle bene. Quefto mondo, in mezzo 
di cui viviamo, non fi conofce, che persi fatte fen- 
fazioni e fperienze , ed è per noi più dentro di noi , 
che al di fuori . 

§. VI. I fenfi non ci rapportano che quel, che eh 
i d’intorno, o piu torto certe noftre fenfazioni pro- 
. venienti da quel , che ci è d’ intorno , fenomeni in 
fomma, o apparenze. Ma perchè d’intorno a noi 
non par che ci fia , che quel che chiamiamo corpi ? 
cioè un gruppo di apparenze fenfibili ; i fenfi non ci 
papprefentano , che forme , fenomeni , e notizie di C0r„ 
fe corporee, come di ftf Ile, aria, lume, fuoco, acqua* 
piante* animali,' ec. del lor moto, delle varietà di 
quefti moti,* dell’ ordine, e de’ rapporti fenfibili di si* 
fatte cofe; e delle altre loro fenfibili qualità . 

§. VII. Ma perchè quefti fenfi ci fieno utili, e 
portano ben provvederci di notizie, è neceffario che 
noi gli ufiamo fpeffo, ampiamente, diligentemente. 
Gli tiferemo fpeffo , fe fpeffo faremo delle orterva- 
zioni, ed efperìmenti fopra i corpi , che ci circonda- 
no ; perchè mai le prime efperienze non ci fcuo- 
prono tutto, nè bene . Uferemgli ampiamente, fe 
percorreremo' per più luoghi,' che fi porta; ond’è che 
i Viaggiatori hanno Tempre più notizie, che quegli 
i quali non viaggiano. Finalmente gli adopereremo 
con diligenza, fe ci ferviremo di (frumenti acconci , 
come di cannocchiali, microfcopj, bilance, compaf- 
fi, coltelli, fucine, e un’ infinità di macchine, che 
perciò fi fono inventate, per promuovere le fcienze 
tìfiche, e P utile, che la noftra vita* di qua, vita 
anch’ella fenfibile, ne ritrae. 

§. VIIF. Iti terzo luogo.. ponghiamo ilteftimonio. 
Infinite cofe fono neh mondo, che noi non potrcm- . 
mo fa pere , fe non per l’altrui teftirnonianza . Cosi 
la Storia non s’ impara che per teftimonio. La te- 
ftimoniaaza nondimeno ha quattro gradi . Il primo 

è il 
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è il rettificare quel, che noi non potremmo offer vare per 
noi medefimi : e in quefto genere fono tutti gli Stori- 
ci Civili , ed Ecclefiaftici , e quegli Storici Naturali, che 
riferifcono fenomeni accaduti ne’ loro tempi , e che non 
fono pe’nottri, Il fecondo è Fatteftare quel, che noi 
potremmo vedere per noifteffi, fe non ci trovammo 
o fuori del luogo , o fuori deli’ occalioni , e della co- 
modità ; e tali fono gli Storici delle fperienze, e de* 
fenomeni narurali, che non accadon fempre . Il ter- 
zo è i’atteftare quel, che tutti poffonodi per fe co- 
nofcere pe’fenfi, come è la Storia del Cielo, delle 
pianre , degli animali t fi quarto è il teftificare d’ in- 
# tendere e di aver diaioftrato quel , che molti per de- 

bolezza della lor ragione , o per poltroneria non par 
che intendano # Polibio è un teftimonio delle cofefuc- 
cedute nella guerra Carta giade, il quale appartiene 
al primo grado ♦ Le memorie dell’ Accademia di Pa- 
rigi, le Tranfazioni Anglicane, ec. fono f petto tetti - 1 
paonj di offervazioni , e fperienze tìfiche, che appar- 
tengono al fecondo grado f Plinio , Redi , Reamur , 
Puhamel , Flammefteed, Linneo, Buffou, ec, fono 
fiorici delia Natura appartenenti alla terza claffe. Ar- 
chimede, ed Euclide fono teftimonj delle loro dima- 
ttrazioni, i quali appartengono alla quarta. E iti 
qqefto fteffo numero debbono riporfi tutt’ i Filofofi , 
quando infegnano quel , che ci dicono di avere Ria- 
perto per la ragione nel campo delle feienze , Ma il 
. Filofofo fi dee ftudiare di non dipendere, che quanta i 

fi può il meno, da altri, che da fe fteffo, ne’ due : 

ultimi gradi di teftimooianza; altrimenti farà un Gaz- 
zettiere, non un Filofofo, Egli dipenderà da fe ftef- 
fo, quando non fi fonderà fu l’autorità di Platone , 
di Ariftotile,di Galileo, di Renato, di Newton , 
cc. ma fu le loro ragioni , che fi ftudierà di capire , 
e di far proprie , 

§. IX. Aggiungerò qui, che nella lettura della Sto- 
ria, o fia de’ fatti umani, non fi » vuol tanto badare 
a’ fatti fteffi , quanto alle cagioni e motivi de’ fatti • 

• affine > 
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affine di conofcere che cofa è tf uomo nell’accozza- . 
mento cogli altri uomini : perchè l’uomo è un tal 
% edere, che non i fcopre, mai interamente la fua natu- 
ra , fé non nell’ unione cogli altri , e ne’ varj fiti , 

, rapporti, interelfi , ch’egli ha Con quelli. E oltre a . 
ciò, come molte fcienze e molti diritti di perfone, di 
famiglie, di popoli , fi fondano fu certi fatti antichi, 

». o ferie di fatti : fi vuol conofcere la ragion de’ fatti ; 
perché non è il fatto , che coftituifce un diritto, 
ma la ragion del fatto . 

Y * §• X. Nella lettura poi degli altrui libri , i quali 
ci fervono di teftimonj , o di maeilri, fi vuol ve- 
dere prima chi legge, poi che legge . Chi legge dee 
leggere con pazienza, ferenità di mente, rifleffione. 
Senza «rifleffìone non fi profitta • fenza ferenità non 
s’intende.* fenza pazienza non fi arriva a connettere# . 
In. oltre dee leggere, e rileggere. Più : ognun che 
legge per profittare, dee leggere a tavolino, con la 
carta, e la penna in mano,* per notar quel che fer- 
ve . Ma dee veder che legge . Non fi ha da legger 
rutto. Vi fon de’libri fcricti fenza critica, fenza ra- 
ziocinio, fenz’ amor del vero, fenza fi aceri tà : libri 
da fervire a i partiti , e alle loro paffioni , e a col- . 
.rìvar l’ ignoranza e Terrore* libri barbaramente fcrit- 
ti, infipidi, puerili . Quelli libri in un fecolo, dóve • 
n’ ha tanti buoni non fono da leggere » I libri da 
leggerli fi poffono dividere in tre dalli. I. Libri di 
lettura anuiverfaria per coltivare la ragione . IL Li- 
bri necefifarj alla profeflìone ../ITI. Libri ricreanti lo 
fpirito . Certi libri fortificanti la ragione e’1 giudi- 
zio fon di annuale lettura. Ce n 1 ha molti . I libri 
di profeffìone , i migliori , da leggere fempre. I 
libri recreativi a certi tempi. Uo Poeta, uri Orato- 
re ricrea . Il tello della Natura è di lettura perenne 
per un. Filico, e il tello delle leggi per unMagiflra- 
to . Per chi ama di penfar bene ve n’ ha affai e di- 
verfi , nè oggi ignoti , e da leggerli almeno una voi- 
tà l’anno. * , 

d §. xr. 
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§. XI. Noi non fiamo in ogni tempo di fpofli * 
ben leggere . Incerte ore .fiamo di mente ottufi*, iti 
Certe fonnaccbiofi, io certe altre agitati e diftratti da . 
qualche paflfione : fpeflfo prevenuti prò * o contra ; ne’ * 
quali cafi non fiam buoni leggitori • Ma quel che piu 
previene è l’atmosfera de’ pregiudizi della nazióne , 
donde fumo; dell’ordine di perfone, in cui fiamo ar- 
rotati; delta noftra profeflfione; perchè ogni popolo, 
ogni ceto, ogni profeflfione n’ha una. Ella falche 
noi prima di leggere il libro abbiamo già giudicato; 
donde avviene , che o non lo leggiamo , o ci pri- 
viamo di un iftrumento da conofcere la verità ; ó y*r 
troviamo, quel che ci portiamo , il che ci priva di 
profittare* '* / /. 

§. XII. Chi legge in oltre ha da capire.,, che T 
.idee dell’Autore fono attaccate alle parole, di cui fi 
ferve , e alta (bruttura, o peri frali delle parole* Chi 
non è ben verfato in quella lingua, non capirà mai 
i veri fenfi dell’ Autore* Tn fatti poi di lingua fi vuol 
fapere, che la medefima lingua cambiali di molto ne’ 
fignificati, cambiandoli il tempo, il luogo, e le per- 
fone . La lingua Latina del tempo di Adriano era 
. alquanto diverfa da quella del tempo di Cicerone; e 
quella da quella, che fu in rempo di Plauto, e quella 
da quella del tempo de’ Decemviri* In oltre in Poma 
fi penfava, e parlava latino con qualche di verfità da 
Padova. Finalmente Cicerone* e Cefare, benché del- 
la medefima età , , hanno nondimeno molra diverfità 
nell’ufo del parlare* In niuna lingua v’è maggior di- 
verfità di fignificati delle medefime parole da tempo 
a tempo, da luogo a luogo, e da fcrittore a ferito- 
re, quanto nella Greca. ; * 

§. XIII. Tratteniamci un poco pili fq qu*fta oflfer- 
vazione. Niente è più certo, quanto che le medefì- 
me parole coll’ andar del* tempo e col paffar per di- 
verfe nazioni, cambino notizie, e fenfi. Per cagiorc 
d’efempio, negli antichi tempi de’ Greci Epifcopos 
. lignificava una fpia ; appreflfo un guardiano di cam- 
pa* ^ 
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jiagna * ó, degli animali ; poi i Cenfori "pubblici ii- 
fon detti Eptfcopi : finalmente tra noi Criftiani que- 
lla medefima, parola fi prende con fenfò piò rilevacò 
e fagro , per Dottore r Cenfore* Prefetto 4pr*fuì\ Prt? 
j latta) nella fcuola Criftiàna ; Ecclefia fi.dicea tra* 
Pagani un’ afifembleà .popolare * he! Nuovo Teftameà* 
to tutta una fcùolà Criftiana con i Tuoi Dottori • ; 
Secerdoti * Vefcovi * come laCbitfà di Gtrufalemme\ 
ìa fcbiefa di */fn fiochi a , la Cbieja di Smirna ec; 
Eoi è pafifatà ad altri fenfi ; e prima if corpo degli 
Hcciefiaftici fi è dettò Cbìeidi quindi, i Tempi ; ul? 

timamenté lé fole ménfé de’ Beneficiati ; còme beni 

a: l zi - i' r/~ì “ 


di Chie[à \ per beni della menjfa Vef covile^' Canonica- 
le , Parrocchiale ; Éafilens fi diceà còme in Roma né, 
primi tempi princeps y uh fignore é principal cirradì- 
tiov poi fi è prefo in altro lignificato per un Sovra- 
no Monarca: imperatore ra uri comandante di eferci- 
to* òhe poi fi prefé per un &rànde e a (Toluto Sovra- 
no : confuta primo magiflratò della Repubblica ; è 
venuto à fignificare certi piccoli giudici di Commera 
fcio* òd’Àrti: Papa fu ogni padre; poi tra’Criftiàj 
hi ógni Pàrroco * é ogni Vefcovo: ultimamente il 
lòìó Vefcovd di Roma: Nomos fu prima una por- 
iiort dì ; terrà dà pafeere : poi una prefettura ; àppreP 
fo uria cònfuetudine ; quindi unà canzone ; ultima- 
mente lina legge. E cosi certe parole di biafimo di- 
vennero col progreflio del tempo onorevoli^ é le ono- 
revoli biafimevoli * còme di latrai fervè i fi fece pri- 
oria up faldato * poi ‘un ladrone ; e da dice ; colpo ; 
«percoffa i ri venne à* lignificar péna* e quinci là giu- 
ftizia i rèfimpiò* ec; . . 

! XIVY Finalmente ii filò dei raziocinio tirandd 
giti d ftj viene .dalle idee di quelle forgenti à feoprir-^ 
he irifiriite altre con quelle. cònneffe, é in quello £ 
pròpriamente pofta là Filòfofià t . Còsi dal vedere il 
Sole* i Pianeti* le Stelle* dal confiderai i loro mò* 

’ ili # é cambiaménti * hafcé un’ immenfà quantità di 
hotizié * che ordinate poi irifiei&é formano* i’Aftrò* 

D 2 faglia ; 
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poriia . A quella medefima maniera fi fon formate^ 
Fi fica , la Medicina, ta Statica ,ec.* Il calcolo di mol- 
ti fatici umani prefentatici dalla Storia , ha {generata 
la Politica, 1* Economia e 1’ altre Scienze Morali, 
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Della natura e forra delle parole . - 

. V ' * * 

$ 4 L T^NEUe parole è detto nel ~cap. V. lih. I. ma 
1 J fe n’ha a dir |3iù e ribadir qualche cofa* 
Un uomo folitario, qn vero felvaggio , non impare- 
rebbe mai , che pochiflìmo* non avrebbe , che le fo- 
le notizie i che la narura gli metterebbe nell’ anima 

S er via de’ fenft 9 e poche rifleffìoni, ch’egli farebbe 
i tanto in tanto coftretto a fare . La maifima parte 
delle fue conofcenze gli vengono dal praticar cogli 
v filtri uomini , e coll? im'paTar da quegli o nuove, noti- 
zie, o il modo di fviluppare e ordinare quelle, che 
Ila. dalla Natura r la quella comunicazione reciproca 
di penfieri e di arte di penfare poafiit&it più grande, 
^ il più beUo imparare . . r 

*§. IL Ma affinchè un Uomo, polla comunicare 
le fue notizie, i fiioi interni penfieri , /entimemi 
affetti ad un altro, è neceffario, che lì ferva di qua 1- 
dhefegno. f fegni , de’quali gli uomini fogliono fer- 
virfi , fono o naturali o artificiali . I naturali fono, 
affai pochi e fcarfì; come il cambiar colore , certi 
gefti fignificafivi, certi filoni non articolati, i quali? 
ufanfi fino dalle «beltie . E quella è predo a. poco la lingua 
cje’ Mimi , e de’Muti del Serraglio di Coftantinopoli, v 
§. ili. I- fegni artificiali fono o cole, o. qualità di; 
cofe, come figure, colori, ec.cofe., p. moti, o fuoni 
di cofe fignificanti più per convenzione, che per na-, 
tura . Così preffo agli antichi certi uccelli, certi qua- 
drupedi*, certe piante erano desinate a. fignificare ak 
quni rilevati fentimenti, Ne’ tempi a noi più vipini. 
^ colori fi fono adoperati a lignificare.: e tal; fonoJe. 

/ - 3 ' . .Mon-. . 
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Mbnlufé de* Soldati, le Bandiere delle Navi, le Iti», 
fegne degli Ordini Gavallerefchi . r II moto degli oc- 
chi * del capo, delie dita fi adopera a molti lignifi- 
cati; Il Tuono de’ cannoni * delle campane , de’ tam- 
buri pària ; ; s , 

§, IV. Ma di tùtt’ i Tuoni quelli^ * che fi chiama- 
no parole (a ) , Tono i più eTpreffìvi de’noftri penfieri* 
è affetti. E' una queftione quanti inutile, altrettanto 
difficile, come gli uomini han cominciato ad artico-, 
lar le vocile formarli le lingue. Quando i Greci di- 
cevano effefe flati gli dei Autori delle lingue * differo 
■ due coTe 4 una di antica tradizione y ebe chi creò gli 
Uomini loro inTegnò a parlare; T altra di confiderà- 
«ione filoToficai che quello problema è naturalmente 
inTolubilé 4 e perciò S'oatiovtor vpety^ , urf imprefÀ 
, da Dei ì come dice Platone nel Cratilo; : 

*. §. V. Le parole dunque fbno deftinate a cotauni- 
eare agli altri l’idee delle Toftanze 4 delle proprietà ; 
t qualità' delle Toftanze $ de 5 , gradi delle qualità, l 5 a- 
zioni , le paffiòni 4 e le qualità dell' anioni o pallio* 
ài ; il. punto donde parte T azione * il luogo per do- 
* ve paffa 4 il punto dove termina .• fiQalmente la cori*» 
neffione^ p ripugnanza deli’ idee * e ì 5 attaccamento de* 
giudizi; « t r> ; -■ , ; \ ■ ... . ; 

§; Vf.N Le parola deftinate à Tpiegare Je Toftanze 
b concrete, o attratte* chiamanti Notài foftantivi ; 
tòme Sole,> Albero,- Uomo 4, Mondo, ec. Giuftizia^ 
Fortezza Superbia; Ma le parole^ le quali fignifi* 
cano le qualità orni te a 5 loro Toggetti , N diconfi Nomi 
aggettivi -comt lucido, alto 4 dotto, bello, ec. 

§* XII.fi gradi dcHe qualità Ion 5 fpiegati con que’ 
nómi, che diconfi comparativi i ò ftì pelativi . In que- 
lla parte la lingua Italiana Tùpera la Francefe, aven- 
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r (a). Gli, antichi Italiani differo parabole , e quello è il 
z-oc pàc$o\cti de’ Gréci , cofe 3 che fi tirano ad altri ."* Le paròle i t 
tirano orecchi. Quindi dico ai Latini» parlar#» parchi 

*'«» *i Greci è * 
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do noi de’fuperlativi, che quella non ha: e la Lati* 
«a fupera 1* Italiana , non avendo noi comparativi , 
che affai pochi: e la Greca fupera la Latina, aven-. 
do quella de’ comparativi de’ comparativi , e compa- 
rativi de’fuperlativi * E di qui è , che in quelle qua- 
lità fi può (piegare più diftintamente un Italiano, che 
lin Francefe; più uo Latino, che un Italiano; e più 
àncora un Greco, che un Latino , E di qui nafce f 
ofcurirà di molte enunciazioni in lingua Ebrea, lin- 
gua povera, perchè lingua di piccola, povera , e i- 
gnorante nazione * dove pltre a molti altri' difetti , 
principalmente W verbi , non v’ erano comparati- 
ci , nè fuperlativi . - ! * . ‘ '/ 

§. Vili. L* Azioni, e le paffipni fi (piegano cori 
quelle parole, che fi chiamano Verbi : ì principi , % 
i termini delle azioni, e paffioni .con pcrte particek 
le , le quali cbiamànfì Prepo{t\iwi . Le maniere poi 
dell’ azioni , o paffioni (pieganti con quelle voci* le 
quali fi dicono %dwtrbf ,cìoè parole , che fervdno \ 
fviluppar meglio f azione o ’paffipne de’ verbi K 

§. IX* Affinché -fi poffano intendere gli Autori , é 
principalmente gli Antichi , é ptimieramente néceffa- * 
rio, che fi Tappi a la fioria de* popoli f tra i quali * 
quegli Autori viffero , o fcrìffero , incominciando dal- 
le prime origini* Perchè da quefia ftoria folamente 
• fi può imparare la vera proprietà delle parole, la 

J ùàle nacque dalla modificazione de' (enfi e cervelli 
égli uomini ancora ignoranti e fai varici * che faceafi 
per 1’ afpettò. e azione delle cole , fra le quali vi ve^ 
vano , e eh» loro accadeano , concòrde perciò ai. loro, 
rozzi coftumi . Perchè dicefi proprietà dèlie parole 
quel fenfo, che* fc loro dato da prima . : Come la 
proprietà della parola Ebrea Jebovah debb’effer quel- 
la, che la gente Ebrea, o Cananea , le. diede, quan- , 
cominciò ad ufarla (^ / Slmilmente la proprietà 
: * * v ’ ■ *di 

* * - X • . 
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(a) Quefta idea era quella d’ ufi eifeje invi fi bile , di gran- 
diffim a forza, c fpaventèvoie . . ' ' 
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di Aìl in Greco, quella di Jovis in Latino, di no - 
mos in Greco , di j#r in Latino, di in Greco, e 
di jujìitia in Latino, devono eflfere le nozioni de’ 
popoli felvaggi , barbari , e fanciulli., tali quali fon oggi 
il felvaggi Ganadefi , Siberi , ec. Cotal proprietà andò 
poi pa(fo paffo variando ; perchè col progreffo del 
tempo ipopoli come vitìfero e penfarono di veramen- 
te , così diedero alle medefime parole fenfi divertì , 
fui principio meno dittanti dal primo, poi lontanif* 
fimi. Così acom ai primi Settentrionali furono le 
ghiande,, di cui vivevano: poi corn fu il frumento : 
e pannale fu il vitto di ghiande ; : poi ogni vitto : 
•ora, ..è a noi appanaggio . E corrente a i 

primi .Greci fu^ogni fiume: poi gli (fretti de’mari^, 
dove le correnti delle maree fon feofibili : quindi il 
mare ; fuori del noftro Continente per la medefima ra- 
gione delle correnti, o degli efti , percuij?«i# & re» 
fiuit .. e ne* primi tempi dovert’efifer predar 
Julia natura , da A* , Terra , ed sa>; vadoy e Putpor , 
un felyaggto predatore, un cacciatore , e tutta la pazio*- 
ne corpo di predatori , come i Galla $ deli 9 

Africa , gFIrochefi; dell’ America, i Tartari Setten- 
trionali deli’ Europa, e dell’Afia : e JW , pranzo di 
carni umane, eh’ era il folo cibo di certi- popoli del 
Perù, prima d’efifer fottomeffi all’imperio degl’ In- 
cas\(^) , e. poi il più gradito nel Medico. Ma ne* 
popoli guerrieri <T*/o> fa combattere , e fare a brani , 
Pctipom combattenti , e fan pugna . Ne’ popoli patto* 
fi Pai & fu pafeere , e dar prandi di carni di animali 
do me/li ci ; fcttjiom paftori , ' S'ceis pranzo di carni do - 
mejiiche. - Quindi ne’ principi della Cottura fa im» 
parare 4 fraipLom i Javi , e ’1 dW fi cambiò in ' ti //x- 
yonov , convivtum , Finalmente ne’ tempi di Metafr- 
fica , fctipom furono gli Dei , e i W dovette effer pa- 
rola contceraca alla feienza degli Dei * Parimente ia 
parola Latina Fides in antica proprietà non volle di- 
re, che corde di budella.* dond’è fidicen , e fidicina , 

\ - , -v„ . v D 4 CO- 

Ca) GareiUiTo parte I. c*p. XII. e XIII, 
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colui e colei , che fuona iftrumenti a corde. E per- 
chè le corde hanno una cerra forza di legare, fu per- 
ciò ne’ tempi più culti trafportato il vocabolo a’ le- 
gami morali, ond’è fides pabìorum . Per la fletta ra- 
gione la forza degli uomini fu detta hontìnum fides , 
e quella della protezione degli Dei Deum fides . Fi- 
nalmente perchè la ragion che perfuade , l$ga e in- 
ceppa in certo modo la mente, la perfuafione fu chia- 
mata fides , e fidem facete , perfuadere. Appretto gli 
antichi Paletti ni Jobel , Jubal , Jobal era un monto- 
ne : poi le corna del montone.* appretto le ceramelle 
di quefte coma : quindi il Giubileo, perchè fi an- 
nunziava con quelle ceramelle (*). 

§. X. Leggendo gli altrui libri fi conofce , che vi 
fieno tante nature di parole, quante d’idèe, o forme’ 
di penfare. Dond’è, che come vi fono idee chiare, 
o ofeure, diftinte, e confufe, cosi vi debbono ettere 
parole chiare, e ofeure, diftinte, e confufe. E c a* 
me vi fono idee affolute e relative , reali e chimeri- 
che, concrete e attratte, ec. cosi vi fono altrettanti 
generi di parole ; perchè tutti gli uomini fi fono 
ftudiati di fpiegar l’uno all’altro, il meglio che han 
potuto, le loro fenfazioni, e i loro interni penfieri, 
e in quel modo, e com’ etti fi credeano di percipire 
le cofe, e le loro qualità . 

§. XI. Ma fi vuol badare diligentemente , che in 
tutti i libri fi .trovano fpetto parole fenza niun certo 
lignificato, o poftovi per un certo non foche di gra- 
zia, e di energia, ficcome ne’ Poeti Greci il p * , il 
[itv ) il ttv , e delle volte 1’ or**, ne’ Latini 

quidem , autem , ec. la quale energia noi non pollia- 
mo più fentire. II che avvenne o per inavvertenza 
di chi fcriffe : o perchè P Autore non intende» nep- 
pur etto quel che fi volea dire; o finalmente perchè 
il tempo ce ne ha furato l’intelligenza. À tempo. di 


(a) Vedi Reland ad Jofephum Aver centpi , Anriq.ptg* 184. 
& 185. - - 
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Salomone la forza di moire parole de’ .tempi di Mo~ 
sè doveva effert così eftima , come ai tempi di Peti; 
eie quella di xerteantichiftìme parole Greche , e ai tempi 
di Auguflo quella delle parole non folo del tempo di 
Evandro, o di Romolo , ma anche de’ Decemviri • 
Aulo Gellio ci fomminiftra di moiti esempi di queft 
ultimo punto : e Platone -nel Cratilo, del fecondo . 

* §• XIL' Gli 'antichi i Orientali * ed i primi Greci, e 
Latini , come oggi tutte le nazioni barbare, non a- 
veano nómi proprj di perfette : s’imponeva aeia- 
feuno il nome o da qualche citcoftanza della fua na- 
feita, co mt' Cairi , la priran poffejfione de' figli \ Mò* 
se , perchè era e/lratto dall * acque ó lor fi dava a- 
dulti da qualche accidente o fatto, come Jofepb (il 
figlio di Giacobbe ) da s *4fapb y raccogliere , perchè 
fondò i Magazzini in Egitto Tutti i nomi . degli 
Eroi in Omero fon di queft«r fatta , e tutti quelli de’ 
primi Romani . . Tutta la ftofia Arabica è piena di 
efempj di quefto genere * Ne’ tempi „ barbari di Et*- 
. ropa fi cominciò a fare il medefimo con quelli , che 
chiarhanfi Joprannomì , .'thè i Greci dicevano epicle - 
Jeis . E perchè de’ farti , o accidenti' lampeggianti e 
romarofi potevano avvenirne molti alia medefima 
perfona quindi fu il «fedelìmo uomo chiamato coti * 
molti nomi , anche nella medefima lingua /; Gonfie in 
Grecoe in f Latino- il medefimo Dio aveva divelli no- 
mi pe* divertì offici , che gli fi attribuivano . Vedete 
Macrobio* La medefima divinità era Saturno-, Ja- 
no , Junone , Sole* , cc. Quefto ha portato alcuni 
Critici a credere ^ che moiré perfone \memorate ‘nel- 
la ftoria antica non fieni* fiate reali,, ma immagina,'’ 
rie. * *.-»•; . . **;. * '• ;* ... i • • 

J §» &IIL . La lingua Spagnuola , Frànjefe , Tede- 
fica , Inglefe,per non dir niente del)’ Italiana , è pie- 
na di parole latine, e di latitfifmi. v Quefta indipen- 
dentemente dalla ft-orl a , pruova , che fu mani tà è ve- 
nuta a quelle nazioni da’ Latini . Ma* la Latina è 
piena di Grecifmo ; 1’ umanità dunque de’ Latini 
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Tenne da* Greci , Or la Greca^è piena di Orientalìf^ 
mo ; per eferopio il jopbos Greco è da ba-tfopbeb 
un contemplatore e da kabel , radunare c dyapct> t 

congregare , da Jlgar , ammalare , ec. In Ebreo mali 
lignifica empiere , e mtiié y milló , : pieno , empiuto ; 
quindi vengono a’ Greci matta , molto , melon , imo/- 
mudine di beftje : Il Latini millium y militare , e iw//- 
miglia jo/ V umanità dunque Greca viene dall 1 
Oriente ♦ Quello pruova * che il primo .paefe culto 
dopo le rpvine della Terra è ftata f Afia. 

. .. • t . 
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JV gli %/tutori han potuto e voluto fempre 

\:' r : : ' \ •' ; , 

§, I. AyCA copfideriamo coty più accuratezza fe gli 
IVI Autori han potuto,, e voluto fempre fpfe- 
garfi chiaro, e adeguatamente,* Le parole fono fe- 
ghali ,-deIle idee , forme , notizie,- giudizi , feth 
tiroenti , affetti -dell’ anima umana, perii quali fogni* 
gli uni uomini intendono, o credono d’ intendere quei, 
7che pafla^dentro il cuore degli altri v Dunqpe fejjew- 
della parola è f effeine yovnr voce, fi* 

. gni fi canto , come, ben dice Al4ftotife;;*ìL fine y il poter- 
ci capire gli* uni - gl f ; altri Se gli uomioi fi potettero 
-parlare coi fole cuore*^ come fi dice degli .Angioli Y 
non vi farebbe : feiiogno di altra, lingua.- Allota s’ior 
tenderebbero fenza ofeurità , /intenderebbero piena- 
mente > e fenza errore;,' ;..*'' / r ; ;Vo ^ 
§.* II. Non vi c, nè VÌ faràmai niuna lingua tam 
to copiofa, energetica , diftinta, la quale bafti a fpie- 
gare perfettamente tutt* i pènfieri , e affetti interni d*. 
un uomo ad un altro uomo, che nafcoho^daUe <ofe 
Naturali , e Gì vili ; de* loro afpetti , intrecci , rappor- 
ti , ufi, caufe, fini,, èc. e principalmente poiché fe 
nazioni ; fon venute cultè, c iuttureggianti perchè 
quelli penfìerf , e la varia loro combinazione, pof- 
fono andare al 1‘ infinito, ma non il poflono già fe 
4 * . v ; -, fin* 
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lingue ; poiché fe crefcono ftrabocchcvolmente,. jli ven- 
dano inutili, per non póterfene da tutti coqqfcere tut- 
te le parole, IL petchèniun fuono puòefifeire adeguato 
fegno di quel, che pfnfiamo o fentiamo di, dentro , 
E di qui è che coloro , i quali, parlano, delle volte 
li fpiegano piti co{ gefto , che colle ; parole , Or que- 
llo fa , che noi , \ quali- leggiamo T Poeti-, t gli 
Oratori antichi Greci e Latini , gl’ intendiamo me^ 
no affai , che coloro , i qu^ii erano effì (teff) udi- 
tori , o fpettatori degli Autori,. E brevemente un 
calzolaio. Atcniefe, e un -plebeo Romano^ doveanp. 
papir meglio fenza piun paragone , Ariftofane, De- t 
tnotìene, Terenzio, Cicerone , che non facciam noi 
Oggi giorno con tutta la noftra critica. Quella chia* 
mali imperfezione t ielle lingue ; la quale è per poi 
un grandiflìmó Rogito ne* libri ' .antichi , e. un offp 
duro per quei che ^matìo. piu i libri,; che la' Natu- 
ra delle cole ; libro fcritto in una lingua; immuta- 
bile , e la medefima da per tutto * cui quelli , \ 
quali fr fon perfuatì r che 4 il fa pere fia più leggere ? 
che penfare , lafciano per dappocaggine coverto di 
polvere.,' . * . 

. III. Le lingue fon più , o meno copiofe, fe- 
Condocbè la Nazione é più o meno culta , lettera* 
ta , dótta, fcieoziata* fornita di Arti, ediCommerr 
ciò; perchè le lingue . fono relative al penfare, e a’ 
bifogni; e l’uno e T altro vanno crefcendo colla col- 
tura. Le lingue de’ Selvaggi non fon compofte che 
di ppche centinaia di parole ; perche i Selvaggi pen- 
fano poco, e hanno pochi bifogni ma quelle de* 
popoli culti fono cópiofiffìme . La lingua Latina fu 
piccola e im perfetta fino a’ Decemviri ^ quando i Ro- 
mani erano ignoranti, femplici, e contenti di poco • 
divenne poi ogni giorno più copiofa fino alla fe- 
conda guerra Cartaginefe , a proporzione che le co- 
le Romane crebbero ; andò maravigliofamente au- 
mentandoli verfo il tempo di Auguro, a mifura che 
fi dilatò f impero. Ma in quello tempo fembra, 
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che fòfTe arrivata all’ ultimo grado di fua grandetta} 
perchè quivi finì il crefcere de* Romani nella grat> 
dezza della Repubblica * nelle Scienze (a ) , nelT À rei* 
ec. Dunque il fecole d’oro delie lingue è quel inede- 
fimo* eh.’ è il fecolo luminofo per le Scienze * e Ar- 
ti delle Nazioni *; * \ . 

• .§. IVi Le lingue, fono* come i fiumi; quanto piti 
lungo tratto corrono per Nazioni* dove fi feri ve * 
tanto diventano piucopiofe e piene . La . lingua Gre- 
ca, fi può dire di aver córfo. per Naziorit favie e col- 
te itvXXXVé feeoli per io meno* A tempo di Ome- 
ro era grande* ricca; ed energetica ; ma potea ella 
arrivare alia perfezione* eh’, ebbe ne* tempi di quello 
maravigliofo Poeta; feoza ut*’, antichità di. mille aq* 
ni almeno? Ha feguitato poi a correre fino al XVi 
fecolo Griftiano* Ma nondimeno quella lingua fem- 
bra, che (offe nel fupremo grado di fua grandezza d 
finezza nè! fecolo di Pericle, e di\Aleffandro . E con 
tutto ciò, ella è da dir fi tutta via imperfetta rispettò 
a’ bi fogni di un popolo. dotto..* culto* luffureggiante * 
e commerciante*. i 

§.,V. Or quella è la prima* ragione,, per cui fi. v 
vuole intendere * che in niuna lingua un Autore può' 
fpiegare interamente i fuoi penlìeri; e cheanche nèf-, 
!e lingue più ampie- e culte molte volte . gli ha fpie- 
gati con ofeurità. Perchè adoperando parole antiche* 
il cui fenfo era* venuto a cambi arfi pel nuovo modo 
di vivere e di penfare * o lavorando fu le antiche ra- 
dici , poche,, e nate ne’ feeoli felvaggi f ha fcritrqi 
fuont * eh’. egli medefimo non fapeya* che'fignificaf- 
fer o. Io non dubito, che Omero; Efiodo* Efchilo * • 
Pindaro* quando dicevano Zw, Hpeé y ec. e Virgilio, 

Ora- 
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(a) Ancorché ne averterò pòchirtìme , d’onde è nata Fai 
necefltó a’ dotti di quefti ultimi terrtpi , i quali hanno vo- 
luto ferì vere le feienze »n Latino, o di farli delle parole *uo* 
ve* a di fervirfi delle Greche* 
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Ora?.io , Ovidio., Jupiter , Jmo ,. Mercurio , ec. fe 
foffero ftati richiefti del vero e netto feofo di quelle 
parale, non avellerò rifpofto , noi fappiamo .. Quan- 
do Virgilio fcrive fpiritus irftus alti ( parlando de- 
sìi Aftri ) , totamque infufa per attui meni agitai 
inoltra , ridice il detto de’ Filofofi Greci , fenz altrw 
nienti curarli di capire quellafilolofia , Ora M, 
tJezio nelle queflioni-Originiane ha dimollrato , che 
niun de Greci ebbe tfiai idea diftinta di quella paro- 
la tviùuM , fpiritus / Virgilio dunque parlava come fi 
parlava ,' cioè fenza intender nulla di chiaro e d»- 

fiinto, ; : • 

*§. VL In una lingua colta fono da diftmguere due 

ufi del parlare ,• e feri vere , civile j e letterario , V 
ufo civile b quello , che fe ne fa nelle Con verfazio- 
•ni ; nelle Lettere familiari 4 nelle Leggi, nelle Scrit- 
ture de’ Contratti , e in tutto: quel , :• che imereffa l 
umana focietà <■ Quello ufo richiede che le. parole, 
gli accozzamenti , e le frafi delle parole fi adoperino 
.nel fenfo popolare Dunque tutte le fcritture , di . 
quella fatta non fi dovrebbero altrimenti intendere, 
che letteralmente-, Ma. quello letteralmente ha i jfuoi 
paffaggi , non elfendo nel popolo niente di collante, 
ma tutto in un perpetuo giro > Papa , dicono i 
Canonifli , poteft pr<eter fus , fupra jus, contra jus , 
Elfi non dovettero capire, che meritavano di efler 
•grfi per si atroce ingiuria' fatta al capo della Gerar- 
chia; Quindi è nato in tute’ i paefi , e talora nel- 
le leggi medefime, un gergo di lingue, . «che im- 
barazza la lloria delle cofe umane , e,- divine (a) , 

■ Al che fi Vuole aggiungere ; -che le medefime pa- 
role, pronunciandoli in diverfe proviacie della me- 
defima nazione eoo divedi fuoni , diedero agli auto- 
ri 1’ occafìone di feri vede io tutte quelle maniere, 
che fon dette dialetti , per modo che fembraao legni 

v\-' . . : ■■■ • ,, ' •/ ■ di 

» _ i n L J i — ■ 1 i ■ » 1 ' "■ ' ' ' 

(a) N’ ‘'abbiamo uh e fempio grande nelle, parole Lrtùi* 
iupy aBio ^ lex 3 J'aitftio , &c, 
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di diverfe idee* ancorché non iìgrtifichtflò * chef 
ifteffo * È certo chi è pratico ne’ libri Greci * Vedrà 
quale infinita differenza vi era tra il parlar de’ Do- 
ri , de’ joni * degli Attici , quantunque non parlino* 
che là medelima lingua • Voi troverete , che quelle 
tre parole * gomitolo de’ Tofcani ; glomèro de’ Roaia- 
ni * gliviovYivAevò de’ Napoletani* che potrebbero dii 
Verfameme ferire, la fantàOa * non fono nel fondo cHé 
la medefima «diverfamenre pronunciata ; 

§. Vili L’ ufo poi fiìpfofico è quello* che fe né 
fa ne 4 libri indiritti ad ìrifegnaré le Scienze* e f Ar- 
ti i É perchè 1’ idee delle Scienze fono alquanto piti 
raffinate ;* quindi è * che le parole^tì prendono * t 
tifano in urt fenfó più rilevato ; Còsi . le parole và- 
cuo ^ linea * globo * materia * ec; neìf ufò popolare 
prehdonfi groffolanaménte i ma nelle Scienze adopè-s 
tanfi con certa finezza ignota àgi’ idiòti ! Siipildied* 
. tt lé parole 'Dio * */fmma 4 volontà * Mondò ** Liber- 
tà * Leggo \ Gi ujli?j a * Qtìejlà * he’ lihri dì- Piatone * 
Settofònte* Àriftotile *. Cicerone v e iti altri Filòfofi* 
prendonfi con idee molto diverfe; dpllé popolari, ba£ 
fe * materiali * è delle*, volte falfe i , Mà cambiandoti 
le fcuote de Filofofi* * i Idro fittemi * ed èffeiìdovi 
Uri òndeggiamtntò.di ftlofofare * cogne di vivere.* è 
avvenuto* chè neppure in quefti lingua fia rimatici 
niente di {labile } òrid’ è f che fienfi moltiplicati gli 
fctfròri * e imbarazzata fempre più là, via del fapèrè 4 
Pei* efefhpìO la parola materia figtìificò a’ tempi Fe- 
ri patetici itti noti 'fé che / a’ tempi Cartefiàni fi corì- 
fufé éóìi corpo c corpo con eftenjìone \ poi ne’ New- 
toniani fi ftparò, V efìétifionèó^l còrpo .% nelle fcuoìd 
Léibrtiziane la materia divenne monadi incorporee * è 
ì Corpi fehoritetii i La parola Pfiyfii 4 Natura * figni- 
ficò tra’ Greci una- c agi oh [òffiante ihfita del Mpri- 
- dò * da .phyo * fòffiàr dà dentro * onde fonò pbyjte , ì 
mantici* Ma b Filofofì n’ bari poi fatto sì Variò 
Ufo* che . io noti fapreì oggi'coft fignifkaffe ; Nellà 
più Tana Metafilica la Natura ( natura naturar pellai 
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lingua delle Scuole ) è Dio s ma chi* incende poi cbé 
di ài (Vinto lignifichino «quelle frali , feeundum riatn* 
rant , contri t naturarti i fupta naturami * 

' VIIL Dov' è da. offervare , che tùttè le parole 
di foftanze nel volgo, e principalmente nelle antiche 
lingue y non lignificano la fbftaoz* medelima * ma 
qualche feofibile qualità v ,o • aliane delia foftatlza * 
Così Cofmos in Greco *non lignifica la 'foftanza del 
Mondo * ma la bellezza e fimmetria.* t Tbeos io fua 
prima Lignificazione x vuol dire cofa che* corre , da 
téein torre , (kcome ofTerva Platone nel Cratilo i Ma 
efifehdo quefta voce data. da priitia al Sole , che fu 
uno degli arrtithi Dei del Pagaflcfimo ] quindi fi tjra* 
' fportò x tutti gir altri' Numi * e. apprettò ad ogni 
cofa di (Vinta ed eccellente, nel fuo gerWjte , e .fi confu- 
ie la *qual irà colla; fnftilnzà* .* Nefia-, medefima lirtgug 
il Sole è detto E!ìoi\ nome di -luce , perchè . eie è 
duce v e nòli nome di foftanza >- Parimente .*Ànt>elos * 
chi annuncia quàlcofr.; -Diaboltts. un, maledico, fia 
concreto , *.fia attratto * .E ancora Nomòs * dandone * 
con diftinzione di verfi., piedi, ec. da.tfewa, divide* 
re . - Ma perchè le prime, lèggi; de* Greci furono in* 
n/ , ode , cannoni , . che fi fifa va nò. i ju< ; furono per* 
ciò dette ttomoi / Il medefitno è da o(fervarfi nella 
lingua Latina t perchè'T^m^/wm , per Cagion di efem* 
pio non è nome di fottanza, ma. di luogo arto a 
contemplare il Cielo * *da Templot i guardar fu all* 
aperto : e Crelum non è nome òi’effenza, ma di 
qualità * cioè di. altezza;, venendo da Ypfelon Greco* 
cioè alto : come f)umeà_ nome di azione di fcorrére* 
non altramente , che in Greco Ocemos , Cofa (correi 
vole ; dond 1 è tante volte in Omero ed Efiodo Ocea+ 
~nos potamos * [correvo! e fiume i e homo , cofà compa* 
gnevole * da opto , fimile ; corne pater i un che pa« 
fce * alleva, ec. Sarebbe influito il volere oftervat 
tutto. Ma quelli nomi poi furono da’ Filofafi por* 
rati impertinentemente a fighificare T effenze medelU 
me delle foftanze , thè loro erano ignote* còme à’ 

.tì oi ; 
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noi ; e furono * e fono tuttavia inefaufta forgente 
di errori, p et aver- introdotto della Natura di mol-‘ 
tf foftanze , che* non fono , . che nelle fantafie degli 
uomini . * ; * f 4 .v * • 

fi teorema , che da ciò * che è detto , ricavo , è , 
Che mun tutore in niuna lingua ha potuto mai fpie- 
garfi interamente . • 

§. IX,’ L’ imperfezione delle lingue fa che noi ci 
capiamo 'poco , e fpelTo che prendiamo degli errori 
Ma fe all* imperfezione dì aggiunga V abufo , nafeerà 
v da’ libri* * da! parlare* lina infinita copia di errori, 
e di controverfie , ebr non di rado 6 terminano 1 con 
te roani .\L’ abufo *nafce o da ignoranza , o da ne* 

. ‘gligenzà , o cft Cattivo gufto t o. t da qualche rifpetto * 
umano L E quello fa il Non volersi spiegare . 
§.. X.*'U primo abufo ,;che noti ài rado latti delle 
. parole ^e del, loro accozzamento è quello di adope- 
* rarle eoa certe idee, che gli, autori roedefimi noti (a* 

* prebbero dirci * che fi ■ fodero / .Quando i Peripateti* 
ci , per cagiori d’efempió, /piegavano moiri fenome- 
ni delta natura con" due parole Simpatia , e y4nt\pa* 

\ • ria , io non fo fe effì capiffero niente di quel che vo 
Jean dirli . Interviene il medefimo a coloro , ì quali 
credono efferti , olirà i fenomeni dj attrazione, una 
vera forza attràttrice tra *i corpi : quella forza non fi 
. capendo meccanicamente, diventa un miftero, e ren- 
de la lingua tìfica 'arcana . Si trovano di quelle pa- 
role e frali fpelfo^ negli autori antichi, e in tutti 
quegli, i quali parlano di. cofe , che non intendono; 
ma in nelfuna feienza non vè n’ha più, quanto nel* 

* le Merafifiche . Un: Metafilico , eh’ è fempre un che 
fi prefuroe molto ; non potrebbe coprirla fua igno- 
rarla, che. còti una lingua che imponga • .La lin- 
gua Metafilica, di ,Qmero , e di rutti gli antichi 

Poeti teologi e piena di q uefte. parole * e ,frafi lignifi- 
canti un nonjo^ che , nelle quali fi trovano da’ noflri 
. eruditi tanti mifterr ignoti agli Autori. Alcune voi* 
te fono par ole tecniche y cioè d’aitc^e. fervono a co-» 
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prire l’ignoranza delle profeffioni le più triviali . 
Tutti gli artifti né hanno: e fono arme da offefa, e 
da difefa .* ma in neffun’ arte ve n’ ha tante y quante 
in Chimica, in Medicina, in Aerologia, ec. 

§. XI. Un altro abufo è quando la medefiraa pa- 
rola , o frafe fi prende in diverfi luoghi con dtverfe 
idee, fìgnificando ora una cofa , ora un altra, il che 
non turba poco chi legge, e gli è cagione di errore. 
Cosi in Omero la parola S'alo * , e con tutt’ 

I Tuoi; derivati , forma un campo e si copiofo , e si 
vario di nozioni , che non era si grande quel di Ser- 
ie. Nel medefinao la parola Z^, Giove , Mo*/** t 
Fato , Parca , e quali tutte le parole teologiche, iòn 
ora di cofe (òpra natura , ora di naturali , ora di cofe 
umane, con grandiflìma confufione. In lingua Lati* 
aa virtus ora lignifica forza di corpo, - ora forza d* 
ingegno, ora virtù morale, ora qualche forte difpo- 
fizioa di membri, e talora la forza de’ corpi inani- 
mati . Facto , come Re^o appretto i Greci , fignifica 
or fare, or facrilicare, or alrre difpàrate idee. Della 
medelima natura fono ne’ libri greci piftìs y che tra- 
duccfi Fede % bypoftafìs , foftanza, ufia y effenza: e in 
lAtino vetuntas , fatum y iex ? jus , e infinite alrre. E 
brevemente , è difficile che in veruna lingua fi Trovi 
una parola, che colbntemente fignifìchi la medelima 
idea • Quello abufo nafce dalla imperfezione delie lin- 
gue ma molte volte proviene dall’ ignoranza della 
lingua, dalla fretta di fcnvere, da un iuttureggiamen- 
io d’ingegno, o da una fatta eloquenza figlia del fai- 
fo fa pere , dell’arte d’ impofturare, ec. >1 che princi- 
palmente guadò la lìngua Italiana nel fecolo pattato, 
la Latina dopo Augufto, e la Greca, dopo che t 
Greci perdettero la libertà ; • refe dubbie alcune dot* 
trine capitali nella vita umana. 

§. XII. Il terzo abufo è una certa affettata ofcu- 
rità , della quale motti fi pregiano, benché niun vi- 
zio fia più grande quanto qutfto nello feri vere, o par- 
lare ; perchè a che fine parlare fenza *oler ettere in* 

. E. ' refe? 

\ * 


66 \ della logica . un. il j 

tefo? Quella ofcurità delle volte confitte in uno in* 
trecciamento di parole non naturale, il che è frequert* » 
te ne’ Poeti Greci, e Latini, e in niuno piti quanto 
in Efchilo, Pindaro , ed Euripide in Greco; e Ora* 

, 210 , e Lucano tra i Latini, Alcune volte dipende 
dalla ftudiara ambiguità del parlare, come nell 1 Ora- 
colo renduto a Piro =2 «✓//<), te , Jfeacida^ Romano! 
vincere pofje rs (a). E quefto fi fa o traforatameli* 
te, o, artatamente • Leggendo gli Autori di Politica, 
di Metafilica, diStoria, fi vede facilmente , che pò* 
chi abbian voluto fpiegarfi interamente . La Filofo* 
fia Greca fu fino ad A ridotile fimbolica ed enigma- 
tica: e la Teologia delle Genti fu Tempre. Origene 
nel principio del Periarcbon , fa affai vedere, che 
certi Teologi AleflTandrini ufavano il medefimo me- 1 
todo nella Teologia Criftiana. Ma delle volte fi ufa 
una lingua furbefca , <1 gerga , per buona creanza * Ser 
Brunetto Latini nel Pataffio; 
t E vidi a gambe affate un che tojjìva , 

Cioè (pon buona creanza) cacava . Quafi tutto il Pa- 
taffio è in quefta lingua. E' lo ttile comico di Ari- 
{tofane, Plauto, e di molti de’ Fiorentini ; perchè la i 
lingua furbefca è della plebe Y e la Commedia è por* 

|ìa plebeja, . 

» §. XIII. Un quarto abufo farebbe di fupporre, che 
chi fcrive voglia co 1 nomi lignificare l’ effenze delle 
fotta nze , come con aurum , l’effenza dell’oro,' con ,1 
avgentum , P ettenza dell’ argento , con metallum P ef- 
fenza di quefti corpi metallici , ec. perchè è detto 
di fopra, che i nomi follanti vi tutti quanti nella lo- 
ro origine non lignifichino,- che qualche qualità fen- 
fibile degli oggetti come aurum, un lucere; argento 
cofa bianca , metallum un follile cercato nelle vifcere 
della Terra , da (Mvruwata , invejlìgare < Dond’ è 

: : * f « . . ■ * , ar- 


(a) Efchilo nel Prometeo chiama gli Oracoli 
Xparju ** , di variegati fuani # Quefto pruova la furberia * 
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àvvertutò* che il medefimo oggetto fiali chiartiatd 
coti divertì nomi nella medefima lingua, o in diverti 
tempi, ò luoghi , ficcome effò fu guàrdatò dà divertì 
lati j o confiderató per varj fini ; Cosi là medefima 
cofa fi diflfe voluntas dal configliò della ragione , a 
appetitùSy per lignificare l’impeto, con cui ci gettia- 
mo fu le cofe volute da ad e peto ; E di qui nafce 
tin quinto abufo, tanto di chi feri ve * quanto dì chi 
legge, di fupporte, èflervi delle parole perfettamente 
Anonime y lo che é falfiffirrio fe lene rapporta all* o- 
bigine delle lingue : e ci fa aferivere agli antichi giu- 
dizj alieni dalia loro mente j anche in Certe cofe ; 
Che regolano la noftra vita; 

§. XIV; Il feftò «abufo è il credere, che la mede- 
fima cofà non fi po(fa indicare, o dimcftrare , che 
per un folo afpètto , e cìjjè inoltrandola per un alte ò 
lato 4 e perciò con un altro vocabolo , non fià la me- 
delima. Perché gli uomini o per diverfirà di fama- 
fie , o per leggiadria di parlare * vorranno nominare 
la medefima còfa per divetfe facce , o con diverfi no- 
mi^ fenza nondimeno intendere y che là medefima fo- 
ftanza; Cosi tra noi Mente , ^Animai %AntmOy Io pen- 
fante , So fianca in me penfarite y Principio pen fante 4 
Intelletto umano , benché diverfe voci* e figuificanti-- 
* diverfe qualità y dimofttanò non pertanto una {teff* 
éòfa. ALmedefimò modo /’ Ejfers eterno , il Primd 
Efferei /’ Effere per effen^a , il Creatore * P lAltìffi- 
ino i P Onnipotente i Dio * la Divinità , la Deità 4 
tdy benché dorai di diverfe proprietà , accendano 
nondimeno la medefima natura. Delle volte fi pren- 
de T attratto pel concreto, come Sua Maeltà pel Re^ 
Sua Santità pel Papa , e in Omero la for%à di 
cinod ,• la for^a di Èrcole , in vece di *ÀlcirioOy e di 
Ercole ; Delle volte le cofe fi nominano per un af- 
fetto men difpiacevale • Cosi i Greci dicevano ha 
finito y per è mono , e itpLotp aivdyyUtor , il dì forxpfo ^ . 
il dì fatale , pel giorno della morte: e noi diciamo t 
fe ri* è ito * fe ri è entrato , fe ri è falbo 4 e ih lira. 
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gua gerga , è andato a Patras. E gli antichi Cri* 
fiiani tifavano di dire per buona creanza dorme , Si 
vuol dunque vedere di non lafciarfl ingannare da sì 4 
fatte efpreffioni • I 

§. XV, Un fettimo abufo .è quello de’ frequenti 
fropi. Ea parola tropo non figqifica io Greco, che 
ponverGone , rivolgimento, traslato , Dunque quan* 
do la prola fi trasferifce dal primo lignificato a di* 
notare r qualche altra cofa dipinta dalla prima per 
qualche fotniglianza , che ha con quella , dicefi ero* 
po, traslato, metafora, .Delle volte i due lignificati 
fon fimili nella principale qualità fenfibile, per cui 
lignificare la voce fu trovata , Cosi i piccioli botto* 
ni delle viri in grandezza , figura, colore, fono fi* 
Baili alle perle ; il chiamargli adunque gemmas è una 
metafora vicina, e perciò facile a capirli. Il medefi* 
tno fi vuol dire, quando il caprone fi dice marito 
odia capra* Qualora la fimilitudine è piccola , la me- 
tafora è più dura, „e più difficile a intender fi , ed è 
perciò detta catacrejì .in Greco, cioè abufo, come 
Olmo marito, e de’ ferri di un cavallo, i calcari 
de’ monti , il capo , il pii , ec. Finalmente vi fon * 
certe metafore luffureggianri , non vi effendo , che 
pochiffima, o niuna fimilitudine tra ’1 primo lignifi- 
cato, e il traslato; e quefte metafore in fe ftefle ri- 
dicole e puerili fono difficiliffime a capirli, e ingan- 
nano il lettore, Trovanfeoe fpeflo in tutte le lingue* 
ma in ninna tanto quanto, nelle lingue de’paefi cal- 
di, e de’ barbari, pel continuo divinizzare di ogni 
cofa alquanto for prendente . La lingua Ebrea è pie- 
na di tali metafore, o ofeurità. Le antiche poefie 
Jslandiche, Jnglcfi , Provenzali fon teffute di si fat- 
ti tropi . Ve n’ha jn Omero, in Eliodo molte, a- 
vendo si fattamente divinizzate tante cofe , che non 
è più facil meftiere ridurle alla Natura,. Ve n* ha 
molti (fune nella lingua Arabica , e in tutte le Afri* 
cane di quelli tempi : nell’ Indiana , Peruana , Ca- 
fladefe* ec, che ftonano e gabbano chi legge. La rc% 
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gola dunque di capirle fénza errore è di fpogliare ca- 
li efpreffioni di tutta la fopravvèfte fantaftica per ve- 
derne nude le idee . Cosi tra le lingue antiche ò bar- 
bare troverete i fiumi «(Ter detti Dragoni, ì friónti 
Giganti, certe perfone diflinte Diotrefé, Diogeni, cioè 
allievi di Giove , figli di Giove, e molte cofg rare* 
nominate divine, e angeli di Dio . Vogliono dunque 
fcroftarfi di tutta quell* ampia corteccia impoftavi dal-» 
la fantafia 

§. XVL Delle Volte là Vanità deiìo £cfittotè il 
tende inintelligibile . Dante Alighieri , Fazio degli 
Uberò, il’ Autore del Pataffio fervevano iLXIIL 
fecolo ad uomini del 3C lì Ti. fecolò.* Boccaccio uomd 
del XI feri ve va ad uomini del XIV* : Varchi dei 

XVi fcriveva ad uomini del XV.: Tofcani fcriveva- 
tio a’ Tofcani . Erano capiti in quel tempo, da que’ 
lettori , • in quella lingua* Noi vogliamo fcrivefe il 
iCVIIL * a quei del Xtlì.* ò del XIV* : e quel i 
th’ è peggio , vogliamo; fcriver Latino agì’ Italia* 
ni* Si può veder la maggior vanità? Le lingue fi 
modellano fui penfare , è fui èoftUme . Il penfare e ’l 
coltume d’una medelima età, e in una medelima fca* 
iione rendono il parlare comune e intelligibile a quell’ 
età , e a quella nazione • Ma cambiata f età , o Jat 
nazione , e perciò il penfare , é ’l coftume , vien dì 
neceffità altra. maniera di parlare* altra d’intendere* 
Dunque fono falfi e ridicoli quelli , che in una età 
e nazione fi (Indiano di parlare e di fcrivefe, come 
quelli di un’altra. Si dicéa ne’ vecchi tempi Latini* 
il late brave per nascondere , frunìfet , per fruì, fati - 
feor (alla Dorica), per fateor , copiati , per avtgerì * 
fole occajo , diumari, fer mori ari , fan&itudo , duritùdo i 
arboreta , ec. che fpìegavano e piacevano: ma fafeb* 
bero fiati modi ridicoli ne’ tempi di Augufto * Molti 
modi di dire di Donerò e di Efiodo erano divenuti 
rancidi e difguftevoli ne’cniglion tempi di G r ecìa. Se 
Platone* Ariftotile , Senofonte fe ne avèllerò volute! 
far gloria , fi farebbero refi ofeuri , e biafimevoU 4 

E 3 Daen 
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Danno in quello vizio pedantefco tutti quelli, che 
non fanno penfare : perchè non fi confidando di fate 
un libro favio , credono di farlo ricco e maraviglio» 
fo con si fatti pezzi di antichità: come i Pittori; 
che non fanno di difegno, caricano il colorito, 


* CAPO VI, 

» % 

Qell'Jlrte di bene intendere ,i Libri % chiamai* * 
da' Greci Ermeneutica , 

» ’ . i 

r , k 

^ ^ i • 

§. I, T ’ Arte di bene intendere un libro qualunque 
I -4 dicefi da’ Greci Ermeneutica , cioè P atte et 
interpretare . Ni un’ arte fu mai più neceffaria per chi 
ama di leggere , e di leggere con profitto . Ma ol- 
tre al piacere di capir bene quel , che f Autore ha 
penfato ; vi è una necefiìtà per que’ libri che foq-' 
Tedi , Sarà un piacere intendere Omero , Pindaro , 

« Virgilio, Orazio, ec. : ma è una necefiìtà l’in- 
tendere bene la Divina Scrittura, e i Tedi delle no*. 
Are Leggi, • 

II. Le regole che compongono l’Arte Erme* 
nemica fono di due forte. Perchè alcune fi voglioq 
praticar prima che fi apra il libro, e altre in leggen- 
dolo. Le prime fono , I, faper la lingua originale 
C faperla il meglio che fi può , La ragione è , che 
Autore ha conneffo i fuoi penfieri con quella lingu-, 
e non con altra . Nè è poi pofiibile , che un libra 
fi traduca in un’ altra lingua perfettamente bene ; poi-, 
Cbè niuna lingua corrifponde efattamente ad un’ak 
tra: C vi è una infinità di luoghi , che fe fi traduco- 
no letteralmente , perdono il loro fenfo; fe a fenfo , 
è ben da fofpettare , che il tradmtare non ci dia 1# 
lue idee per quelle dell’ Amore , ficcome è avvenu- 
to alle traduzioni anche le più. dotte , Omero chia- 
ma il giorno di chi muore di morte naturale , u^p, 
giorno fatale’ perchè il , fato d’ Omero 
età U co*fo, delle caule tìfiche di quello mondo, che , 

P«* . 

f * 

fc « 
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ì perciò chiama /t %oip*v ( a ) . Alcuni traduttori Latini 
ì traducono, dìem fervilem ; Anton-Maria Salvini , t . 

• . giorno forypfo . Cosi volendo efler troppo letterali 

, hanno ofcurato il fenfo. Vi ha una infinità di sì fat- 
ti luoghi in tutte le traduzioni , Serrani ha voluto 
far parlar Platone come fe fotte nato nel Lazio , e 
in cip è riufcito mirabilmente: ma quanto più Pla- 
tone di vien cittadino di Roma, tanto meno è di 
Atene . < •' ' ' * 

§.} IIL La feconda regola è di ftudiare anticipata-; 
mente la vita, e i coftumi dell’Autore: Pètà, in 
1 cui ha vivuto: i coftumi, le Leggi, e la Religione 

1 del fuo paefe. Perchè è difficile, che l’Autore, in 

j .qualunque materia che feriva, non riguardi fpeffo a 

* sì fatte cofe. La religione , le leggi , il coftume i 

j pregiudizi pubblici formano per ogni Scrittore urf 

3 atmosfera di ragione, del cui colore, voglia* o my 

imbeefi • Molti luoghi di Platone per mancanza di 
l sì. fatte cognizioni fono fiati pettimamente intefi an- 

Y che da grandi uomini, donde fono * nate quelle idee 

platoniche , divenute poi in mano di alcuni interpre- 
ti ti demoni , ancorché non fieno, che le idee attratte 

Q delle Scienze . V’ ha moki libri Inglefi verfanti in 

Teologia naturale, e in Politica, che fi leggono da 
molti de’ noftri fenza capirli , per non faperfi nè lo 
f flato delle cofe Teologiche di quella nazione, nè la 
cotti razione e forza del Governo. 

§. IV. La terza regola è di conofcere il fine di 

; • - D . 4 quel- 

»■ ■■ ■ ■ ■ ■" ■ ■ 

« . 
fc .... 

- ♦ 

(a) fenza perderne lettera è mors de* Latini ; e 

pLOpev un mori or attivo , come in Tofcano do ti ho mono , 
per , io ti ho ammazzato . Quella moira- è dunque la legge tì- 
fica . dell’ Univerfo , per cui immutabilmente nafee e muore 
cigni cola vivente.. Si dice anche da filare ; quella 

legge è il filo delle^ cofe di quello monda, che generandole le 
djftingUè (onde per dividere e- quindi le legg* alla • 

catena univerfale, detta da Cicerone de Divinata FLUEN&VE- 
KITAS sempiterna , e da’ Latini Fatum da Fautia. , eh* è 
la » natura dille cofe * 
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quello Scrittore , che ci proponghiamo a leggere : di 
efaminarne il carattere, e averlo fempre fotto gli oc- 
chi. Gli Scrittori in ogni lingua fono o Storici , o 
Filofofi , o Oratori o Poeti . Il fine dello Storico 
debb’ effere di narrarci i fatti, come fono avvenuti, 
fenz’ altrimenti dipingergli, o fcolorirgli . Il Filofofo 
fi propone a dimoftrare le occulte, e ofcure verità, 
tirandole da certi principi generali, o raccogliendole 
da’ loro effetti. L’Oratore vuol fervire alla caufa ,, 
non al vero . Il Poeta intende d’ iftruire dilettando 
fia. col vero, fiacol verifimile. Dunque il Poeta ca- 
rica i fuoi ritratti : P Oratore gli sfigura r ma il Fi- 
lofofo , e lo Storico debbono fervire unicamente al- 
la fanta verità . E perciò dove non cofta di aver vo- 
luto poetizzare , o adulare., o per qual fi è cagione 
infegnare altrimenti da quel che pentiva ( il che acca- 
de non di rado) fi vuole intendere più letteralmente. 

.§. .V. Leggendo poi il libro, la prima regola , 
eh’ è da tenerli , è di non dare alle parole, e alle fra- 
li , che il fenfo letterale , purché non colti , che P 
Autore abbia fcritto in fenfo allegorico, o metafori- 
co. Dunque chi legge vuol fapere la proprietà della • 
lingua. Ma non fi può fapere la. proprietà di neffuna 
lingua , fenza fapere la ftoria della Nazione , che P 
ba parlata, e fcritta, incominciando da’ tempi bar- 
bari ; perchè tutte le lingue fi fono cominciate a for- 
mare ne’tempi felvaggi delle nazioni Ora ne’ tempi 
felvaggi la fanrafia de’ popoli è grande , e perciò 
tutte le lingue primitive fon poetiche e teologiche • 
Ecco l’origine delle favole. Vedi Lafitò coftumi de 
felvaggi. • ■ , ~ 

- §. VI. del refto non di rado gli Autori adopera- 
no le parole in un fenfo traslato , fia per bi fogno , 
come quando i Latini dicono- di un albero carico di 
frutti , laborat ; fia per bellezza , forza , come_ 
quando Omero chiama le navi , , *\of wma , cavalli 
del mare e o‘ r jrtpfjt,ce nrvpos , Jevne di fuoco , quel fuoco 
che fi cuopre la notte per trovarlo poi vivo la feguente 
^ . V * -, mat- 

{ 
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mattina ; fia per un certo luffa di lingua , come 
quando il Sole dicefi V occhio del cielo . Di tutte le 
lingue neffuna è più carica di tropi , e di allegorie 
qaanro l’Arabica, e tutte le lingue orientali - La 
lingua di Omero, e di Efiodo, ch’era la lingoa deli’ 
Afia minore , fi accoda molto all’allegorico, e fan- 
radico degli Arabi . Sarebbe un errore il credere , 
che quando gli Orientali deferì vonci di certe cofe 
con il titolo di divino , voleffero intendere letteral- 
mente qued’ epiteto . Un Re predò gli Orientali fi 
dirà figlio del Cielo , fratello del Sole , confobrirto del- 
la Luna (a ) , e qualche volta, come nella China, il 
Tien , o il Cielo medefimo . Omero deferive tutt’ i 
fenomeni naturali con caratteri divini : f aurora, le 
tempede del mare , un vento , una pioggia , le del- 
le, i pianeti, la notte, ec. fon tutte Diviniti : tut- 
to il grande è figlio di Giove, e diotrephes , nutrito 
da Giove, allievo di Giove . Le proprietà degli uo- 
mini alquanto diftihte , le più brillanti arti, o fatti 
gloriofi fono o divini , o figli di Giove . E* della 
fteffa natura tutta 1* antica lingua Latina , cioè teo* 
logica , poetica .• tutte le parti della natura fono o 
divinità, o divine . E‘ la fantafia che parla, non 
la Natura : è , com’ è detto , la lingua de’ tempi fal- 
vatici , che ne’ tempi filosofici divenuta attratta , ci 
ha furaro la più bella parte dell’ antico penare de’ 
Romani . Si vogliono dunque sì fatte efpreffioni 
fpogliare de’ caratteri fàntaftici , e ridarle al natura- 
le . In brieve, la òatura delle cofe , ma ben intefa, 
debb’eflfer la regola delle antiche lingue, come toc- 
cano le cofe di quedo Mondo, 

§. VII. Una feconda regola è di vedere d’ inter- 
pretare i luoghi ofeuri per gli chiari . E per qued i 
fi richiede avere un buon indice del libro , una con- 
cor- 


da) Vedete la lettera di Sapore Re di Perfia alP Impera* 
tor Coftanzo, predo Ammiano Marcellino, il cui titolo è, 
Rix Regum Sapor , Solts , Luna fratcr . 
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cordanza , cc. Io trovo nel principio del Genefi ba- 
ra Elobim , ec. debbo intendere, gli Dei crearono , 
o Dio creò ? Perchè Elobim è del numero del più , . 
ed è familiare a’ popoli rozzi unire il nome del più 
col verbo del meno . Leggo in S. Luca , date a . 
prefìanxa , uden apelpizontes , debbo inrendere quell’ 
«7r£Vji£W*r in fenfo attivo , e leggere #<?«« in accu- 
lati vo mafcolino, cioè, fate , che non venga meno la ' 
confidenza , che altri ' ha in voi ripofia ; o vero in, 
neutro , leggendo non ifperando nulla ? Vedrà i 
luoghi più chiari dove fi parla di Elobim in plura- 
le : cercherò altri ufi più netti del verbo 
Giovano perciò molto a quello fine le Concordanze , x 
e quegl’ indici detti Eritrea , L’ indice Omerico è 
perciò eccellente . ■ • 

§. Vili. Una terza è d’ intendere i foggetti per 
gli predicati, i predicati per gli foggetti ; perchè 
nella medefima enunciazione 4 ’ idea chiara dee fervire-, 
a sviluppare la confufa . La parola tbeos in Greco 
ba molte e varie figmficazioni , le quali fi vogliono. , 
intendere per gli {oggetti , a cui fi attribuifcono » 

Tbeos è la fomma divinità ; è un rapprefentante del-, | 
la divinità ; è uno fpirito figlio T come djcono , di 
(lieve , o di Urano , cioè della fomma divinità ; è 
un uomo divinizzato per qualche merito ; è una co- 
fa eccellente , e molto utile , che anche noi diciamo 
divina , ec. Quando dunque gli Egizj chiamavano 
Tbeus le cipolle , non avrei voluto intendergli lette- 
ralmente . Giovenale ha nella Satira XV, alquanta < ; 
calunniata una nazione fiata, da luogo tempo favia e 
culta , nè non intelligente della natura divina , Quan- 
do i Latini dicevano Deus Stercutius , Dea Cloaci- 
va , Dea Febmttis , Deus Pallor , ec. fi potrebbero 
intendere letteralmente fenza dichiarargli llupidi ? j 

Spiegavano, là natura con la lingua teològica . 

§. IX.» Finalmente bifogna faper leggere per bea • j 
intendere . Si ha dunque a leggere con attenzione 
a leggere fenza intenoco pimento ; a legger tanto che 

non 
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Don fi ftupidifca : a ruminare ciocchi fi legge , e ri- 
manicarlo : a leggere colla penna in mano : ad ave* 
re alcuni ajuti, o un libro, che c'introduca, o delle 
piccole e dotte noterelle d 1 uomini fenfati in quelle 
materie , E 1 fuperbia deprezzare tutto quel fi è pen- 
fato e fatto da’ noftri maggiori , 

§♦ X. Vi fono alcuni i quali non potendo effi itv- * 
tèrpretare il libro, che leggono, fervonfi di un altro 
Interpetre. Allora fi vuol badare a duecofe. Prima 
che f interpetre fia informatiflimo della lingua 4 Se * 
condo, che fia il piti perito, che fi poffa, nella ma* 
feria e dottrina dell’ Autore . Perchè nè fenza la 
Cognizion della lingua intendonfi i penfieri dell' Au- 
tore/ nè fenza conofcenza della materia giova faper 
la lingua , Omero è fiato letto da molti , e intefo 
da pochi , per ignoranza dello fiato de 1 popoli fel- 
vaggi e barbari . E A rifiorite , tefto di tuttl|gl» Sco- 
lattici , non poteva effere da quegli intefo per 'igno- 
ranza della lingua , 

§. XL Riprendiamo qui una falfa Logica in cui 
danno fpeffo gl’ ignoranti delle lingue , e i poco at- 
tenti leggitori , Si fanno delle rifleffioni fulte parole 
del traduttore, e poi fi mettono a conto dell’ Auto- 
re , Vi può effer cofa piu fciocca , più inconfeguen- 
te , piu ridicola ? Una volta un Predicator mi yo- 
lea provare che Gesù-Crifto medefimo avea moftrato. 
la gran differenza , che paffa tra diligere , e amare , 
e mi citava S^ Giovanni cap. 21. Perdonate, gli dif-. 
fi, Crifto in quel luogo non ha mai detto a S. Pie- 
tro due volte diligis me , e la terza amas me . Ecco 
r Evangelio , difs’ egli , e tratte di fcarfella il nuova 
Teftamento Latino, e vi leffè due volte diligis , e 
la terza , amas , Non è vero , difs’ io , v’ inganna- 
te , e gli prefentai il refto Greco , Come no ? diceva 
egli. Ed io, per le due prime e nel tetto ora origi- 
nale x\our* % la terza . . Voi mettete a conto 
dell’ Autore la forza della* lingua Latina ?' S. Gio- 
vapqi non ifcriffip * Oltreché parlando Crifto 
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Siriaco ( non fate conto di certi pedanti , che vi di* 
eoa Greco ) ; per fa pere nettamente quel , che voi 
dite , ^fognerebbe avere un tefto originale Siriaco « 
Dunque la Logica è , non fare rifleffioni fu la for^a 
delle parole del. traduttore per poi attribuirle all' Jfu+ 
tote originale * Per non aver offervata quella regola 
gli Scoiatici han latto dire ad Ariftotile infinite af- 
furdità ; nè meno a’ venerandi libri divini . Un 
Teologo, che fapeva un poco di Greco , diceva, 
che Moyfes ftgnifica un uomo fcientificò ; perchè /t ito&ttt, 
fon le faenze* E % Greca, gli fu rifpofto, la parola 
Moisè, Caldea, Ebrea, o Egizia? Tacque . Quan- 
ti libri ferirti dall’ undecimo fecolo fino al decimo- 
fettimo non farebbero da bruciare 7 Intanto fi adora- 
no come idoli tanto più venerandi , quanto fono più 
sfigurati . 

' ' / • ♦ 
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I L primo paffo di un Filofofo, il quale afpi ri al- 
la conofcenza del vero , netto , e Tenta ombra , 
è quello di conofcere le cagioni della nollra igno- 
ranza , e de’ noftri erróri , e tenerle il più che Ira 
poflìbile da lui lontane : il fecondo è di procacciarli 
le prime notizie, forme, idee,, le quali debbono 
effere la materia della nollra fcicnza : il terzo è ve- 
dere che si fatte idee fieno vere , cioè di fcovrire la 
vera convenienza , o ripugnanza , che hanno fra lo- 
ro detta verità ideale ; o con i loro edemi ogget- 
ti che dicefi verità oggettiva . Per far la qual co- 
fa è meftiere di rivoltare le idee ,.e gli oggetti loro 
per tutt’ i lati , e conlìderarli per minuto , e per 
lungo tempo ; e finalmente vedere , che non venga 
ingannato da’ fegni delle idee, cioè dalle parole, a 
cui quelle notizie fono (late per lungo collume le- 
gate e flrette , e non altrimenti incalvare, che fieno 
le 'pietre a’ preziofi metalli . Ora quello terzo patto 
è 1’ afte di ben giudicate , della quale farà da noi 
in quello terzo libro con la medelìma brevità ra- 
gionato. 

. V 

C A P O I. 

V 

*' Del Vero , e del Falfo in generale . 

4 ». 

& T ’ Arte di giudicare confitte nell* apprendere 

' | A a faper conofcere il vero dal falfo . Ma è 

prima d* avvertire che quella parola Vero ^ e Verità 

( non altrimenti , che quelle altre f eguale , gtufto , 

. per 
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par appunto ) è in generale una parola relativa ad 
un regolo . E' la conformità e ’l combaciamento de* 
giudizj con quel règolo* che dicefi verità* e il con- 
trario , jalfità * Dunque fi poffono. diftinguere quat* 
tro fotte di verità* morale , naturale , metafifica * lo- 
gica i Se le parole, o gli altri fegni , per cui foglia* 
tno fpiegare agli altri i noflri giudizj , concórdanò 
coll’ interna noftra cofcienza , fi dirà una verità mo- 
rale ; fe difcordano , una menzogna . Il règolo di 
quella verità è la coscienza di eiafcuno ; 

- §. IL Quando le cole della Natura fono fecondò 
le leggi meccaniche del Mondo, e perciò fon quelle* 
che per tali leggi debbono edere , e quelle leggi fo- 
no nella Natura, non nella fantafia d^ Filofon , di- 
cefi verità fific* i o naturale : fe fon guade * o ilor- 
pie* per quaififia caufa* o fantaftiche, non naturai!* 
dicefi naturai fàlfità* A quello modo dicefi vero croi 
Vero argento * vero uomo * vero pianeta , vero fole * 
ea e ancora Véra attrazione * verà impulflone * vero 
ordine * vero fitto ^ eti II regolo di, quella verità è la 
Natura, le leggi tìfiche del Mondò, la loro catena* 
e il lor corfo e fviluppoj dond’ è, che per cortofcedo 
* richiedefi lunga fperienza, efame * calcolo, meccanica ì 
* §, Ilh La verità metafifica é la convenienza di 
tutte le cofe dì quell 1 Univerfo e del loro córfo * e 
ordine colla lègge eterna effetcrice di quello Mondo, 
la qual legge eterna certi Fìlofoft chiamavano Fatò 
Metafifico in quanto è nella mente divina ; Dunque 
la verità Metafifica è là convenienza dell 1 ordine 
mondano colf eterna Sapienza di Dio * per cui que- 
llo Mondo è fatto* e governato * , Il fuo regolo è 
la legge eterna* l’eterno modello del Mondo, \' eter* 
no Logo * dicono i Platonici * Come le verità tìfiche 
fi conofcono a pofieriori per gli effetti e per le fpe** 
rienze; così la verità .metafifica fi dirnoftrà a priori * 
non potendo P uomo * animale debole , vederla ferri- 
pre ne’ particolari eflTcrt e ordioi *. ma fupponendò 
Dio favio e buono *, e. . perciò cagione d’ ordine * e 

di 
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di berte, 1, fi viene a credere * che il mondo noti pof- 
fa ettere , che ordinato e buono . La falfità * che (i 
Oppone à quella verità è l’errore, e ’l peccato,, cioè 
il male morale, il politico» il teologico, ma non 
già il mal métafifico , cioè la non infinita entità , 
quantità negativa ; nè il .mal naturale, che (di pri- 
ma forbente ) è neceffario effetto, deila limitazione 
degli etteti creati * e della loro collifione \ 

§. IV. Finalmente la verità Logica dicefi in duè 
fenfi , o per la conformità delle idée fra loro, o peif 
la convenienza delle noftre idee* e de’ nóftri giudizi 
con i loro oggetti . La prima fi ha Tempre che due 
idee veggonfi chiaramente e necettariamente convenire 
fra effe , o ripugnare . Cosi due linee eguali ad una 
terza L fono eguali fra loro ‘ due linee difuguali adurtf 
terza non fono fra loro eguali due proporzioni am- 
bedue vere » La verità di quelli giudizi fe non ri- 
guarda che le fole noflre. idee aflratre * dicefi . ideali * 
e' ipotetica , e tali fono’ tutte le verità aritmetiche * 
geometriche , ontologiche , attratte » Il loro regolo 
dunque fono le idee roedefime vedute con evidenza * 
o immediata , onde fono le propofizioni dette per fe 
note ; o nata da dimoftrazione , come in tutte le pro- 
pofizioni dimoftrate * Perchè li eviti la falfità ideale 
fi richiede in prima : Che non fi giudichi , che delle 
idee chiare * e quanto più fi pub diflinte . Appretto: 
Che fi evitino i giudi") troppo f rettolo fi e precipitevo- 
li , che fanno vedere quii * che non è t e non vedere , 
quel , eh' è . , _ . ^ 

§. V. Ma fe quelli giudizi fi rapportano non a 
quel che appare nelle idee , ma alle cofe medelime 

I lotte al di fuori di noi , che ne fono l’ oggetto , la 
oro conformità, o di (convenienza da quegli oggetti, 
dicefi verità , o falfità reale , obiettiva . Platone ne- 
gava la Scienza di quelle Verità , e in fua vece fotti* 
tuiva r opinione ; per la ragione , che la vera feien- 
za non può confiftere nel mutabile e vario, mà nell' 
uniforme e immutabile ; e quello è nelle fole idee 

attrai- 
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attratte. E di qui venne la maffitna di tutte le 
Scuole , che non fi pub avere fetenza ,/e non delle cofe 
eterne ed immutabili . Avrei nondimeno dittinto tra 
la verità de' fenomeni , e quella dell' effen^e . Quefta 
è ignota, o nota per congetture e opinioni/ quella 
fi raccoglie per efperieoza , cioè per fenfazioni ; e 
le fenfazioni fon cosi indubitate , come è certo che 
colui ci fia , che le lente . Dunque poflòno effer cer« 
ti i rapporti di quelle fenfazioni i 

capo ir. 

De' gradi delle noflre conojcen^e . f 

§. I. LI fiati della mente umana fono rifpetto 
O al vero ignoranza , dubbio , opinione , 
fede, feienza . Ogni uomo nafee ignorarne, cioè pri- 
vo di ogni; notizia di cofa v Le prime hotizic , che 
noi acquiftiamo , le abbiamo dai fenfo interno , e da- 
gli efterni . Dunque a proporzione che fi moltipli- 
cano le noftre interne , o efterne fenfazioni , e le 
idee , che ce ne refiano , cosi va crefcendo il fondo 
delle noftre cognizioni . 

II. Ma la forza di giudicare del vero , e del 
falfo non viene in noi cosi per tempo , come ci ven- 
gono delle idee . I fanciulli per molti anni acquitte- 
ranno di molte idee di cofe , fenza intanto poterne 
^ per fe Iteffi giudicare , o rapportarle a’ loro regoli . 
Quindi è , eh’ effi fono in uno fiato di adottare per 
verità reali tutte le apparenze de 1 fenfi * della fanta- 
fia , e tutt’ i pregiudizi di coloro , • che fono loro d* 
intorno , e farfene poi come un fondo della loro fcieo* 
za e delia loro vita . E di qui vengono a moltipli* 
carfi e raflforzarfi fempre gli errori popolari. 

§. IH, Venendo innanzi comincia a fvilupparfi f 
ufo del giudizio , e del raziocinio. Allora foprav- 
vengono de’ dubbj , delle opinioni , e del credere con 
miglior fondamento . Si dubita 0 quando non vi t 
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ragione alcuna nè dai si, nè dal no: o quando le 
ragioni ci pajono da ambe le parti eflfere eguali • A 
mifura che crefcono le noftre idee , crefcono altresì 
j dubbj, non potendo l’ acume della mente ofifervar ! 

tutte le facce delle idee, efpiar tortilmente, e veder 
con chiarezza i loro rapporti. Non è dunque tnara- j 

viglia. I. che ne’ fecoli dotti 6 creda di faper* me- 
no, che negl’ ignoranti. IL che nel più alto flato 
delle Scienze le queftioni ancora fienfi moltiplica- 
te : perchè in due fole menti non nafce mai dub- 
bio alcuno , cioè nella Mente infinita ; la quale 
vede tutto in una idea cbiarodi (tinta ; e nella men- 
te di un fanciullo , che non vede , che idee con- 
futo . - ' 

§. IV. Dall’ignoranza e dal dubbio non fi efce,che 
per gradi, o di probabilità , o di fede , o di ragione 
evidente . La fede è credere una afferzione a chi fi 
ftima poterlo fapere. Se dunque chi ci parla ha la 
flima dì un fapere, e di una probità' infinita , allora 
il credere acquifta la fermezza del più certo e del più 
vero • E tal’ è la fede , che noi abbiamo per la parola 
di Dio. Ma fe la fcienza e probità di chi parla pof- 
fono effer foggette a qualch’ eccezione , la fede avrà 
maggiore o minore probabilità, fecondo che faranno 
più, o meno numerofe , più, o men gravi tali ec- 
cezioni. E di qui nafce, che il grado di, fede dipen- 
de moko. dallo flato dell’ animo di chi crede j 
perchè quindi nafce, ch’altri vegga più o meno di 
quelle eccezioni. Un idiota crederà ad un Aftrologo, 
a cui non crede un dotto e i fanciulli credono a 
tutti i conti di Bertoldo, delle Fate, ec. 

§. V. La piflis , che dicono i Greci, .e la fides 
de’ Latini , e di noi Italiani , nè per forza di paro- 
la , nè per la fua natura diffcrifce da quel che di- 
ciamo perfuafione . Di qui è che S. Agoftino ha de- 
finito la fede cogitare cum affenfu , cioè conferire le , 
idee a cui fi penfa (che tanto lignifica in Latino 
cogitare) e /enti re la forvia di perfuafione , onde nafce 
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r a ffenfo* Perché l’anima non potrebbe adenti re a difl 
fentire a niuna propofizrone fenza una ragione perva- 
dente: altrimenti Taffenfo o difTenfo farebbe un mota 
meccanico , come infuna bilancia. La fede divina me- 
defimaraente, dove non fia un effetto immediato della 
grafia, dipende molto da quelli , che i Teologi chia- 
mano motiva credibìlitatis . Non ci è dunque fede , 
tanto nelle cote umane , quanto nelle divine, fenza niun 
motivo di credibilità , non ci eflendo ragion fuf- 
ficiente perchè fi creda più tolto , che no : E chi 

dice, che egli crede fenza niun motivo, non intende 
fe fieffo, pronunciando un contraddittorio; come fe. 
diceffe , io penfoe non penfo infieme . Dunque fe 
il motivo è evidente, e neceffario , la fede (o per- 
fuafione) dicefi fetenza e certezza • Se è. un grado <ft 
quei che coftituifcono la certezza, chiamati probabi - 
I/td • * .j - • * 

.§• VI, La probabilità dunque étnf grado di quel- 
li molti, che coftituifcono la certezza o la prova cer- 
ta * Dunque per conofcere quanto fia quello grado , 
cioè qual parte del tutto, bifogna dividere la certez- 
za in tante parti eguali al dato grada , quante adegui* 
no il tutto , e quindi calcolare qual parte fia quel- 
la del noftro grado v Per cagion di efempio i nu- 
meri del Lotto non fona che 90. dunque fe feo’ a 1 - 
{tragga uno, la probabilità di dover edere il mio è 

. Se deefi giuftiziare uno di dieci faldati , la 
probabilità , • che ha ciafcuno contra di fe ^ 

e 

Quanto più crefcono quelli gradi, tanto più crefce fer 
probabilità. E fe oltrepaflioo la metà del tutto, di- 
raffi in lingua filofofica verifimìlìtudine , e tanta mag- 
giore, o minore, quanto più, o meno fi accolta al 
tutto , cioè alla certezza v E di qui è , eh’ dov’ è i- 
gnoto il tutto, cioè la certezza ^ i gradi di proba- 
bilità non fono. che arbitrari* o probabilità di pro- 
babilità, fe il tutto fia probabilmente cognito; opro- 

K babi- 
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Bàbiiità ipotetiche, fe il tutto fi metta dato per ìpo- 

teu. La probabilità calcolata al modo detto è la ve- 
fa probabilità;, 

I- x* yl L Se ^.ragioni j che producono la probabi- 
■“t, ’ “afeono da . fonti. proprj^ donde dee nafcere la 
certezza , .dicefi ìntrinfeca : fe dall’ atteftazione di co* 
lorojche mterpetratio quei foriti, chiamali efìrinfe. 
£*. Fer ragion di efempio; i fonti donde debbe na* 
dare ,la certezza delle materie Geometriche fono lé 

j- affiorata ■ le ipotefii le «propofizioni 

dim bit rate . Dunque la probabilità ; ché nafce da.que- 

• -® 1 * ontl i ‘ ara ìntrinfeca: fe nafce dall’autorità de’Geo* 
r r*!.* v^ r,n ^, ca ' i fi 301 ' della Certezza nelle Scienze 
'fj Wi- fo A od f * f pe«énze; e le ragioni; dunque ogni 
probabilità nafcente da quelli fonti; dicefi Ìntrinfeca; 
fe nafce dall autorità de’ Filici; chiamali ellririfeca-; 

^• rl ^ ,ana le /ùrgenti di certézza fono là 
scrittura Divina ; eie Divine Tradizióni: quando 
■dunque le probabilità nafeono da quelle fornenti; fo- 
no intrinfecbe ; fe riafconó, da’* Dottori ; eflrinfecbe . 
.Finalmente le forgeritì di certezza legale Tono i Te- 
,|t i _aelfe Jeggi ;dunqué ogni probabilità legale ,• che 

nafce dalle Leggi ; è . Ìntrinfeca ; ma fe nafce dagl’ 

..Interpreti; è eitriufeca . Di qui fegue ; Che non iti 
. può egire probabilità eflrinfeca ; fe non ve n ha in- 
trtnjecu ; e perciò ogni probabilità eflrinfeca fi va à 
rifondere fu' I Ìntrinfeca . Tutti gli uomini del mon- 
ito non ci potrebbero render probabile , che nella Lu- 
na fieno abitanti ; fe rioni vi folfe nelfunà ragioni 
ùafcenre dalia Natura medefima 

probabilità de 1 fatti nafce da’ teftimo- 
nj • l celti monj fieno mólti, e ceftimón; di villa ^ 

# tenza che vi fia neffim motivo di fofpetrW faranno' 

^ numero fi* Piccolo i é feriti quel* 
; te dotr , che .fi richieggono per una certa tèftimo- 
*niauza, non faranno , che probabilità, o iia una par- 

». ? minore" del tutto delia certezza; é 
quella probabilità è dettai incriofeca in materia di éo-. 
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ria , Porrebbe darfene un’ altra, e farebbero le confè- 
guenze de’ farti ; perchè fe certi fatti non potevano 
nafcere che dal fatto A , noi faremo così certi di 
A t come di quei , che ne fono nati . Ma fe quei fatti 
non hanno certa conneflìonecol fatto A , ma fola ve- 
fifimiie ; farà anche quella una probabilità intrinfeca, 
§. IX. La cenema può prenderli ;in due fenfi , o 
per uno fiato dell’ animo, o per la conformità del 
giudizio col fuo oggetto, cioè per' una verna. Nel 
primo fenfo lignifica l’effer ficuro quanta a fe ? cioè 
il non potere, nè faper dubitare del fuo giudizio ; 
e quella certezza può elfer tanto vera, quanto falfa < 
Tutti gli errori fono delle certezze falfe . Dunque le 
certezze falli è nafcono da quelle cagioni , donde fi è 
detto nel primo libro nafcere l’errore: ma là prin- 
cipale è T ignoranza d’ idee cbiarodifiinte , per man- 
canza delle quali* non fi può fofpettate di certi giu- 
dizi. Dond’é, che crefcendo il numero delle idee 
chiare finifcooo cèrte certezze falfe , Dopo Copernico 
• finn vi fono piu sfere crifialline, nè più Angeliche 
aggirano i globi celefti. Dopo. che i noftri cominciai 
xono a trafficar nella China, i Cbinefi han finito di 
crederfi il primo popolo del Mondo. Dunque un po- 
polo ignorante ha fempre infinite certezze falfe , dal- 
le quali non fi riviene, fe non o per lume nato dal- 
. .le Scienze , o per colpi di miferia , cagionati da quel- 
le falfe certezze. 

§. X. La certezza prefa per verità è o Matema- 
tica y o fifica % o motale . Quando l’oppofto del no- 
ftro giudizio è una contraddizióne, che deftrugge fe 
ftefia , allora quel giudizio è certo matematicamen- 
te/ e tali fono tutti gii Affiomi , e i Teoremi Geo- 
metrici, Aritmetici, Ontologici, e tutte le propoli- 
-spioni attratte, nelle quali l’un termine è efTenziahnen- 
te nell’altro. La ragione 'di quella è» che non può. 
la mèdcfima cofa ìnfierne'eftere, e infieme no : e perciò, 
fe è , noti può non edere : e fe non è , non può èf- 
fere; e fe è. tale, non può effere l’oppofto.. Cornei^ 

, 4 • Aritrae- 
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Àrittnètica i uno meno uno è aero; a —a~ 0 ; cosi io 
Logica, io fono meno io fono , è niente ; 

§. XL Se P oppofto del noftro giudizio è un im- 
poflìbile tìfico, e vale a dire, non deftruggence di fe 
Mo^ come nel primo cafo , ma ripugnante alle leg- 
gidelia natura di quello Mondo, allora il aoftro giu- 
dizio è certo di certezza tìfica, cioè tanto certo * 
quanto l’ordine dei Mondo fia fempre. il medefimo ; 
Quelle prOpofizioni * II tutto è maggiore di ciafcuna 
delle fue parti , Due grandezze eguali ad una ter^a 
fono eguali fra loro ± Dal niente non fi fa niente , fo- 
no matematicamente certe ; perchè l’ oppofto de- 
ftrugge fe Hello . Ma queft’ altre , Non può un uomo ' 
tiafcere da .un cavallo , Non può un corpo più grave 
dell ’ acqua re/larvi a galla , Non poffano i fluidi Jali* 
re di per fe per gli piani inclinati , fon certe di cer- ; 
rezza. tìfica; perchè il contrario non ripugna a fe ^ 
ma al collante ordine, e alle leggi cognite della na- 
tura. Dunque fon certe finché la Natura è natura; 

§; XII; La certezza morale è o la certezza, che . » 
dicefi ftorica^ o madima probabilità. xAriflotile fondò 
la fcuola de' Peripatetici , è un’enunciazione certa .di 
certezza morale iftorica: Se Camillo / off e nato a' tem- 
pi di Cejare avrebbe fatto di Roma quel che fecè/Ce- • " 
fare i può edere porcata ad una maffìma probabilità a 
Come quell’ altra , Dio fi fervi cC una Cometa per 
inondar la terra , ec; Dunque fe il noftro giudizio è 
tale , che 1’ oppofto ripugna, ad una ben corredata 
anellazione , o diftrugge la fede de’ teftimonjj fen- ’ 
za intanto annientare i tefttcnonj , diradi certo mo- 
ralmente. A quello modo fon certi tute’ ! punti di 
ftoria , de’ quali non fi può dubitare, fenza una con- 
traddizione, cioè che quei teftimonj vi fieno, e non 
.vi fieno/ cosi, che i k umani vinfero Annibale, che 
i Mori Retro itati padroni della Spagna,, che i Gre- 
ci abbiano ricevuta P umanità da’ Fenici, e dagli E- 
gizj / che Cicerone abbia fcritti i fuoi libri deOfficiis , 
Platone il fuo Timeo 3 c la fua Repubblica , ec. è 

F 3 *. cosi 
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cosi affettato , che» il non averlo per certo è deftrug* 
gere quei teftimonj meno deftruggergii / Tettando et 
li tuttavia attediami dopo Fipotefi di avergli deftrut- 
•ì • 

§. XIII. I fondamenti di quefta certezza morale 
fono. i. L’atteftazione de 1 contemporanei , e di quei, 
che- loro fon venuti appretto , 2. Gli effetti feguitj 
dal fatto concordi al farro. 3. Trovarfene in naturg 
degli altri fonili. 4. Non ripugnare alle leggi della 
natura delle cole • Quanto un fatto è più raro , e i 
pregiudizi in contrario più radicati , tanto i fonda* 
menti per crederlo debbono ettere più forti . Dond’ è 
che la fingolarirà di un fatto r dove noi non fiamp - 
teftimonj , difficilmente fi crederebbe , effendo una 
proprietà delle menti umane di giudicare dell’ ignoto 
da guel , che copofcono . Cosi non fi credette la fco* 
verta del gran Catai , cioè della China , a Marco 
Paolo, nè quella di Americana Criftoforo Colombo, 
le pon dopo moltiplicate teftimonianze. 

. §. XIV. Quefte tre certezze fono tre criteri di ve* 
rità, il primo per le Scienze attratte j il fecondo pef 
k Scienze tìfiche , il terzo. per gli fatti. Ma fi vuol 
jMlCFvare , che quefte certezze debbono conofcer-r 
G per, 1 evidenza , 0 fia cbìare^a , che'n’è il vero 

,YU ono tre evidenza . I^a prima è 

%Mt€jltgìbìle\ ed è quella della pura ragione. La fe- 
conda è fenfibile , ed è quella della fperienza de’fent 
fi . Là terza dicefi morale , e nafte dalPatreftazione 
non dubbiqfa, « di fante e tali perfone , da 
non porerfene dubitarè con ragione. L’evidenza mo* 
rale coftituifce la Fede.\la fenfibile la Scienza fifica; 

J intelligibile la Scienza intellettuale , cioè la vera 
faenza, ; ' ’ \ ‘ ' 

XV. La certezza matematica ottiene il fupre* 
ino grado nella fcftnza : la fifica , il fecondo : la mo* 
?a!e, il terzo. Dunque fe in qualche cafo fi oppon- 
gono, fi vuol Tempre preferire il maggior grada al • 
minore, Platone nel VII. della Repubblica calcola a 

- quefto 
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quefto modo.* l’effenza immutabile fta alla mutabili- 
tà delle cofe, come la fcienza all’ opinione ; e 1 in- 
telligenza della mente all’ opinione de lenii , come la 
Icienza alla fede , e come la ragione all immagina- 
zione . - 

* 

CAPO III. . 

# . * 

In ibe modo fi vuol giudicate par . 

P atteftayone de fenfi 

* ■ 

» . i • * 

J. T Primi iftrumènti , per cui abbiamo la mag- 
X gior parte delle noftre notizie, fono, come 
più di una volta è detto, il fenfo interno, e gli e- 
nerni : perchè io non fo quante cofe potemmo fape- 
re fenza Tufo di sì fatte fenfazioni, finché la noftftt 
mente è uoita a quello corpo* Ma i fcqfi non ci 
rapportano, che o f efiftenza de’corpi, i quali ci fon 
d’intorno; o le loro qualità, cioè cerfe^ maniere , 
con cui in noi agifcono * o i loro -rapporti reciproci ; 
perché effi non pofifono in conto alcuno penetrar? 
nell’ intime effenze delle cofe. Noi dunque non cono- 
feiamo le foltanze corporee, che pel modo con cui io 
noi agifcono ; e quello per la cofcienza (felle fenfa- 
zioni, che quindi io noi fi generano, 

§. IL R i fpe t co $a 1 1’ e li Senza de’corpi , cioè fe vi fie- 
no , o no corpi T o cofe materiali al di fuori di noi, 
cofe , che producono in* noi fenfazioni di eilenfione , 
di antitipia , di gravità, di divifibiiità, di figure, di 
colóri, ec, e fe fieno quelli , o altri, cioè di quelle, 
o altre qualità fenfibili, noi non abbiamo altro mez- 
zo da accertarcene, fe non ché la fperienza , , cioè 
quelle fenfazioni , che in noi feotiamo alla loro pre- 
fenza, È in quello ogni fenfo bene adoperato è un fi- 
curo tellimonio . Cosi per gli occhi giudichiamo ef- 
fervi delle Stelle, de’ Pianeti, del Lume, e tutti 
quafi i corpi della terra. Talora cerri corpi fono o 
troppo piccoli o troppo dittanti per effer veduti da* 

F 4 S lì 
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gli occhi noftri . Allora fi adoperano de’ cannocchiali, 
o de microfcopj: e conqueft’ iftrumenti abbiamo fco- 
verro un infinito numero di delle fitte, le Lunette di 
Saturno , quelle di Giove.: le. macchie di, Giove, e 
di Venere. Cosi con de’ microfcopj abbiamo cono- 
fciuto una infinità di piccioli animalettì, e delle loro 
uova non vifibili agli occhi. A quefta medefima ma- 
niera l’udito, il tatto, ec. ci rendono teftimonianza 
dell’efiftenza de’ corpi, che fi odono, o toccano. Poi* 
cbè noi non Tappiamo, che l’.aria fia corpo ^ fe non 
perchè ha anch’ella un tatto, e perchè percotta fuo- 
na. Per la detta maniera fi conoscono le .qualità de’ 
corpi , come, il lume, il caldo, il duro, l’/eladico , 
il molle, ec. cioè perchè fi fentono, il che vuol di- 
re, che muovono per qualche parte l’iftrumenrò del- 
le Tentazioni, che fono i nervi. Anzi , a parlar da 
Filofofo, tutt’ i corpi non fono per noi altro , che 
certi completi d’ idèe di fenfazioni provenienti da 
quelle, che chiamiamo qualità, e proprietà de’ corpi * 
d’ond’è che la cofcienza disi fatte qualità precede in 
noi l’idea confufa de corpi. 

§. III. Delle volte i fenfi non giungono a vedere r 
o toccare certi: corpi; o le loro qualità, ma ne veg- 
gono , o toccano (blamente gli effetti . Quando fi fa 
per una legge generale, che quefti effetti fon connetti 
neceffariamenre con certe caufe , allora argomentando 
dagli * effetti fenfibili veniamo afcuopi;ire i corpi, donde 
quelli nafcono. Cosi dal vedere rofo un legno, s’ar- 
gomenta, che vi fiano degli animaletti, che fe’l di- 
vorano; dal vedere fumigare una montagna, fi con- 
cbiude, che vi fia un fuoco interno : dal veder falire 
l’ argentovivo nel Barometro * s' inferisce Che l’aria 
pefi ; e dal veder tutd i femi e le uova divenir pian- 
te , e animali, conchiudiamo, che in quei femi , e 
in quell’ uova vi fieno delle piccole piante , e de’ picco- 
li animali. Anzi dall’oflervare, che niun uovo viene 
animale fenza ettère fecondato dal mafchio ; inten- 
diamo che . gli , fi .debba dal mafchio comunicare 
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qualche qualità vivificante { qual eh’ ella fiafi 4 

§. IV* Dunque per conofcere i corpi , e le loro 
qualità, fi vuoi fare deli’ efperienze, e delle offerva** 
zioni fu le cofe di quello Mondo. Chi più ne farà, 
più e meglio^ conofcerà la natura delle cofe corporee, 
e più fauamente giudicherà di quella • Ma fi voglion 
faper fare; replicarle più di una volta, farle lenza 
prevenzione (a), avere degl’ iftrumenci , feguitare la 
natura pel fuo filo, perchè s’abbia il piacere di vede- 
re dove ci mena, e che ci feopre 2 finalmente effer 
pazientiffimi per potere afcoltare la di lei vera voce; 
e predi e diligenti a calcolarla. Donde fi può di nuo- 
vo intendere , che le Scienze tìfiche non poffòn ef- 
fer figlie i che della ftoria Naturale t c della Geome- 
tria . • . 

§. V. Intorno a’ rapporti de’ corpi o fra loro, 0 
con elio noi, è da ricordarli quel, ch’è dato detto 
nel primo libro degli errori de’ (enfi* Imperocché noa 
ci rapprefentano efli , i fenfi , nè le vere grandezze de’ 
corpi, nè le vere didanze, nè le vere figure, nè ii 
vero moto, nè l’interne forze, ma le apparenti foia- 
mente, e in quanto da noi fi fentono, o in quanto 
fiamo da quelli tocchi : non fe ne vuol giudicare 

fu le fole f fenfazioni , ma calcolar ben tutto fu certe 
leggi immutabili, a fine di non ingannarci • Or quelle 
leggi , per le quali fe ne vuol giudicare, foco le leg- 
gi, cbechiaraanfi ftaliche* ottiche, catottriche, diot- 
triche, idroftatiche, aerometriche, e in breve tutte le 
Meccaniche ; le quali leggi fono di certe regole generali 
nate dalla firn ili tildi ne di una infinità di cafi premuratici 

dalla Natura medefima coftantementeda per tulio, e 

» * , • 
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Ca) La prevenzione fa vederci quel, ■ eh* è nell* animo 
pih tolto, che quel, eh* è nella natura . Il Cavalier Louvilie 
in tutte le olfervazioni Aftronomiehe vedeva il giro deli 5 Eclit- 
tica: Galileo in tutt* i pili gran fenomeni della Terra vede- 
va il Aio moto diurno: Leibniz in ogni corpufcolo trovava ve- 
il principio de* dilcernibili . 
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tnifurate fu i canoni della Geometria pura , canoni di 
verità eterne, E di qui fi vede di quanta importanza 
fieno quelle Scienze, e tutta la fcienzadel moto, Scien- 
ze, ne’ pacati fecoii preffochè ignote : donde nafceva { 
ignoranza delibi Natura , e i tanti puerili errori nella 
Cofmologia , nell’ Aftronomia , nella Geografia, nel- 
la Idrografia f ec. che li confecravano nelle fcuole ; e 
quello principalmente di aver convertita la Natura 
in Magia ; e riempiutala alla maniera de’ ragazzi e 
delie femminucce ,' o de’ popoli felvaggi , di Genj 
operatori di maraviglie (* *). 

‘ §. VI. Non difconvengo che mai noi nè coll’aju- 
to deiia ragione, nè col rainifteco de’fenfi non giua* 
geremo a comprendere quanto è ne’ corpi. Noi igno» 
jriamo tuttavia la prima materia, o fia i primi eie» 
menti de) mondo corporeo, nè ne parliamo, che a 
modo de’Zingani ; noi non ne conofciamo tutta l’at- ( 
ti vita , Certo j primi elementi de’ corpi, quanto fi 
raccoglie da’ continui fenomeni , debbono efifere di 
certi effe ri attivi , o piuttollo di certe attività fem* 
plici, delle quali noi non conofciamo, che gli effet- 
ti. Vi è dunque per noi un infinito Mondo ignoto 
fotto la corteccia de’ corpi. Gli effetti medefimi , che 
ne conofciamo, non fono , che i più grolfolani, a. 
dattati alla groffezza de’noftri fenfi, Di qui è dun. 

. que , ’ che un Filofofo debb’effer preparato ad afpet- 
tarli nafcere dal fondo delia materia di tanto in tati» 
to fenomeni forprendenti , la cagione de’ quali non 
gli farà poi facile di fcoprire . Il folo mifterio della 
generazione delle piante , e degli animali ci convin- 
ce dell’ ignoranza , nella quale filarne rifpetto alla fer» 

za, 

<■■■ ■■■ — " »■ — »■■■■■! I. Ili — — i — 

* s » 

(a) La Medicina era 1* arte degli iucantefimi ; la Farmau* - 
tica un Magazzino d* impofture , la Fifica era quella del Con* 
te di Cabali , ec. Gli Scrittori de* Romanzi erano gli Storici 
naturali di quefti tempi ; erano i Bufton , i Reamur , i Lifl- 
_«ei , i Duhamel 3 i Flammefteed, gli Hallei , ec. 
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ga, e natura delle cofe di queflo mondo. Aggiunga^ 
gli altifficm mifterj della Luce, del Magnetifmo, 
dell’ Elettricifmo, dell’ uni verfale Attrazione, o cof- 
pirazione delle forze di tutta la Natura , della Gra- 
vità^ e i più alti ancora del fepfo e della conofcen- 
za degli animali. Pur rutravia fe fe ne può faper 
qualche cofa , non fi può fapere , che calcolando i 
i rapporti delie fenfazioni , e tnifurandogli , come è 
detto, fu gli eterni e immutabili Canoni della Geo- 
metria pura. E quefto è il pregio di quello fecolo, 
fecolo di lume ; e farebbe anche maggiore, fe fodero . 
interamente abolite le Scuole *4rgbìcbe , che non if- 
pargono , che tenebre. 

.1 \ 

CAPO IV. 

V 'V ' ’ • * 

Peli' ufo delP autorità umana nel ' formare 

i no fri giudìzi ? 

• 1 

' ^ \ 

§. I. T TI fono di molte cofe, delle quali un uomo 
y non può effere teflimonio a fe ileffo, cioè 
delle quali noi non portiamo effer confcj* per noi me-? 
defimi , nè fperimenrando , nè ragionando ? Dunque 
per conofcere quella forta di verità è necertario, che 
dipendiamo d.a coloro , che hanno potuto faperl? 
e conofcerie di per fe. Il pefo di coftoro, da cui 
è forza dipendere , dicefi da noi altri Italiani Mtp- 
fhà . ' ' \ \ ‘ ; 

§. IL Ma deir autorità fi può far ufo in due ge- 
neri di cofe, cioè o nelle dottrine , o pe’ fatti. Nelle 
dottrine fe rie vuol far ufo, o quando non fiamo an- 
cora in grado di capirle, o pure quando non abbia- 
mo poturo fare di certi ftudj. I fanciulli prima di 
fludiare certe fcienze, non poffono fare a meno di 
non far ufo dell* autorità degli altri jn molte cofe , 
che s’ appartengono alia vita umana , o alla natura 
di quel , che ci circonda , e dò per non aver ancora 
fallante ragione da vederne i principi , da applicarli , 

' da 


Digitized by Google 


?» bELLA LOGICA . LI3: Uh 

da giudicarne. L’ ideilo accade a coloro, i quali tiDri 
hanno mai fatto ftudj di fort’alcuna: loro bifogna 
perpetuamente credere, e fidarli in fu l’autorità degli 
altri nelle maniere di quegli ftudj. Vi fono eziandio 
certi uomini , i quali nnn effendo impiegati, che in 
un fol genere di ftudj , loro converrà credere negli 
altri i Cosi un Antiquario* un Teologo* un Giu* 
reconfulco dovrà credere ai Matematicó , all* Aftro- 
nomo* al Nautico nelle dottrine della quantità* de’ 
Cieli , della Navigazione,, ec. dove non .abbia ftudia- 
to quelle Scienze : e un Matematico , o un Aftro- 
nomo all’Antiquario fu certi punti di antichità *, di 
lingue, ec. uh Giureconfuito al Medico nelle Dottri- 
ne Notomicbe e Filologiche; è il Medico ai Giure- 
confulro negli articoli legali; . 

§. III. Le regole de! fapere, per quel che fi appar- 
tiene a quefto punto, non fono che quattro; I. Che 
il confenfo, o il diffenfo de’ dotti, non è dimoflra- 
zione , ma per avventura un avviamento a vedere i 
principi onde fi . vuol dimoftrare. Quefti dotti periro- 
no effere interpreti della ragione i non la ragione me- 
detima. II. Che per poter meglio vivere, e meglio 
maneggiare la fua profefììone, cerri ftudj debbono far* 
lì da tutti coloro, i quali impieganfi alle lettere * e 
quefti ftudj , chiamati perciò comuni , fono gli ftudj 
delle belle arti, gii elementi di Aritmetica, e di 
Geometria * e un buono e compito corfo di Filofo- 
fìa elementare. Ognuno, che non fia pattato per 
quella difciplina, è un falfo dotto, per cui converrà 
o fempre credere ad altri , o lafciarfi aggirare da’ pregiu- 
dizi , ° giudicar con temerità, anche nella fua profef- 
fione , non ettendovene nelfuna , nella quale non bifogni 
delle volte effe r Filologo , e Filofofo. Ìli* Che quando 
fi abbia a credere a qualche Autore nell’arte fua , fi 
vuole fcegltere fempre il più grande, e’I più riputa- 
to dal fenfo comune de* dotti di quella tale facoltà . 
IV. Che anche dopo aver bene feelto, fi rifletta f 
che ogni uomo , quanto fi voglia dotto e pratico 

nel- 
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cella fua profeffìone , fi può fu di cerri punti ingan* 
careno per forza di genio e di pregiudizi, o per P 
intralciamento della materia , o per diftrazione , o * 
per tal’ altra caufa . Ogni dotto ha nella fua fcienza 
di cert’ idoletti proprj , che idolatra. La perfetta Re- 
pubblica di Platon?, la Phyfis di Ariftotile, i Vor-* 
tici di Renato , P Attrazione di Newton , l’ Armo- 
nia preHabilita di Leibniz, ec. ne fono un grande 
efempio . * v ' 

§. IV, Il priueipal luogo, nel quale fi dee far ufo 
dell’ autorità degli altri , fono i fatti , a’ quali noi non 
fiamo fiati prefenti • La narrazione de’ fatti chiamali 
con greca voce I/loria . La ftoria è dunque la nar- 
razione di quel r eh’ è fiato o detto , o fatto, o pen- 
fato da chiccheflìa . Vi è una ftoria naturale , una 
umana , una divina . La ftoria naturale è la deferi- 
zione delle cofe , e de’ fenomeni de’ corpi di quello 
Mondo, come la ftoria degli animali di Ariftotile, 
la ftoria naturale di Piimo, quella delle Piante di 
Linneo, la ftoria de’ quadrupedi di Bufforì , quella 
degl’infetti di Reamour, ec, La ftoria umana è la 
deferizione delle cofe fatte , dette , o penfate dagli 
uomini . Dividèfi in iftoria generale , particolare, e 
/ingoiare . La generale abbraccia tutt’ i tempi , e 
tutt’ i luoghi . La particolare è d’ una fola nazione, 
còme la ftoria d’Italia, di Francia, ec. La Angolare 
dicefi vita , come le vite degli uomini illuftri di Plu- 
tarco, ec. Finalmente v ? è un’ iftoria divina , la qual’ 

/ è la ftoria delle cofe fatte da Dio , o dagli uomini 
mandati da Dio • Chiamali eziandio Storia Sacra % 

V, Prima di pattar oltre in quella mareria, è 
da avvertire ad un punto fondamentale in materia di 
credenza, ed è, che gli uomini ordinariamente non. 
fi danno alrro fondamento del lor credere , o difere- 
dere in iftoria , falvochè le proprie fperienze e idee, 
per analogia alle quali etti credono, ò diferedono; 

# orni’ è che quell’ analogia entra a formare la forza 
dell’ autqrità ; perchè la mente umana non potrebbe 

r giu- 
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giudicar dell' incògnito , che per quel che coriofcé t 
Donde feguira , che un uomo difficilmente crederà 
una flótta* alla quale noti trovi niènte di limile nel 
magazzino delle (uè id<te < Uti Re del Pegù ebbé 
p et merizognièfó uri Ambafciatore Olandefe y per 
avergli detto * ché in Fiandra gelino i fiumi * è di- 
ventino sì duri da potervifi pattar fri con ì carri é 
Quello Re non avea niuna idea dì gelo + e perciò 
gli mancava 1* iftrumento da credere un tal fatto « 
Gii Americani fono increduli ailè più belle teorie 
delle noftrè Arti e Scienze * e dicònle fatte pel 
Ivlòtìdo rioftfó, non pel loro ; e quefto per la méde- 
fimà cagióne della mancanza d’ idee proprie a poter 
credere# Sarei tentato d’ effer incredulo anche io tu 
fpetto a quelle Balene di òoo# piedi inareriate alle 
nocche di un fiume cfl Arabia y che Plinio fcrive fu 
T autorità di Juba (a) ; E di qui feguono due para* 
dotti 4 ìi Comé crefcé il numero delie noftrè idee, 
così crefce la* facoltà dì credete il vero . IL E ete- 
ree la facoltà di difcredere il fàlfó créduto ne’ tempi 
d ignoranza ^ Un barbaro della Guinea dori crede* 
rà mai * che la Luna fia una Terra : ma crederà, 
che' le Trombe da votar V acque dèlie navi fieno di 
Certe divinità al fervigió de’ pòpoli bianchi : che 
cèrti fcogii , in cui frarigónfi 1* onde dei /mare' y e 
irdbiancanfi , fieno delle divinità • Àccrefcete le fue 
idee, è con ciò il lume della fua ragione, è gli ve- 
drete credere quel , che non credeva, e difcredere 
quel , che credeva ; , 

. VL /Come il faper di ogni uomo è comporto 
di fetenza , e di* fede (J > ) ; Così è fuor di ogni con- 
tro-' 

* • , 

(a) LiB. XXXir. cap. I. e la ragione è , che a* dì’ ìto- 
ttri non fi trovano Balene di' po. piedi, dove fi trovano delle 
piti grandi, cioè verfo i Poli . , . , , 

. vb) Prendo qui la! parola fede in fenfo di credere all* al- 
trui teftimonianza . So nondimeno , che in Greco tsi**' , è in 
Latino fidts , pigliatili delle vòlte per la feienza medefima , o 

per 
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troverfia * * che niuno uomo in niud meftieré può ef- 
fer grand’ uomo fenza conofcimento alcuno di llorìa i 
e principalmente della naturale ; perchè ninno può 
effer gfan iella fenza molte idee : nè * molte idee (I 
hanno fenza ftoria * Dunque ogni uomo * il quale 
non fia per piente verfato in quei tre generi d* Sto- 
ria* debbe avei 4 mente corta * baffo * puerile * * 

§• VII. Non bifogrt.1 dunque credere fu le noftrd 
idee * ma efaminare i quattro caratteri delle Scorie 
vere • 1. Un (ufficiente numero di teftitnonj * 2 • La 
loro abilità* 3* La fcienzà del fatto* 4. La probi- , 
tà, dove il numero non fupplifca * Un teftimoniò 
è affai poca cofa ; e nondimeno fe fofife teftinionia 
oculato v favio * prudente , onorato , diffidi cofa fa* 
febbe rifiutarne la tefiiitionianza i effendovi poca ra* 
gione coptrà molta 4 Richiedtfi in fecondo luogo i 
h che i teftimonj fieno 7 abili * cioè accorti i diligenti , 
ben capaci di quel che narrano ; non femplici fover- 
chiamente , nè fuperitiziofi affinché non polliamo 
fofpettare di efferfi lafciati ingannare per dabbenaggi- 
ne , o per fonnacchiare * o per f atmosfera della ra- 
gion popolare ì del che abbiamo troppa grandi cfem* 
pj negli Scrittori di tutte le nazioni * 

Vili* In terzo luogo è necefforio , che noi 
• Tappiamo, che le cofe narrate dall' Autore, gli ab- 
biano potuto effere perfettamente note* Or quello fi 
v fa come fi conofce i che f Autore fia fiato coocenfH 
poraneo de 1 fatti, e paefono . Dond'è , che gli Sto- 
rici ftranieri, o di (tanti di tempo da i fatti , che filt- 
rano , pofte tutre le cofe eguali , meritano rt>inor fe- 
de , che i domettici , e i contemporanei . In fotti fi 
dee più credenza a Cefare , o a Tucidide , i quali 
fcrivono di cofe fuccedute fotto i loro occhi * che a 

■ - . Ti- . 

1 afm — ' , .. ■ . « — — — r 

* • + ' 

per una còticlufiane d imo firata per ragione neceffaria ed evi- 
dente . Nel qual fenfo Ariftótiie nel iib. i? degli Elenchi fo* 
fìftichi caprf 3. ferivo , in \.vp irf&mtt iw /uaditT* , dóvi* ire* 
deré C e JT tr prrfuafo ) chiunque impara „ 
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Tito -Livio , a Plutarco , ed altri , i quali narrano 
cofe avvenute mille e più anni prima eh’ effi nafeef- 
fero , raccolte dalla tradizione de’ maggiori • Perchè 
la certezza de’ fatti , trafmefTaci pèr tradizione ora- 
le , va feemando a proporzione , che i fatti fi diftac- 
eano dal lor centro , tìa per diftanza di tempo , fia 
per quella de’ luoghi , e feema fino a perderfene la 
memoria ; non altrimenti che fe getterete, una pie- 
truccia in uno (lagno d’ acqua , come ingrandifeonfi 
ì cerchi , cosi 1’ onde diventano meno fetifibili r fin- 
che celiano dell’ iptutto . Quello è provato da un 
fatto collante, ed è, che le prime origini di tutt’ i 
popoli fon favoiofe , e di certe favole , che. ad in- 
tenderle come fi narrano , deflruggono fe (leflfe . 
Quefta medefima corruzione delle prime notizie dei 
mondo ha fatto credere a tutte le antiche nazioni di 
eflfer figlie o del cielo , o della terra , o de’ monti , 
o del mate , ec. e ciò per non (aperfi che dire . 

< §. IX. Che diremo dunque delie ftorie fcritte da 
Autori non contemporanei : Quel che ciafcun fa di 
doverli dire de’ fatti tramandati per tradizione ora- 
le , è principalmente de’ tempi rozzi . E' più di u* 
na volta detto, che la fanrafia de’ popoli ignoranti 
è naturalmente poetica. Ella dà a tutt’ i, fatti degli 
uomini , e a tute’ i fenomeni della natura un’ aria y 
un afperto , e un certo lume rifratto, cheli trafmii- 
ta : come le lenti , le quali ingrandiscono , o diffòr- 
mano gli oggetti , che a traverfo di quelle fi veg- 
gono , Dunque tutte le ftorie raccolte da vecchie tra- 
dizioni , fe non fono dell’ intutto finte e falfe , fono 
almeno si veftite, che a voler loro trarre la mafehe- 
ra , vi rimane una oflatura fparuta , e appena degna 
di confiderazinfle . - 

§. X. Tutto ciò fi può provare per mille ftorie, 
che fono in Omero, e in Efiodo, in Efchilo, e in 
alrri vecchi Scrittori Greci , raccolte dalle tradizioni, 
de’ fecoli barbari . Vi fi vede in faccia l’aria poetica x 
che le trasforma , Perchè non è da crederti , che Ornerà 
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1 

Uà r Autore di tutte quelle difformazioni : Elleno e- 
rano tra' popoli a quel modo fparfe, che fono da 
quello gran Poeta defcritte. La favola della Cafa di' 

. Plutone, comporta di pezzi di diverfe parti del mon- 
do, che non polfono adattarli a neffun luogo della- . 
terra, era così narrata da’ popoli dell’Afia minore . Vi 
fi veggono de’ tratti , che non convengono , che a 
quelle contrade noftre: certi rifguardano i campi in- 
torno Tebe, e ’1 Nilo, che Omero chiama Oceano r 
potamos : fiume Oceano ; dondé i Greci fecondo Dio- 
doro Sicolo aveano tratta la favola di Plutone, e Ca- 
ronte, ec. Ve n’ha certi altri, che nonpoflono con- 
venire , che al Mar Negro, e alla Palude Meotide, 
dove la tradizione de’ Cimmeri era ancora viva a’ 
tempi di Erodoto. Certi fembrano prefi dall’Oceano 
Atlantico, cognito ab antico da’ Fenici : e alcuni ri- 
guardano le parti più Orientali dell’ Afia, donde per 
le vecchie tradizioni fembra venuta tutta la popola- 
zione Europea . E quelli fono gli effètti delle anti- 
che tradizioni . Leggendo Paufania fé ne trovano in- \ 
finite appartenenti a tute’ i popoli Greci, che non 
hanno nè capo, nè membra unite , nè niente di ve- 
rifimile . Si può dire il medefimo di gran parte delle * 
Storie antiche di Erodoto. La vita di Tefeo raccol- 
ta da Plutarco, e quella di Romolo del medefimo 
Autore, fono due eccellenti pruove del difforme , /- 

contraddittorio , incerto, inverifimile, ch’è in tutte 
le tradizioni degli antichi , che poi fon paffete in : 
corpo di Storia . 

§• XI. In niuna parte ha fatto più guado la fan- 
tafia degli antichi , quanto in ciò che concerne la re- 
ligione delle vecchie nazioni . Niente è più vetuftoin 
ogni popolo, quantò la Religione; dunque niente è 
flato -più foggetto alla forza della fantafia. Quindi fo- 
no tante favole Egizie , Greche , Romane appartenen- 
ti alle loro Divinità, agli oracoli, a’ miracoli . Se 
mancavano i fatti per dar fondamento a tali ‘favole, * 
gf impoftori li fingevano, e i popoli di fantafia roz- 
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^ za e groffolana gli accrefcevano (*). Le tradizioni 
Teologiche de’ Romani , de’ Greci, degli Egizj, de* 
gl’indiani, dc’Cinefi, fono la cofa la più ridicola 
e la, più contraddittoria del Mondo. Varrone avea 
dunque ragione di dividere i tempi in fenati , favolo - 
e JW.. . # % 

: §. XII* Finalmente richiede!] nello Storico della ! 

probità, e onoratezza, affinchè non polliamo fofpet- i 

tare e di efferfi ingannato per paffione , -o di volerci 
ingannar per intereffe . E primamente lo Storico non 
dovrebbe fpofare niun partito; perchè f amor delle 
parti tradifce. E appreffo non dovrebbe guardare a li* 
intereffe del fatto, ma alla fola verità. 4 e quello è 
molto difficile a rinvenire . In terzo lo Storico non 
vuol effere , nè troppo accanito contra la malvagità 
degli uomini j nè prefumerfi troppo della loro bontà * 

Dee fcrivere degli uomini ficcome elfi fono, non co* 
me fe gl’immagina, oli vorrebbe. Plutarco era pie- 
no di eroifmo,- ond’ è che le fue vice fon fofpette 
di bontà . Tacito era troppo accanito ; e quindi è , 
che i caratteri , ch’egli dipinge de’ malvagi, fon più 
del dovere caricati,. Se Omero foffe Storico, non vi 
farebbe cofa più ragionevole de’ caratteri , che ci di- 
pinge : perpetuo copifta della Natura, non. mai d^ 
la paffione. Se li colorifce colla poefia, non li diffor- 
roa però , nè li diltacca dalla ceppaja della Natura# 
Finalmente bifogna , che lo Storico non fia guado 
nella ragione dallo fpirito di fuperdiziooe o di falfa 
Politica . In tutta la Storia Romana non vi era fatto 
' * - * ■ . ' Pi* , 

— — i il M I I !■— — .1 I I— . 0 - 

* * ► * ,, . 

fa) In Europa medefima il CriftiajjSlOimo dopo 1’ inonda- 
rione cfe’ Goti , de’ Longobardi , degli Arabi , e la piu' 
grande {incora de’ Frati Egizi * Siri , Greci , uomini per lo 
pili ignoranti e fanatici , non folo fu quali da per tutto ve- | 

ttito alla maniera pagana, ma riempiuto di pili moftruofe fa- 
volette , che non erano le Greche e le Latine antiche; del che 
chi fi volefle convincere, non avrebbe, che a leggere Meta- 
fratte , il Flos San<ttorum , le prime Croniche di tutt’i Ce- 
nobi ti, e quei pezzi Turchefwhi d’ Iftdero Mercatore- 
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piu atteftato, quanto 1* apparizione di Caft’ore e Foli 
luce; e forma impreftà fu di una pietra vicinò al 
JUgo Regillo dall’ unghia del cavallo. Il Senato f 
àvea pubblicamente confermato; il Gonfole Poftu- 
hnio avea per ciò fabbricato un Tempio a quelle Di* 
Vinità; fe ne celebrava una féfta anniverfaria per con- 
fermare la tradizione : infiniti Scrittori lo ferivono : 
intanto Cicerone lib. 


lib. III. de Nat. Deor. càp. 5 . fe ne 
Fide: È chi non riderebbe? Lèftorie di rute’ i popoli 


della Terra fon piene di limili immaginazioni . 

' §. XIII. Quando iò parlo dèlia probità dello Sto- 
, rico oculare, fuppongò* che fia uno, o pochi. Dcr* 

Ve il numerò crefce , fi ha men bifognò della loro prò- 
' bità ; effertdó poco facile ch$ molti improbi cofpiri- 
ho infierne* e còftanterhente . finalmente fé il nu- 
mero de’teftimorij oculati giunge ad effere un’ interi 
Città, o pòpolo, la malvagità meddima diventa il 
piò fòrte argomento da credere un fartò pubblicò ; 
perchè non dPoffibile che tart^^numero d* impròbi 
tònvériganò ad ingannare. 

§. XIV; Ma il più bell 1 argomentò della verità de* 
fatti; è quello, che i rioiin Giurecmifuici Chi Ondano 
Viti gènere: vale a dire il cotpo dtt fatto . Si acculi 
Menelao v. g. di aver ammazzato Uli(fé: ii d^pcn- 
gano molti e gravi •" te(fi mònj : fe Uliffe ancora vive; 
non ci farà mai canto numerò di teftimòn'j; che va- ^ 
glia ad autorizzar là menzogna. Ma il fatto fi cre- 
derà , fé Ultflfe fi trovi morrò , e di quellà morte,; 
thè ì tèftiinon; àtteftano. Certi fatti antichi, o dì 
fempìici perfone, o di nazioni bàn dovuto p^ràr fe- 
to dì certe confe^Mze , e làfciàr di ctxeé vèfiigìa .* 
dove fieno fiati unii fi narrano. La. durata dì 

quefte confeguei^jjr veftigia , attéftata dall’età fe- 
guehti f è f in genere de' fatti : fé manca, manca il 
più fòdo argomento per la verità della Stòria " Si dice; 
thè prima che i Greci cdTaffero di effer felvaggi, li 
Egizj erano ua popolo culto e favio . Quella Scoria 
ha un in genere^ che raccerta, e fono quei motivi 
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menti di Architettura, i quali fuffìfteano quando I 
Greci cominciarono ad aver dell’ umanità ; e talmen- 
te futtìfteano, che non fi porea risaperne la prima o- 
rigine. Ma fe un ci narrale qutfte medefime cofc 
degli Americani, dove non fi è trovato verun anti- 
co monumento d’Arte, che ojtrepaffatte due o tre 
fecoli, niun uonr\o prudente ftimo io, gli dovrebbe 
credere. E cosi dalle conquifte de’ Romani, meglio 
che da’ loro iftorici , conosciamo la gran loro arre mi- 
litare : dalle leggi, la gran fapienza civile, ec. e da- 
gli antichi caratteri f hinefi , tutti jeroglifici , Tanti- 
chi rà di quell’imperio. Ma quando certi Autori dab- 
bene ci dicono. Che gli <Appoftoti San Pietro e Paolo 
aveano battezzato e fatta CrìJtiana quaft tutta Roma ^ 
avevano efR contìderato ,*fe in tre fecoli feguenri v’ha 
nella Storia Romana niente, che ne indichi 1’ in ge- 
.vere negl’ Imperatori , nel Senato, nel Popolo ? 

XV. Se in ogni fioria fi N ricbiedegiudÌ 2 Ìo , ca- 
pacità, finezza di ^^lonamento, nell^ptoria naturale 
e nectttarittìmo . ■pnnricipazioni , la fuperftizione, 

T ignoranza , la piccola capacità di mente pottono 
darci ad intendere di veder quel, che non fi vede , e 
a quefto modo riempiere la {ioria di favolette. Ero- 
doto non era efente da' quatta credulità, e dabbenag- 
gine ; e Plinio, benché favio e accorto uomo , vi fi 
è nondimeno lafciato delle volte trafcinare . I fecoli 
pattati, quando tutto in Europa era ignoranza , fu- 
perftizione , maraviglia, ne fon pieni. 

§. XVI. Finalmente per non eftere in materia di 
Storia perpetuamente ragadi , vizio che Platone attri- 
buì a’ Greci dei fuo tempo, ogni narrazione fi vuol 
efaminar al lume della ragione furare fu le co- 

fe a cui appartiene ; perchè fj|^Bnini ci pottono 
ingannare , ma non la NaWa . Una narra • 

X.io ne , che ripugna al carattere di certezza mate- 
matica , dee averft per falfa. Il dirli , che Archime- 
de con degli fpecchi concavi bruciaffe l’armata di *! 

Marcello , fi avrà per favoletta da chiunque fa l’Ot- 
tica ; 
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tica ; non effendo poffìbili fpecchi concavi di ua fuo 
co si dittante Se il fatto ripugna alla certezza fi Tu 
ca , fi metterà tra /’ impojiure , o gli errori de' [enfi , 
purché non cotti effere un miracolo di Dio* E' dun- 
que una favoletca data ad intendere a Plinio, che u- 
qa pietra cadette dal Sole , predetta già da Anaffago* 
ra (a) : e fimil favola c quella di Varrone, che in 
Portogallo le giumente, le vacche, le capre, ec. in- 
gravidino col folo vento Zefiro, Il Tribuno Valerio, 
detto poi Cervino , duella con un Gallo , e un corvo 
gli fi mette fu 1* omero, e gli ferve di compagno : 
un bue parla: piove mattonate: il Tevere corre fan* 
gue : fi trovano delle vittime maggiori fenza cuore , 
ec. prodigi perpetui della Storia Romana . Livio li 
conta, c non li crede. M. Uezio nelle Jìlnetane feri*- 
ve , che a’ tempi di Carlo M. fi erano trovate del* 
le perfone vecchie di 300. anni; e Calmet, che vi- 
cino a’ fuoi tempi feoprironfi le offa di un Gigante 
di 70. piedi: , 

Spetìatum admijji rijum teneatis amici ? { 

Ed ecco come certi grandi uomini diventano poi 
picciolittìmi . - 

§. XVII. Ogni narrazione , che ripugna al confenfo 
della moltitudine degli Storici oculati , vuolfi avere per 
ciarla : come che il Mare Cafpio fia un braccio dell’ 
Oceano glaciale : che il Nilo feorra per la Caldea i 
che gli abitanti delle Terre Maggellaniche fieno de’gi- 
gantoni di 16. piedi, ec. Finalmente ogni nutazione , 
che dejlrugge il fenfo della natura umana , dee averfì 
per impofìura . Tali fono tutte quelle, per le quali fi 
rapprefentano certi popoli felvaggi per più ttupidi 
delle beftie, per cui fi degradano di fotto alla natu- 
ra bettiale. I Galla» popoli dell’Africa, dicono certi 
Viaggiatori , mangiano i loro figli , e per coftume co- 
mune.,; Finché non mi li inoltrino duecofe. 1. Che 
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V fia razza di beftie , che viva de’ fuoi figli . a. E 

cbe tutta una nazione di uomini polla degenerare al 
di fotto delle belile , ho quelli Storici o per vifiona- • 
r;, o per franchi mentitori. m V “ 

Xyiir. Si chiede, fe una cofa par che dicane* 

1 fatti, un’altra lo Scrittore de’ fatti, fi vuol credei 
re ai farti , o allo Scrittore? A’ fatti . I Romani di? 
peano , che il Dio IVÌarte conduceva i loro eferciti. 

Ma quelli eferciti erano delle volte disfatti ; effì ted 
pievano, fuggivano, fi lafciavano far prigionieri* 
dunque nè il Dio Marte li conducea , ne i Roman* 

V erano perdali ; e perciò è un giudizio degli Scrit- 
tori ( piuttofto del volgo) fmentito da’ fatti. Erodo- 
to vi dirà , apollo Ja il paffuto , il preferite , il fu- 
turo: poi narrerà quante volte ha mentito,, e gabba- • 
to, quanto è flato arfo, e fpogliato ; dunque crederò 

a fatti, non al giudizio d’uo uomo (o yolgo) bi- 
gotto e fuperftìziofp s Aleflandro Magno voleva da- 
re ad intendere a’ Greci, ch’era figlio di Giove ( po- 
litica, che poteva giovargli tra barbari ).\Quando fu 
ferito , un Fiiofofo A teniefe l’arreliò freddò con un 
farcafmo : /angue , difs’ egli , \be effe dalle membra 
dt una divinità. Uno fcrittore Francete vi dirà 
niun popolo in Europa effer più rifpettofo de’ loro. ' 
Sovrani , quanto la Francia* poi vi narra mille 
ribellioni , abbandoni, llronizzamenti di quei Sovrani. 
Credete a’ fatti , ormagli Scrittori de’ fatti, * 

§. xrx. \ o dir qui brevemente dell’arte del ci- 
tare, Vi fono alcuni talmente fervi!»; pecus , e avvez- 
zi ad tffere feoflì dalle voci, cui voi non moverete 
fe non riempiendo le carte di citazioni, e vergando- 
le a gui fa di drappi turebefehi: e altri, i quali vi 
terranno per pedanti alla minima citazione . - Il pri- 
jno può diri» un .ihito Cafuifta, e Forcate; l’altro è 
M prefeiWe. fare de’ Francefi, e di quali rute’ i Filofof* 
pioderni , che pretendono, trattare ogni materia alla 
pjoda de’ Geometri; fenza confiderai , che i Geomt- 
W lavorano fu le idee adatte, non fu i fatti. * 

. ' ' k M- 
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§, XX. Son due vizj. Vi ha de’ punti, dove fi 
vuol citare; e altri, dov’ è una pedanteria di farlo. 
Uno Storico de’ fatti antichi dee moftrare al fuo let- 
tore le teftimonianze di ciocche narra, non potendo 
egli effer teftimonio di fatti lontani . Il pretendere d’ 
effèr creduto fu lafua parola, è pretendere una fchia- 
vitù, che non gli li può accordare, che dagli ftupi* 
di. Il Signor di Volterre ha in ciò peccato nella (uà 1 
Storia universale . In oltre un Teologo Criftiano , 
tin Giureconfuito , un Canonica dee citare i tedi 
delle leggi , fu cui fonda le fue deci fieni . Ma un 
Geometra , o un Metafisico , non vuol citar altro , 
che la ragione: un Filico , un Aftronomo, un Me- 
dico, J’efperienze: un Etico, un Politico, la ragio- 
ne, e la ftoria ; dovendovi edere così un’Etica, , 
e una Politica fperimentale , come una Fifica. Fa-' 
re un apparato di gran nomi 4 è una commedia 
indegna di un Filofofo. Il folo Filofofo , a cui 
convien di citare, ma con giudizio, è colui che feri* 
ve iftituta per giovani : a’ quali è importante, che fi 
inoltrino i fonti più ampj, donde pollano attingere 
maggior lume. Pure quando noo è il teftimonio dei 
•fatto, nè l’Autore di un fiftema , o di un eccellente 
libro, che fi cita, ma <il recitatore d’una maffima 
della ragion comune, non faprei , perchè s’ avelie a 
citar piutrofto lui , che la ragione medefima . Un eru- 
dito volea dire , la legge naturale , perciò fi dice na- 
turale r perchè è (critta nel codice della Natura , dille, 
legge ferina in tahulis Mundi , ficcome dice Tertullia- 
no apprejfo Grazio'. Due ridicole pedanterie: 1. è pe- 
danteria citar Tertulliano* Che cita Tertulliano? La 
ragione . Perchè non io? 2. è pedanteria citarlo apud 
Grotium , E nondimeno fi può ciò fare di tanto in 
tanto con certi Autori celebri , non perchè fe n’ab- 
bia bifogno, ma per dare un non fo che di grazia e 
di nerbo ai difeorfo, o per un arte di deftar l’atten- 
zione. Cosi certe maftìme dette con brevità, chia* 
rezza» vivacità da un, poeta Filofofo , e dei buon 
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fecolo d’una lingua, dove fi faccia con moderazione, 
vanno beri citate colle parole di quelli Autori • Uno 
volendo dire , Che la virtù è il me^zo aritmetico fra 
due vizj , diife, Virtus e fi medium vi ti or um & turin- 
one redutfum , Orario. Si, dee ancora far- onore agl* 
inventori, dimoflratori , propagatori di certe grandi, 
belle, utili verità , affinchè i giovani fieno {limolati 
da quelle lodi . 

§. XXI. Ma il coftume de’ Cafifti , e de’ Forenli 
di aflfaftellare quanti piu poflfono Dottori , Efpofno- 
ri , Commentatori, Trattatili , ec. a che vai’ egli ? 
La verità di una teli teologica, la giuftizia o oneftà 
di un’azione, o non azione, dee vederli dal vedere 
il combaciamento di .quella teli, o di quel fatto con 
la regola. Efponete nettamente la regola.* mifurate 
fu quella la teli: adattate fazione alla regola. Vedrò 
fe fi combaciano, o no: e fe non vedo chiaro, mi- 
furerò i gradi di dillanzaper giudicare della probabi* 
lità . Quella è 1’ arte di trattar tutto da Filofofo , 
non da pedante. Che giova qui alla verità un fo- 
glio di citazioni ? Vedevano, o no, quelli autori la 
verità, e la giuftizia? Se no, non la vedrò neppu- 
re io : o i ciechi fedirebbero di guida a chi ha oc- 
chi ? Se la vedevano, uno, che mi dica, come fi ha 
a vedere , mi bada . Se non che quelle forte di cita- 
zioni fono una chiara confezione , della ignoranza , 
della ftupidità, della cattiva Logica, del peffimogufto 
di chi cita. Si potrebbe lor dire , oservum pecus ... 
, §. XXIL Dunque quando fi cita, dee farli con ri- 
feria , [celta , critica . Con riferba , non caricando fa- 
fidamente di citazioni quel che fi feri ve , con pre^ 
tendere di ftordirecon le grida, o di abbarbagliare con 
la pompa d’.una proceffione di Autori, colui , che 
finn fi può pervadere con la ragione. Con ifeelta y 
citando i più dotti , e favi dell’arte, e con tali ci- 
tazioni , che abbiano vigore di pruove, o che con- 
tengano una buona ragione efpofta con le parole di 
un grand’uomo. Con critica, mettendoli dove fa uo- 
po. 
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po , fviluppando brevemente il lor fenfo, e con due 
parole indicando a chi legge il merito dell’ Autore , 
a fine di dar pefo alla citazione. Ma è difficile di 
mettere in teda degli uomini il buon gufto , fiochè 
dura la plebaglia di quei libri, che fcritti ne’fecoli 
d’ignoranza, non altrimenti che una volta i barbari 
del Settentrione , opprimono tuttavia le culte, nazio- 
ni dr Europa, e ftupidifcono gl’ingegni . 

CAPO \V. 

Come fi vuol giudicare de ’ fatti per rapporto £ 
diritti , che ne nafcono • 

. ' • / 

§. I. XTELLE contefe cosi tra persone e perfone, 
l\l come tra popolo e popolo , fpefio fi pruo- 
vano i diritti pe’ fatti . E egli ragionevole ? Ugon 
Grozio , \uomo per altro erudiciffimo, ma troppo pe- 
dante , fembra di aver voluto dare a quella forra di 
giudizi più forza, che non hanno: e in ciò ha al- 
quanto trafgredito le regole di una buona critica. 

§•' II. I diritti, che vengono alle perfone, e alle 
nazioni, non poffono avere , che due forgenti, la 
Natura y e i Patti . I diritti della Natura fono quel- 
li, che portiamo con elfo noi nafcendo, quali fono 
tutte le proprietà, che coftituifcono un uomo, qua 
natura omnia ammalia docet , cioè fa fentire per leg- 
gi fificbe ; o quelli, che naturalmente da quelle pro- 
prietà difcendono, non altrimenti che efferti , emana- 
zioni , probazioni de’ diritti ingeniti, ficcome è i’ 
occupar del patrimonio comune, cioè de’ beni terre- 
ftri, quanto è a ciafcuna perfona , o famiglia, o na- 
zione necelfario affinchè ci fia co) minor dolore che 
poffibile/ le fruttificazioni di quel eh’ è • occupato k- 
girtimamente , i lavori, e le migliorie , ec. 

§. III. Ma chiunque è proprietario può per Patti 
cedere una parte de’ fuoi diritti , o per confervar l’altra, 

o per 
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o per nuovi vantaggi . A quella maniera è nato 
tutto quel jus , che i Giureconfulti chiamano jus 
•pubblico , onde fono tutte le moderazioni civili del 
jus privato dappoiché gli uomini vennero dalle felve 
pelle città, e loro convenne aver imperio, leggi* 
magillrati , Pur perchè una tale cefiione o permuta 
polla trasferire un diritto, vuol effer fatta .t i. fenz’ 
aggirar f altra parte , e ufar dolo neffuno : 2, fenz' 
a bufar fi dell’autorità, che dà il pofto : 3. fenza ufar 
foiza • ' 

§. IV. Un fatto anche nafcente da diritto primi- 
tivo , uon genererà mai diritto , fe eccede la forza 
del diritto primitivo . Un popolo ha diritto di oc* 
cupar quella porzione di terre e di animali della pri- 
mitiva comunione, che fia proporzionata ai fuoi bi- 
fogm . Quello fatto effendo Tufo del diritto innato* 
è più rofto un diritto effo medefimo, che cagion di 
un diritto . Ma fe occupa più de’ bi fogni eccede la 
quaucirà del diritto/ e con ciò tanto è lontano, che 
prffa produrre diritto , eh’ effo Ileffo è iniquo , e 
coarra ogni diano di natura. Citar dunque tali fat- 
ti, è pruovar la forza , non il diritto , 

§. V, lì diritto di una perfona , o di un popola* 
flou palfa mai legittimamente in un’ altra perfona* 
o in un altro popolo , fe non per libera volontà di 
chi cede, o permuta, fia volontaria dazione , fia vo~. 
- lontario delitto • Dunque tutt’ i patti richieggono e«, 
qualità di ragione , e di libertà . Un popolo favia 
può aggirare un ignorante : uno fcaltro ingannare un 
fuperftiziofo : un potente , un debole : un militare % 
un popolo di pallori , di agricoltori , di manifatto- 
ri , ec. Quelli fatti fono delle iniquità , e non de’ 
patti liberi • Dunque a moltiplicarli quanto vi pia- 
cerà , non proveranno mai un diritto * Quei dotti * 
j quali per pruovare la giuftizia di certe ufurpazio- 
ni , non citano, che di tali fatti, fe il fanno in 
buona fede , fono ignoranti : fe di mala fede , fono» 
ifliqui , e fofteoito^i d’ iniquità* 
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$. VI. Quelli dotti per rinforzare i primi arga? 
menti di lor natura nulli nel tribunale della ragione, 
ricorrono ad altri non meno d’ incerta x di yiziofa 
origine , che fieno i precedenti ; e quefti fono quel- 
li , eh’ effj credono nafeeje dalla preferitone per f 
ufucapione di lungo tempó . Si fa non potervi effe- 
re preferizione fen^a ufucapione : l* u/ucapio ne nafee 
dall* occupatone; dunque dirò della preferizione quell’ 
ifteffo , eh’ è detto dell’ occupazione , jure , an infu- 
ria ? Il tempo non ha forza a far mio quel , che 
pori è. mio, ma fi richiede il confenfo del proprieta- 
rio . La preferizione adunque non pruova , che l’ 
occupazione j non il diritto di occupazione . Con- 
vengo , che vi pgò effere (tato tra popoli un patto 
tacito o efpreffo , per cui f ufucapione centenaria in- 
trodotta tono pubblico , ne dia quaft femper incer- 
ta ejjent dominia , dice il Giureconfulto Gajo . dia 
un diritto legittimo di poffeffo : allora fi preferì ve 
per quello patto , cioè per la ceflìone de’ proprieta- 
ri . Ma fe la prima occupazione fu* violenta, e in- 
gannevole , fi dirà fempre adverfus hojlem (eterna 
aulì oritas e/lo . E così è vero il detto di S. Ago- 
fliuo, $he Je i Romani volevano e[fer cosi giufti , co* 
tne mo/ìravano di voler e{Jer tenuti, bi fognava. rinun- 
ciare a tutte le occupazioni dell ’ altrui fatte dopo Ro - 
tpulo , e tornare ai pagliai, dello flato jelvaggio ( a ) . 
Il titolo giuflo , e la buona fede fono, anche fecondo I 
Cafìfti , condizioni effenziali alla legittima prcfcrizio- 
ne ; e qoefte condizioni ambedue mancavano a’ Ro- 
mani , e mancano tuttavia 3 .tutte le nazioni con- 
quiftatrici , alle conquiftatrici famiglie , alle conqui^ 
{latrici perfone . Non èia forza d’ ingegno, nè di cor- 
po la cpifuradd jus, ma il jus la norma della forza (b ) . 

* ' *' * " ' ' §• vm 

r — 

✓ 

(a) S. Agoftino De Civit. Dei . , 

(b) Tal è la vera teoria della giuftizia : in pratica eia-, 
icun dict , td aquius , quod validità . Sembra che P uomo na- 
4£a, come Ogni vivente, piante, e beftie, mimai predatore 5 e 
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§, VIL L’ autorità fpeffo non è differente dalla 
violenza . Quella fa forza colf atmosfera della cari- 
rica , quella coll'arme. Chi ha in mano la mezza- 
canna e la forbice, fe mi prega, moftr.i che mi può 
forzare . Le fue preghiere fon (Sempre de’ comandi • 
Quel , che fi occupa per sì forre maniere , è piutto- 
fto tolto, che ceduto.* e quei , che non e ceduto, 
ma tolto, non può generar diritto., 

§. Vili. Adunque nel pruovare i diritti per gli 
fatti fi vogliono aver per nulli . i. Tuct’ i fatti ec- 
cedenti il diritto, che ci dà la natura . 2. Jjitt\i pat- 
ti dove non è fiata equalità di ragione . 3. Tutt’ i 
patti dov’ è intervenuto dolo, impoftura , frode, ag- 
giramento. 4. Tutti quelli, dove una parte fi è 
, prevaluta dell’autorità, che avea fu l’altra, e prin- 
’cipalmente della fpirituale , da per rutta la terra ve- 
nerata come divina . 5. Finalmente tutti quelli , 
dov’ è intervenuta fuperiorità di forze . 

§. IX. Se i maeftri della legge di Natura avellerò 
fcritto colle maffime della Natura, e con. piu Logi- 
ca , avrebbero dovuto ritrattare tre quarti delle loro 
decifioni . \ 

CAPO VI. 

Della Critica de libri . 

' \ ' 

§• I. /^\Uefta parola Critica , la quale /come fi ve- 
VX de, è greca, non (igni fica altro, fe non 
quel che fi appartiene a giudizio, e giudicatura . L* 
Arte Critica è dunque quella di giudicare di ogni 
*cofa con diligenza, accuratezza, giudizio, acume . 
Tu arre perciò , per cui fi giudica , fe un libro è 
genuino o fuppofto, intero , manchevole , rattoppa- 
, to , guado', dicefi la Critica de" libri . 

5 . IL 


ancora come ogni particella della materia , ejfere attrattiva , 
con la legge , t* attrazione fia proporci onevo le alla quantità di 

materia • 
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5 . II- Per meglio intenderci , voglionfi premettere 
alcune definizioni . 1. Un libro dicefi genuino , le- 
gittimo , / fé veramente è di colui , di cui porta il 
nome . Così fe 1’ Eneide t di Publio Virgilio Ma- 
rone , fotto il cui nome fi legge , e non de’ Padri 
Benedittini , come farneticava il Padre Arduino, è 
libro genuino . 2. Libro fuppofto è quello che non 

è di colui , a cui fi afcrive comunemente , Il Dia- 
logo de Claris Oratcvibus , che va dietro P opere di 
Cornelio Tacito, fé non è fiato ferino da quello 
infigne Storico , ma da qualche altro Autore , chia- 
meraffì parto fuppofto di Tacito . 3. Libro manche- 
vole è quello, ne! quale fono delle frequenti lagune, 
vuoti , o fia pezzi mancanti , com’ è ia q nntu De- 
ca di Tiro Livio, Petronio Arbitro, ec. 4. Libro 
rattoppato è quello, al quale fono fiati aggiunti qua 
e là de’ pezzi di altra mano , come fono i Com- 
mentar) di Servio a Virgilio . 5 Libro finalmente 
guado è quello , nel quale fpeffo fi rinvengono delle 
parole diflformate , e altrimenti ferii te , che non fu- 
rono dall’ Aurore : e di quefia fatta fon tutt’ i libri 
antichi . De’ libri Latini niuno ; ci è venuto più 
guafto , e più pieno di magagne , quanto Lucrezio 
Caro , de’ Greci ,■ Tucidide . 

§. III. Niente è meglio pruovaro per la Storia , 
epe’ libri , che ci fon ritmili , quanto che vi fieno 
flati , e vi fieno ancora infiniti ferirti antichi fuppo- 
fti , ripezzati , mancanti, guaiti , e difformi, e prin- 
cipalmente in quelle materie, che più importa di ef- 
fer puramente confervate , quali fono le leggi divine 
e umane , e le loro ftorie . Per poter intendere don- 
de fieno avvenuti tanti, mali, li' vuol confiderare, 
che fino alla metà del XV. fecolo non vi fu Ram- 
pa , nè iìamperia . Dunque tutti gli antichi libri 
Ebrei , Arabi , e Greci , Latini, Italiani , ec. non 
ci fono pervenuti , che in copie manoferitte . Si 
fcrivea da prima , o fu le membrane degli Alberi , 
come fu i Papiri Egizj , o fu le foglie più grandi e> 

den- 
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denfe , ficcome tuttavia fu le faglie di palma io grifi 
parte dell’ Oriente * o fu le Tele, com’erano i libri 
fintei de’ Romani , o fu le Lamine di rame, fu le 
pietre negli atmchiffìroi tempi di tutte le nazioni * 
che fcrivtvario, ec. Quindi' cominciotti a fcrivere fii 
de’ cuoi , e pelli * dette Pergamene dà Pergamo ^ 
Città dell’ A(ia minore^ dove fi * crede aver avuto 
principio i Finalmente trovata la carta fi fcriffe fu 
le carte . La prima cagione dunque di efferfi perdu- 
ti tanti libri antichi , e di molti non rirriafio , che 
de’ pezzi informi , è fiata quella di efferfi contornati 
i materiali « ne’ quali erano ferirti ; guattì è perduti 
per umore , per tarli , o per la lunghezza dei tem- 
po , che /il tutto róde e confuma v Là feconda i di- 
luvi ^ gl’ incendi* le guerre de’ Barbari . I Gori ro- 
vinarono un’ infinità di Librerie dell’ Decidente * é 
gli Arabi Maomettani , di Oriente j I Papiri deiU 
ricca libreria Aleffandfma fervirono di lego* a’ bagni 
de’ foldati Arabi per molti mefi ; 

§. IV. Delle, volte o 1’ ignoranza del vero Alitò- 
, re di un libro, 0 f intereffé di venderlo pio caro* d 
T impegno dì aver nelle contefe un grande Autore 
favorevole ^ fàctà * che T opera di un uomo ricopiandoli 
{offe data fuora còl nome di Un altro piu riguardevo- 
le, e qualche volta che fi alterale . Donde nacque 
un’ infinità di Libri - toppofti j é guattì 4 còsi nelle 
cofe profane , cóme nelle fàcre ; 

V. I, Optiti poi non è credibile di qua'nti ébaf- 
gli , è di quante (conciature fieno (tati cagione . Per- 
chè o fervendoli dr guattì efemplnri , d di efemplarì 
non bene ferirti , ó leggendo con foverchia fretta, © 
non intendendo , davano delle copie per ógni verfd 
sformate. Al che fi vuole aggiungere, che tffandd 
delle volte ftraniffime breviàture , o cipr uriofi netti 
di lettere, furono occafione dr nuovi shigb a’ feguetf- 
ti copi (li , che per ordinario non furono, che i Mò- 
naci Orientali , e Occidentali . 

V I; E quette ,, e altre fono le (cagioni , pe* 
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tui i libri antichi ci fon venuti, o falli ^ o mancan- 
ti , o ripezzati , o guaiti * o ftorpiati . > Dunque a 
1 voler far ufo della Critica, fi vuoi edere: I. Molto 
! pratico nella Storia , e nella Cronologia de’ tempi : 

[ IL Conofcere gli filli dell’età* e delle perfone : Ut* 

ÉTTer verfato nella Paleografia, o (ìa maniera di de- 
lincare i caratteri di ciafcuna età , & avere per sì fat- 
ti ftudj acquiftato la fagacità de’ cani da caccia , da 
conofcere le fcritture al folo odore * Chi non avrà- 
tali ajiiti è difficile che venga a capo di chiarirti t 
fe un libro antico, Una pergamena, o altra fcrittUra 
fia genuina , o no , intera , o guafta . Non dubito 
che la Paleografia del Padre Motìfocone * uomo dot* 
tiffimo , e la diplomatica de’ ptefenti Benedettini 
!• francefi * con infiniti libri ferirti in qdefto fecdo dà 
molti grandi uomini , non fieno per giovare metrò 
a’ principianti/ ma foftengo, che liiuno poflfa dive- 
nir mai gran Critico* fe* feppellito negli Archivi e 
) ne* vecchi armadi* non fi formi da fe medefimo ftf - , 
gli originali * ■ * : 

•§*-VIL Le regole principali * e i principali argo* 
menti di quefta Critica debbonfl prendere dalla tetti* 
trtonianza degli antichi* dallo Itile, e dalla ma- 
niera di penfare • Si vuol dunque prima di ogni 
cofa preferire il confeofo dell’ antichità ad ogni ar* 
gomento * Noi non fappiamo , che i libri delie leg- 
gi fieno di Platone* i libri de Offìciis di Cicero*' 
ne * i Commentar) de Belio Gallico di Offre , ec, 
che pel confenfo dell' antichità * tramandatoci dà 
mano in mano pe’ fecoli pattati con una non inter- 
rotta tradizione • In oltre ogni età ha un certo iti- 
le proprio di fcrivere e di penfare : donde fi può dà 
1 chi è ''pratico difcefnefe , fe lo itile fià , o no di 

I quel tempo * Similmente come ogni Autore ha oda 

fantafia diverfa da ogni altro , così fon divertigli 
Itili delle perfone , ancorché feno di un medefimo 
tempo * Senofonte, Platone, A nitori le , benché . 
di una medefima età , ' hanno nondimeno tre di- 
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verfe maniere di fcrivere. Orazio, Virgilio, Gallo, 
Ovidio, Properzio, fono di un medefimo tempo, e 
nondimeno fi ravviferà ne’loro fentti grande diverfi- 
tà di Itile . 

§. Vlir. Vi fon di certe cartenegii Archivj, che 
portano in faccia gli argomenti della loro fallirà . 
Una concezione di certe prerogative , che ripugna- 
no. I. a tempi, 2. a’ luoghi. 3. allo ltàto delle cofe. 
4. al carattere delle perfone , che le concedono . 5. 
al carattere delle perfone, che le ricevono; li fcuo- 
prono fubito per impotture. Tale farebbe un Tefta- 
mento di Tiberio, nel quale fiiafeiaffe f Imperio Ro- 
mano a S. Pietro . Il Teftamento di Coltanrino, 
certe donazioni di Pipino, di Carlo Magno, ec. fo- 
no dell’ifteffo impatto. L’età barbare erano fpertif- 
fime in formare di tali fcritture : e l’ignoranza pub- 
blica le foftenne. Oggi non reggono alla luce della 
buona Critica. 

§. IX. Finalmente grande indizio dell’Autore può 
effere la maniera di penfare . Dal faptre il fìttema 
di penfare tra Lucrezio , e Virgilio, tra Cicerone, 
i c Seneca, quando non vi foffero altri argomenti, s’ 
intenderebbe affai, che la Georgica di Virgilio non 
* potrebbe effer di Lucrezio, nè i libri de Beneficiis ài 
Cicerone. Del retto 1 ’ arte critica fe non s’impara, 
com’è detto, con lungo efercizio , e molta lettura, 
e rifleffione, non fi potrà giammai imparare per re- 
gole: ed io non ferivo pe’ dotti, ma per gli giova- 
netti avidi delle regole del vero fapere • 

CAPO VIL 

Del? enunciazioni , dette altrimenti propo- 
fizioni , e come fe ne debba . 
giudicare . 

§. I. /^Gni parola, verbo, nome, o altro, che fia, 
V-/ prefa feparatamente , chiamali da’ Dialet- 
tici 
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tic! Greci un ovona , da noi un termine , e fé noi!; 
ha de’ rapporti fottintefi , non efprime, che un’idea^ 
S'tctvoiotv . Ma fe Tene unifcano più di una per efpri- 
iritre un intt-ro giudizio,* o fenrimento, tìcche però 
affermi, o nieghi , sì , »<?, è, «ow è, allora formano * 
un Enunciazione'^ detta da* Greci \oyo$ enro^avriKos 
Gradone affermante , o negante (a). Il giudicare di si 
fatte enunciazioni, e conofcere fe fon vere, o falfe^ 
è dovere principale di un Logico , di un Critico r 
e di ognuno , a cui importa intendere quel che leg- 

X, * j 

§. II. Una enunciazione colla ordinariamente di 
tre termini , cioè di un Soggetto, di un Attributo, 
e del Verbo, che gli unifce , .affermando ,1 o negan- 
do , o narrando con affermazione, o negazione. Co» 
si quelle parole, ogni Virtù è amabile , fono un’ E»» 
nunciazione . E parimente , niuno Jlolto fu mai feti . 
ce > eh’ è una enunciazione negante. E quell* altra 
Urbem Romam a principiò Reges habuere , enuncia- 
zione narrativa affermante: e, Achille non tornò dall 
ti (Tedio di 7 roja % narrativa negante. Dunque le pre- 
ghiere , i dubbj , le domande , e ogni orazione, ch« 
non afferma , nè nega , fono efclufe dal numero delle 
orazioni apofantiche, cioè dalle proporzioni , come 
oggi le chiama la turba de’ Logici. - 
c §• IH. Do v’ è da confiderare , che delle volte fi 
tralafcia il predicato, facendo che altri il fottintenda, 
come quando lì dice ,. fu Troja , cioè Troja fu efi . 
Jìeme, , fu grande , fu regno . Qualche volta fi trala. 
fcia il foggerto , come ordinariamente in lingua La. 
tina Ego , Tu y llle , perfone fottintefe nel verbo. E 
delle volte fi tralafcia il verbo. Te renaio: ego ne il- 
lami qua meì finalmente alcune volte il folo verbo 

***s*r***-^*" a P* 0 P fJ ^’ f,n ^ v come veni y vidi ^ vici . 
Cosi fono quelle concife maniere degli Epici ,, Gre* 

H. ci. 
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Delle volte con un’interrogazione ammirativa. Vir- 
gilio : 

Tanta ne cale [lì bus animis trai 
La quale è come una doppia affermazione . E noi 
Italiani ufiamo raddoppiar la negazione, come, no ls 
non è vero ; no , no , non è giuflo . E a quella Torta 
di propofizioni li riducano le maraviglie approvanti, 
e difapprovanti . Tallo: 

Come fia leggiera imprefa , ahi flotto , 

Il ripugnar alla divina voglia ! 

Per dire eh’ è difperata imprefa . Che Dante dille : ' 
Non giova con le fate dar di co^o . . 
anche con enfali. • 

§. VIIL E quello vuoili ^intendere dell’enunciazio- 
ni affermanti o, neganti affertive . La natura delle 
narrative è alquanto diveda. Perchè effendo tutti gii 
avvenimenti contingenti, non ci può effere neffuna 
neceffaria conneffìone , neffuna ripugnanza ' metafifica 
tra il foggetto e ’l predicato d’ una propofizione nar- 
rativa . La Città di Roma fu da prima J otto la fi~ 
gnoria de' Re : poteva non effer Roma ; poteva non 
effer fignoreggiata da’ Re. Non vi è dunque alcuna 
neceffaria conneffìone, nè ripugnahza tra i termini . 
Dunque non fi vuol giudicare della verità di tali te- 
li , come dell" affertive pel folo paragone determini, 
e per lo (viluppo del foggetto, ma per l’effere, o no, v 
avvenuto il fatto. Di qui è, che la loro verità, o 
faifità è da difeoprirfi per la teflimonianza ; e per- 
ciò lì riduce a fede , nou a feien^a . 

§. IX. Appreffo per rifpetto alla medefima. quali- 
tà una enunciazione può effere femplice, o complef- 
fa , o com polla . Se non vuol lignificare, che un fo- 
lo giudizio, come ogni corpo è divi fi bile \ ogni indi- 
vi fi bile è incorporeo , ec. e anche , le Repubbliche non 
debbono far conquide , enunciazione politica , "ha cui 
verità confitte nel 'combaciarli del predicato negante 
coil’intereffe del faggio; e, tdleffandro era Re' di 
Macedonia , propofizione di fede , 1’ enunciazione 

chia- 
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chiamafi femplice. Ma fe con quefto giudizio fe ne 
accoppia un altro incidentemente* è detta completa* 
comporta di una principale, e di una incidente , co- 
me, fe A è corpo , cioè un effer completo y che tanto 
fu pila la parola corpo , è divifibilt\ E fe R è indivi* 
fibile , non è complejjo , eh' è tanto a dire , quanto in* 
corporeo .* e le Repubbliche , perchè voglion ferbare la 
loto libertà , non ^debbono penfare a conqui/le frflef* 
fandro , il quale non poffedeva , che la Macedonia , 
conquido poi l' sAfta : e quei due verfi di Virgilio , 
Jlrma virumqne capo , ec. l’incidente fpiegatricè è * 
Troj<e, qui primus , ec. E' un vizio di chi fcrive 
metter molti incidenti ; ed è una tortura per chi leg- 
ge. E nondimeno niente è più frequente negli Scrit- 
tori Greci, e Latini, e più ne’ Latini, che ne’Gre- 
ci. Dond’è la tortuofità dello ftile, e l’ambiguità de’ 
fenfi . * . ‘ ‘ • T - 

§. X. La propofiziorle incidente può effere o par- 
te-effenziale determini, in cui entra, o uno fviìup- 
po di qualche modificazione. Nel primo cafo la ve- 
rità 6 falfità dell’ incidente è indi vifihile dalla verità 
o falfità della principale. Nel fecondo-cafo può fuf- 
fiftere di per fe, indipendente dalla principale, ne fe 
ne vuole altrimenti giudicare , purché non vi fia me r - 
| fa per condizione fine qua non . Se dico , t'acqua che 
s' at tigne dal mare , è Jalfa . L’ incidente, che s' at- 
tigue dal mare contiene appunto quell’ idea del fogget- 
to acqua , di cui lì afferma effer falfa ; e perciò la 
fua verità è indivifibile da quella del (oggetto prin- 
cipale. Ma fe alcun dica, *Aleffandro , figlio bafìardo 
di Filippo Re di Macedonia , fu uomo di gran corag- 
gio , l’incidente, figlio bafìardo , fta dà fe , vera o 
5 falfa che fia , né pregiudica alla principale . Della , 
medefima maniera, un triangolo equilatero , che abbia 
- i lati 20. palmi /’ uno , è equiangolo , quei venti pal- 
mi , purché non fieno porti per propofizione efclufi- 
va, o condizione effenziale, fon, come fi vede, fe- 
parabili da’ termini prirtcipali. 

• . H 3 §. XI. 
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§, XI. La prppofizione comporta è quella , al 
quale contiene pii» (3i un giudizio, come, fe una li- 
nea cade [opra due parallele , farà i.glt angoli alter- 
ni eguali , 2, /’ e/lerno eguale all' interno córrijponden- 
fe, 3. due interni alla fieffa parte eguali a due rettt , 
Nell? quale propoli zi one fon tre giudizi, o pronun- 
ciata , come li direbbe Cicerone , _ 

§. Xtl, L’ enunciazioni com porte fono altre cotn* 
porte apertamente , , altre tacitamente , Pelle prime 
fe ne annoverano fei darti , congiunte , d<f giunte , 
Cond'tz'wnali , confali , relative , dijerete , 

■ ij. XIII. Le congiunte diconfi tali per epTere com» 
jjofte o di più foggetti , 0 di più predicati , o di più 
foggetri e predicati uniti infieme ; cosi, Cicerone fu Con- 
fole » Oratore , Filofofo , e la foprallegata di G tornea 
rrianel §.XI, Notifi che anche il nè utìifee corneo 
- , Nè te Sofia produffe , ? non fei nato , .. 

• Dell'c^V 0 fnngue tu,,.., 

§. XIV. Le propofizioni difgiunte coftanó di più 
parti, delle quali però una fola n’ afferma o nega dif» 
gi untamente, e vaie a. dire, fenza dirli quale, come, 

/ pgni figura è 0 piana , 0 folida." ogni grandtZZ a è a 
-.(guale, 0 maggiore , 0 minore di ogni altra del mede-, 
fimo genere , ec. ; dove io non affermo , che una del» 
Je due, 0 una delle tre, ma in confufo , oioè fenza 
definirla * E ancora quando fi nega indefinitamente 
pna di due , una di tre , ec. Chi detretta di portare 
quella parte de' peft pubblici , eh' è propotztonevole al- 
la fua potenza fifica , dee 0 non effe Cittadino , cioè 
legato al corpo civile per alcun patto faciale e per al- 
cun beneficio ; 0 npn effer uomo , cioè animale fenfitiyo 
di queflo legame ; 0 * non 'frkonofeere alcuna divinità 

inemorem fandi , atque nefandi, 

§, XV, E’ qui da avvertire, che 1® propofizioni 
congiunte allora fon vere 1 , quando fian vere tutte le 
parti :) fe una è falfa, tutra la propofizinne divièti 
falfa; perchè tutte le parti fono unite all’ è, non è, 

il quale è , 0 non è , Tùtyro diviene faifo , che vi li 

- ■ - , ’Wl*. 
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roifchia una fola particella falfa. Le difgiunte. poi 
fon vere, fe una delle parti fia neceffariamente tale 
quale raffermiamo, o neghiamo, e ciò vale a dire r , 
che non debbono lafciare ufcita alcuna per altra par* 
re enunciabile ; perchè le parti enunciate difgiunta** 
mente debbono abbracciare tutto Lenunciabile ; nè 
può altra , che una effer vera . Cosi quefte propoli* 
zioni . Ogni animale è o pejce , o uccello : Ogni me~ 
tallo è o oro , o argento , o rame , fon falfe , noti ab* 
braccando tutte le parti enunciabili; Dond’ è, che 
T enunciazione difgiuntiva,;ch’ è di fua natura con* .. 
fufa, non fi può verificar di niente* neceffariamente i 
e inevitabilmente. 

§. XVI. La propofizione caufale è quella, nella 
quale fon due parti , il fine* e l’effetto del fine, cck 
me, leggo per divertirmi , paffeggio per digerire sfa- 
tico per vivere , perchè il fine è ima delle quattro cau* • 
fe de’ Filofofi , e per avventura negli agenti raziona* 
li la principale , niente facendo effì , fe non per qual- 
che fine. Vi fono eziandio delle caufali tìfiche; come 
finche gli uomini avran paura della verità , fi vivrà 
male; finché Roma fu Repubblica , e vt fi- onorò la 
povertà , vi fu del buon co fiume . Quefte propoli zioni 
fon vere quando il fine enunciato è il vero fine di queir 
azione: fe non è il vero, fon falfe. Così, Catone $ } 
uccife per grandezza d' animo , è falfa, perchè fi uc- 
ci fe per difpetto . Cicerone Jcrijfe le- Filippiche per a- 
mor della patria , è falfa: perchè le fcriffe per gelo- 
fia , e per amor della fua grandezza « I Romani face- 
van la guerra per ifpargere tra le fiere nazioni P u- 
manità : falfa , perchè la facevano prima per vivere, 
poi per ambizione d’arricchirfi , e di comandare « 

Europei hanno piantato in America delle Colonie per 
amor di fondarvi il Criftianefìmo ; è falfa per le fteffe 
ragioni dell’ antecedente. * Vuomo virtuofo opera pél 
(olo amor del genere umano * falfa * perchè ogni uo- 
mo opera prima per amor della fua felicità , e poi 
U è virtuofo, degli altri. 

H 4 V§. XVII. 
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§. XVIL Se nella propofizione vi fon .due partì 
condizionalmente congiunte, ella chiameraffi cond zio* 
naie, e divideralfi io antecedente condizionale , e con-, 
feguente , come : fé è triangolo ifojcele , ha gli ango * 
ti alla bafe eguali : fe è uomo , e nato libero . Talo- 
ra la particella condizionale fi tralafcia per fottinten- 
derfi . Plauto i nibii efi , qui piger e jì , cioè, fi quis 
piger efì , hibil ejl . Vi fono delle condizionali reci- 
proche , e delle non reciproche. In quelle fi argomen- 
ta da ambi i capi , come è triangolo ifojcele ; dunque 
ha gli angoli alla bdfe eguali , ha gli angoli alla ba- 
fe eguali , dunque è ifojcele. In quelle da un foio, co- 
me: è uomo ; dunque è animale bipede : ma non già, 
h animale bipede * dunque è uomo : è lattuga , dun- 
que è pianta ; e non,* è pianta ; dunque e lattuga . 

XVIII. Prima di paffar oltre fi avverrà,* che 
là verità , o fallirà di una propofizione condizionale 
dipende , non già dalla verità, o fallirà deiripotefi , 
perchè fi polfon formare anche dell’ ipotelì imponìbi- 
li; ma dalla' neceffaria conneffione delle parti . Se 
io dico : fe un Uomo [offe cavallo , volerebbe , la pro- 
pofizione è falla, perciocché non vi è conneflìone tra 
1* antecedente condizionale e la confeguenza : ma fa- 
rebbe vera , fe diceffi , fe fo(fe uccello , volerebbe , an- 
corché non fia mai per elfere uccello, nè per volare. 

§. XIX.* Quando la propofizione contiene un pa- 
ragone di due parti , chiamali relativa , come nella 
Scienza delle proporzioni, * fta il 6 a 3 come il 4 a 
2 . E cosi quello proverbio : * dimmi con chi vai , che 
ti dirò che fai j è una propofizione relativa . Le ve- 
rità , o fallirà di quelle propofizioni fono fpeffo dif- 
ficili a rinvenirli ; per ragione eh’ è difficile di vede- 
re le vere quantità e qualità delle cofe , la ragione e 
proporzione delle quali fi enuncia . Di qui è , che 
tutti gli epiteti ài divino, che Omero, e gli altri an- 
tichi Scrittori danno agli uomini, o alle cofe , per 
celebrarle, e che non fono * che paragoni , fon tutti 
ofcurilfimi , e confufiffitni, non potendofimai ridurre 
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ad una vera proporzione nè Aritmetica., nè Geome- 
trica Come tutte l’Arti e le fcienze fon catene di 
propofizioni relative; niuna fcienza è più neceffaria, 
quanto quella delle Proporzioni (*). 

V XX. Quando poi del medefimt) foggetto fi for- 
mano due giudizi, uno affermante, l’altro negante, 
quella propofizione chiamafi dijcreta y come. Ora zio. - 
Ccelum, non animum mutant, qui trans mare ctirrunt . 
E T Evangelio, non qui ciicit Domine , Domine , in* 
trabit in Regnum C<tlorum , [ed qui fecerit volunta - 
tem patri s , qui in C#lis efi . Grazinfa è quella del 
Taffo nella Gerufalemme Canto II. danza 25. 

£ fmarrijce il bel volto in un colore , 

Che non è pallidezza , ma candore . 

E % dell’ idefta natura il detto Latino del numero de’ 
convivali / Aufonio ✓ 

Septem , convivium\ novem vero ^ >convitium . 
Septem advocavi : fex enim convivium 
Cum rege jujìum : fi fuper , convitium e fi . 

La coftoro verità dipende dalla verità di ambedue le 
parti. 

§. XXL Vi fono alcune propofizioni, che paiono 
femplici, e nondimeno fon compofte, potendoli ri- 
folvere in più didinti giudizi affermanti, o neganti. 
Un genere di quede è quello dell 1 efc luft ve. Chiamafi 
una propofizione efclufiva , quando per una particella 
efclufiva tantum Jolamente , fi efclude ogni altro pre- 
dicato, ed ogni altro foggerto. Quefta propofizione: 
la linea Jolamente è lunga , efclude ogni altro predi- 
cato, fuorché la lunghezza ; ed è vera. Qucft’ altra: 
la linea è Jolamente lunga , efclude ogni altro fog* 
getto, ed è falfa . L’affermazione , o negazione di sì 
fatte propofizioni, fieno efclufi ve del foggetto, fieno 
\ . , del 

\ K 

(a) t? uomo non fa nulla , fe non per rapporti ; e le 
Scienze fon cognizioni di rapporti. Un 'idea ajfoìuta non può 
coftituire giudizio alcuno . E fe vi folle una mente con una 
fola idea farebbe flupida . 
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del predicato , rare volte è fenzi temerità : perché 
non è facile conofcere tutt’i foggetti enunciabili : nè 
fapere precifamente tutte le proprietà o predicati de’ 
foggetti-, che fi enunciano da chiccheffia. Io non di- 
rei , in Terra foto fono degli animali: l' uomo folo è 
un ejjere ragionale ; nè il rabarbaro non ha altra vir- 
tù , che di purgare , l'oro non ha altre qualità, chi 
quelle , che ne Jappiamo . Di qui fono tanti giudizi 
falfi e ridicoli non folo degl ignoranti , ma anche de] 
dotti, Non vi è contrada più beata del Regno di 'Na- 
poli v . di cono i uoftri : Non vi è miglior olio , dice 
UH Provenzale, di quel dì blarfi glia: folo in Berna , 
dirà un Svizzero, l'uomo è veramente libero. Se voi 
andate in Siberia , nella Lapponia, nel Canada udi- 
rete dire altrettanto, Qtiefta penfata , dirà un dotto, 
non l' ha fatta altri , che io : Ècco un fonetto , dicea 
un Poeta ciarlatore**/ cuipenfiero non venne mai in 
tejla a neffuno . Ogni fcolaretto flima f ifteflo di o- 
gni fuo bifticcio. 

§. XXII. Quando fi eccettua una parte del fogget- 
to dicefi eccettiva , e vi ha fempre due giudizi, il 
totale , e l' eccezione , come , tutt' i ricchi impazzano, 
fuorché i ricchi favj . Similmente i comparativi* e i 
fuperlativr contengono fempre due giudizj, rinun- 
ciato, e ’1 fonimelo. Il medefimo Tafloib, ftanz.22, 

Magnanima menzogna, or quando è il vero 

Sì bello , che fi po[fa a te preporre ? 

Dove fembra dire, che ancorché il vero fia bello, fu 
nientedimeno più bella l’officiofa menzogna di Sofro- 
nia. Ma non fo che direbbero di quella fua propofi- 
zione certi Moralifti , che odiano piu, che sfugga- 
no, corali uffici. Siccome ancora i reduplicativi, co- 
me : Homo ut homo , Clericus ut Clericus triangu • 
lum ut figura , homo qua pianta , qua animai , ec« 
perchè oltre a quel che fi enuncia, fi Gippone un’al- 
tra cofa fottintefa. Finalmente tutte le propofizioni 
denotanti principi di cofe, dette incettive , fuppon- 
gono qualche cofa finita innanzi.* e tutte quelle, che 

figni- 
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fìgnificano fine , dette defittve, fotto di fe compren* 
dono qualche principio di cofa, Cosi quelle propoli* 
zioni ; Saul fu il primo Re degli Ebrei , fuppone , 
che prima fotte un popolo Repubblicano ; e, TarquL 
ìlio Juperbo fu l' ultimo Re de' Romani ^ lignifica non 
effervi (tati dopo lui degli altri Re , A quell’ filetto 
modo, quando le favole ci dicono, che Tefeu fu il 
primo a piantar in Grecia delle viti , ed Ercole, che 
fu nel medefimo tempo, a domare i Tori felvaggi, 
che Cadmo fu il primo ad introdurvi le lettere, vo* 
glion dirci , che prima di quelli tempi la Grecia non 
aveva Agricoltura , ed era perciò così falvatica, co-* 
me oggi la Lui Ciana nelf America • Di qui e , che gli 
amatori della fioria antica a niente vogliono piu aver 
l’ occhio quanto a certi epiteti , ' particelle , maniere 

• di dire degli antichi Scrittori , r Donde fi può capire, 

quanto importi, che i] principio del Getieli fi legga, 
fi/el principio Dio (reò il Cielo e la Terra • più rollo 
che, Quando Dio creala il Cielo e la Terra ì ficco* 
me han pretefo alcuni , / 

CAPO Vili. 

« Delle altre proprietà dell' enunci anioni , 

i • > 

§* I* /^Onfideriamo ora f altre proprietà dell’ Enun* 
ciazioni , famofe già nelle Scuole de 1 vecchi 
! Dialettici • La prima è la quantità % Una Enunciazio* 

* ne può eflere , o univerjale indefinita , o univerfale 
definita , o particolare , o /ingoiare. Se il foggettu di 
una propofìzione è univerfale, fenza però averne fe* 

' gno alcuno, che il dimoltri tale, dicefi univerjale ia~ 
j. ( definita f come, umana cofa è aver compafftone degli 
afflitti ; la virtù è necejfaria all' uomo r gli Dei d 
Omero erano bevoni , Ma fe vi è un fegnale di gene- 
.s ralità, dicefi univerfale definita , come, ogni virtù è 
: ^^k; ., neceffaria , tutti gli Dei d Omero erano bevoni „ Le 
■ ptopofizioui indefinite ordinariamente fi hanno per 

uni- 
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urtiverfali. Ma bifogna diftinguere due Torta di uni- 
verfalirà, metafiftca , e morale . In quella non vi è a 
fare eccezione, come l'uomo e mortale , il triangolo^ 
ha tre angoli eguali a due retti . In quella vi ha dell’ 
eccezioni, come, I Greci fon bugiardi , l'uomo è a - 
ritmale vendicativo , e 

Dolci fon le quadrella , oncf amor punge : 

E ancora quella di Petrarca . 

Obbedire a natura in tutto è il meglio . 

E' diffìcile delle volte capire* in qual fenfo fieno pre- 
fe e dette dall 1 autore. Il giudicarne per la materia , 
ficcome pretendono alcuni Logici, è il voler far dir 
ad altri quel, che penferemmo noi . Più fi cura è co- 
nofcerle per la maniera di fcrivere dell’ autore mede- 
fimo. Eccettuo le leggi , nelle, quali ogn indefinita 
debbe averli per univerfale, a meno che non vi fia 
una manifefta eccezione efprcffa , o tacita , come, 
wauoja chi dolo malo uccide , dove il dolo malo con- 
tiene una tacita eccezione da trarne gli omicidi ca- 
fuali , gli a difefa, ec. E anche, il ladro manifefta* 
rio fi a punito del quadruplo ; dalla qual pena vengono 
tacitamente eccettuati tute’ i ladri non manifeflarj . 
La ragione, perchè le leggi debbano elfere Tempre pre- 
fe nel fenfo generabili mo, è, che le leggi di fua na- 
tura debbon fervire al ben generale ; Jalus publica 
fumma lex eft ; nè perciò è da fupporre, che noi fie- 
no , fe effe medefime noi dicano.. 

§. II. Se poi il foggetto della propofizione fia uno, 
ma non definito, come, un Senatore Romano ft la 
jciò corrompere nella caufa di Catilina ì dicefi partico- 
lare. Ma fe fia uno, e definito, chiamali (ingoiare , 
come: Cicerone fu un Confole vanagloriofo . , 

Quefli fervo di amor vijje e morio . 

"E % manifefto, che ogni propofizione particolare è un’ 
affermazione , o negazione confufa ; perchè tutre le 
idee, a cui manca 1 ' individuazione % fon confufe . 
Quell’ un Senatore , quel quidam , lignifica fempre un 
non fo chi . 


§. IIL 
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§. III* La feconda proprietà; che fi vuol qui con- 
fiderare, è l ’ oppostone . Due propofizioni , che ab- 
biano il medelìmo (oggetto , e ’l medefimo predica- 
to , ma delle quali una fia affermarne y l’altea ne- 
gante, fon detre oppolte.Se tutte e due fieno gene- 
rali , o fingolari , come, ogni uomo , ntun uomo , efl 
non ejl , Socrate fu favio , Socrate non fu Javìo , chia- 
manfi contrarie . Se una generale, l’altra particola- 
re , contraddittorie . Se ambedue particolari indefini- 
te , Jubcontrarie . La vera oppofizione è quella delle 
generali , o fingolari ; perchè l’una fpianta tutto quel* 
che falera pone, come , ogni e fiere è corpo , niun efl 
fere è corpo .* La mente umana è incorporea , la men - 
te umana, è corporea .* ogni uomo è matto , ntun uomo 
è matto : Commodo ( Imperatore ) fu un pa^zp furio - 
fo : Commodo non fu un pa^xo furiofo . Chiamando , 
ficcome fanno alcuni Logici , le generali A , E ; le 
fingolari, 0,1; le particolari indefinite y 9 F op- 
pofizione contraria e vera è A — E , O — I : la con- 
tradditoria o femioppofizione è A — O, E — I : la fub- 
contraria e confufa y — z : 

§. IV. E' affioma , che due oppofti non podono 
edere infieme veri, nè infieme fallì . E* il fondamen- 
to della retta ragione . Ma è d’ avvertire , che le 
due propofizioni contrarie fe fono generali, nelle co- 
fe fortuite e accidentali fon tutte e due falfe , come: - 
ogni corpo è fluido , niun corpo è fluido. E le due 

! articolari , un Senatore è ladro ; un Senatore non è 
adro , poffono edere tutte e due vere, o tutte e due 
falfe , edendo i foggetti idee confufe . Dunque la 
madima è da intenderfi o delle propofizioni fingo- 
lari , o delle univerfali , ma in materia necedaria; 
cioè , dove 1’ attributo è edenziale al foggetto ; non 
fi potendo fare che fieno tutte e due vere , io ci 
fono • io non ci fono : ogni uomo è mortale : niun 
uomo è mortale . 

§. V. E' una dottrina manifefta , e comune al ge- 
nere umano , che i repugnanti contrari non fon fat- 
ti- 
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libili per nelfuda potenza * neppure per quella ci 
Dio ; perchè fe Dio faceffe un repugnanre * farebbe 
4^4—0* Martella natura divina fori da confiderai 
due altre fpecie di pugnanti * Movali e Ipotetici . I 
Morali fon quei poffibili omologici* che intanto tu 
pugnano alla fua natura i come il fare un errore* un 
ingiuria : e gl’ ipotetici i quando ex hypotbefi che 
abbia voluto un dato tlfei* i non può non Volere 
quel che fegUe dall’ effenza di quell’ elfere * Così po * 
fio che Dio abbia Voluto un globo girare attorno d 
un putito; dee di necelfuà ìpoteticd aver voluto, che 
fi mantenere nel giro per due forze * una di gravi- 
tà* l’altra di proiezione : t fe ha voluto Un mondo 
compollo di efferi limitati nort poteva non volere il 
male d’ imperfezione * o meta fi fico : e la fubordiru* 
2ione e f urto reciproco degli efferi corporei * eh’ è 
il male fifico 4 I Teologi chiamano quelle confe- 
guenze condizionali Volontà confeguenti ; e le affolu* 
te * e le antecedenti ipotetiche * volontà antecedenti 4 
Si consideri nondimeno * che i iripttgnanti Movali fo- 
no così imponìbili intrinfeci e alfoluti per la divina 
potenza* come un cerchio quadrato . Perchè Dio 
non ha potenza a non elfer Dio ; e fe egli fipugnaf- 
fe a fe (Iella non farebbe Dio* 

§< VL La dottrina delfoppofiziónè armava i Dia- 
lettici Greci a foftenere la fatalità (a) 4 Ogni propo- 
fizione * dicevan efifi* è o vera t o falfa 2 e quel -eh’ 
è vero 5 ^ necelfariamentC vero i quel eh’ è falfo „ 
necelTariamente falfo ; perchè fe ciò eh’ è veto non 
è necelfariamente vera , e quel eh’ è falfo non è ne- 
ceffariamente falfo ; può elfer falfo il vero , e vero 
il falfo; dond’è* Che non è vera la dottrina delia 
contraddizione : ma niente è piu vero * quanto che 
non poffa la medefima co fa elfere e non elfere ; e con 
ciò, che degli oppofti uno folo polfa elfer vero' 
dunque ogni enunciazione vera è fatalmente Vera ; e 

' , ogni 

, - i 1. - , . 

» 

(a) Vedi Ari (loti te ne?: tpfjtjpHou, é Cicerone de Fato . 
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Ogni falfa è fatalmente falfa . Quella propofizione , . 
^Avremo il 1770. guerra col Turco , è contraddetta^ 

• da quell 1 altra , Non avremo il 1770* guerrk col Tur - 
co ; delle quali perciò non può che una effer vera ; 
fia dunque neceffariamente vera - Ora ogni altra co- 
fa 'preterirà , prefente , futura fi può ridurre al fu * 
non fu : è , non è : Jarà , non farà * e ognuna di 
i ' . quelle afferzioni è fatalmente vera o falfa ; dunque 
I ' niente è fatto , niente fi fa, niente fi farà,- fe noa 
1 fatalmente • 

§, VIL Nel qual fofifma , che tanto imbarazzava 
i Filofofi, era facile ih vedere* 1. che fi confonde- 
va la fatalità dell’ enunciazioni , o logica , con la fifii - 
ca . 2. e poi fifìca ipotetica , con f affo) ut a * Dico: 
té Ogni numero è fatalmente pari s 0 dìfpari 2. dunque 
non poffo fcìiverne che un pari , 0 uno dìfpari , La 
prima fatalità è enunciativa , appartenente al rappor- 
to delle idee , che non dipende dal noftro arbitrio * 
La feconda è fifìca ipotetica , Yale a dire fuppone, che 
io voglia fcrivere qualche numero. Ora nè la fatali- 
tà logica 1 nè la fifìca ipotetica forzano la mia liber- 
tà ; perchè con tutti quePri argomenti , farà tempre 
vero, che io pojfa jerivère , e non fcrivere / e il pari , 
o lo fpari , fecondo che mi piace , E la ragione è , 
che la libertà è una potenza della mia Natura , e la 
1 fatalità, di cui fi parla, un rapporto delle mie idee, 

§. Vili- A ri dot ile nel Periermenia vuol che nelle 
oppofizioni fi abbia principalmente f occhio al mo- * 
do di enunciarle . Quelli modi fon quattro , die 7 
egli . 1. è necejfario , 2- è fortuito , 3, è pofjìbile , 

4- imponibile , Perchè fe è neceffario ( otrxyKotiov , fa - 
tale ) v. g. che ogni uomo muoja , niuna morre di 
1 niuno può effer fortuita : c fe è fortuita, non può ef- / 
fer neceffaria . E fe è impoffibi le , che il mondo fia 
flato Tempre ; è neceffario che abbia quando che fia 
cominciato , E fe finalmente è poffibite, che JV2 :Io- 
! ne lottando vinca il Toro ; non è impoflìbile , eoe 
un uomo fuperi pugnando un Toro , 

§. IX. . 
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§. IX. t)al ncceffario gli Stoici traevano la dottri- 
na de’ confatali . Se è , dicevan elfi , fetale , che 
Milone vinca ; dunque è che pugni ; e fe che pu- 
gni ; dunque che nafta; e fe che nafta * dunque che 
il padre di’ Milone prenda moglie,; e fe quefto è fe- 
tale altresì , che nafta il padre di Milone , ec. Ma 
di fatto fu fetale, che Milone vincete , perchè vin- 
fe già , e ogni fatto è neceffariamente fatto , poiché 
è fatto y. dunque tutta la catena è fetale . . Le .parti 
di quella catena fon dette confatalia . .Vedete Cice- 
rone de Fato . Ma fe. un dice , Milone potea pugna - 
re , e non pugnare • dunque JcelJe liberamente di pu- 
gnare , non già fu forcato a pugnare , rovina tutti li 
conferai* degli Stoici . Non vorrei però negare, che 
ancorché non vi fieno de’ confatali forcanti , vi fie- 
no de’ motivi concatenati , perchè oltreché la ltoria 
umana ci moftra una ferie di avvenimenti concate- 
nati , de’ quali la cagion motrice del feguente è nell’ 
antecedente , coficcbè fembra , che 1’ uno fia fvilup- 
po dell’ altro ; pure è a confiderare , che nell’ ordi- 
ne di quefte cofe del mondo , e nella catena delle 
caufe e degli effetti non ci può effer vacuo, o inter- 
rompimento , fenz’ annullarla tutta . E' la ragion 
fuffictente di Leibniz. # 

. §. X. Quando del foggetto di una propofizione fi 
fa il predicato, e del predicato il foggetto, chiamali 
converfione , e la propofizione converfa . Così , fe 
un triangolo è K equilatero , farà equiangolo ; la cui 
converga è quefta , fe un triangolo Jia equiangolo , fa- 
rà equilatero . Se la converfione è intera , .chiamali 
Jemphce ; fe è in pare , dicefi per accidens . La re- 
gola di giudicarne & di vedere, fe il foggetto con- 
tiene interamente il predicato, o no . Se il contie- 
ne interamente, le converfe fono ambedue vere , co- 
me nell’efempio di fopra del triangolo . Ma fe il 
foggetto contiene una parte fola del predicato, là con- 
verfione ferri pi ice è fàlfa , come , ogni triangolo è fi - 
gura : non fi può enunciare, ogni figura è triangolo . 

Ogni 
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Ogni uomo è animale cognofcitivo , non fi direbbe f 
ogni animale cognofcitivo è uomo . . J 

§. XI. Finalmente vi è un’arte di fare , che una 
propefizione per aggiungere, o togliere, o trafporre 
la particella negarne, diventi equivalente ad un’ al- 
trà ; e quella dicefi equipollenza dell' enunciazione \ la 
quale fatta con giudizio dà o % forza, o grazia all’e- 
nunciazione; e delle volte ferve ad affilar de’fofifmi. 
Così Anaffimandro diceva , il Sole non è minor del* 
la Terra ( a ), e intendeva , il Sole è eguale alla Ter* 
ra . Chi diceffe di un Italiano, non è libero , direb- 
be , 

Uom , che nella ferva Italia è nato , 

E, non potè non fare , vale, fu forzato a fare , ec. 
e ’l dire ad una donna, non jei cajia y vai quanto di- 
re, tu fei donna di mondo . Fallì ancora domanda 
ammirativa, cosi , tu dunque , uomo da niente , var- 
cherai il mare ! il che è quanto dire , tu certo non 
varcherai il mare . Tu Jei il forte ! è quanto dire, 
tu fei vile . Ma l’equìpolien2a de’ Solidi nafeea da’ 
termini infiniti, o da’ nomi aorijìi , come chiama A- 
riftotile . Domandano, è ogni uomo favioì No: Dun- 
que ogni uomo è non favioì Nemmeno; perchè non 
è equipollente a quella, non ogni uomo è Javio . Cosi, 
una non figura è un non triangolo , vale , Quel che non 
è figura non è triangolo . Parimente, JS/on Deus volens 
tniquitatem tu es , equivale a quelta. Tu non fei un 
Dio di quei , che voglino l' iniquità y e la miferia . 
Dunque, un non nece[]àrio y è un contingente : un non 
contingente è un necejjario: un non impoffibile è un 
pofjibtle : e un non poffìbile , uno impojjtbde ec. 

§. XII. Si è quiftionato , il termine a ori fio , 0 in • 
finito , è [empre equivalente all' oppofto finito ? v. g. 
è egli il medefimo dire, non amore , che odio ? Non 
fedele , che infedele ì No n buono y che malvagio ? Non 
ciarlone , che taciturno ? Non viz l ofo , che virtuojo ? 

I E ere- 

— - . — _ , „ . ‘ 1 rt~ 

1 

(a) Laerzio in Anajftm . 
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E credo, che fi convenga difringuere . Perchè fe tra 
’i termine finito , e infinito non vi è mezzo, Tuona- 
no il medefìmo: ma non è così, dove vi ha mezzo. 
Il dire non ente , Tuona niente : il dire non ejlejo , 
fuona punto . Ma il dire non vi^iofo Y non è ancora 
nella comune lingua dire un virtuojo . Donde è quei 
di Tacito, magis non bonus , quam malus . E non 
dotto non lignifica Tubito un ignorante , e una befìia y 
potendovi edere un certo mezzo, che non fia ne i- 
gnorante deir intutto, nè dotto, come fi conviene. 

§. XIII. Ed ecco i lacciuoli, e i cappietti, a cui 
teffere avvezzava la Dialettica e la Rettorica Greca, 
e poi T Araba , e 1’ Europea delle Tcuole . Quefta fi- 
nezza di ragionare è oggi sì mifta in tutte le no- 
ftre Scienze, e in tutte le lingue preTenti, che non 
pare , che Te ne poffa piu Tar di meno, effendo tra- 
paffata nelle piò vili arti. Badino perciò a quefto i 
giovani filoTofi ; ma nell’ ifteflb tempo Tappiano,cheurc 
Dialettico di tavolino e di TcuoJa, Te non Ta altro , 
farà Tempre il traftullo de’ Dialettici pratici, che non 
iftudiano, che il gran Mondo. Marco Aurelio An- 
tonino ftudiava Tuomo Stoico ne’ libri Stoici: Lu- 
cio Vero Tuo fratello, Fauftina Tua moglie. Avidio 
Caffio Tuo Generale, Puomo della Natura. M. Au- 
relio Tu un Tantiffimo uomo e dottififimo ma Tu rn 
mille modi aggirato da quei birbi, che vedeano’ la. 
Natura umana in face Romuli ; e ne Teguivano co» 
grande arte il corTo . 


? 
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Veli* o4rte Ragionatrice i 

N ÓI noli conofciamò il vero* che ò per fetnpli- 
ce percezione e comprendone delle ideechiaro- 
dìftinte* o per argomento * cioè per ifyiluppri 
delle chiato-confufe * Le verità da noi conofciute al- 
la prima maniera fono il fondamento di quelle , che 
difcopriamo ragionando , e argomentando .* ma fono 
affai poche * perchè pollano badare a’ noftri bifogni * 
e pochiffime per la noftra cùriofità j Dunque è me- 
ftiere* che noi ragioniamo * e ragioniamo a dilungo* 
per poter fapere . Ma fi vuol beri ragionare • Per 
ben ragionare fi richiede capacità , eftenfione di men- 
te * attenzione , regole * efercizio* 

CAPO t 

Bella capacità , efìenfione , ed attenzione * 
che fi richiede a ben ragionare é 

§. ì. TL ragionare o l’ argomentare non è altro', chef 
X lo fviluppare i' idee chiaro confufe* e renderle 
il più * che fi può i chiaro diftiore . Cosi fviluppan- 
do l’idea chiaro-confufa del triangolo vengo a ren- 
derla chi aro-di (tinta , cioè a dimoftrare le fue pro- 
prietà. L’ idea del. Ciclo* e del fuo moro apparente, 
è chiara. Ma è ofcuro e confuto* per quali forze tì- 
fiche tutto ciò fi faccia . Newton avendo prefo forte 
l’idea chiara del giro, e bene applicatala , fviluppol- 
la in modo , che ne cavò la vera teoria de’ moti ce- 
iefti* Ma per beo ciò fare è neceffario , che fiacri 
dotati di quella capacità, fenza cui , o non fi veg- 
gono i principi i cioè le idee chiaro dittiate , o fe 

I. 2 fiveg- 
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fi veggono, non fi fanno adattare a niente', nè filar 
quindi le confeguenze. 

§. II. La capacità confitte in fei principali doti * 
i. In una pronta memoria d’idee, e difegni. 2. In 
una forte e chiara reminifcenza . 3. In una facile in- 
telligenza de’ rapporti delle idee. 4. Nella chiarezza 
di concepirle e legarle . 5. In una inttancabilc atten- 
zione. 6. Nell’avere dello fpirito o dell’ingegno , 
Cioè della for^a creatrice . Come quefte doti per or» 
dinario non fono che naturali, dipendenti dalla ftrut- 
tura, elafticifà , irritabilità delle fibre del cerebro , 
fenza il quale ftromento 1' anima unita non opera ; 
quindi è, che la capacità fi vuole avere per un dono 
della natura, che non hanno tutti/ ne quegli, che T 
h:nno, l’hanno ad un medeficno gradi). Quelli che 
bau fortiro quefto dono bello, e grande, e divino , 
cbmmanfi grand’ ingtgui ; e piccoli e ftupidi fon 
detti coloro, che ne han poco. 

§. III. Egli e il vero, che una piccola capacità 
aiutata dalla buona educazione, e da certi ftudj or-" 
dinati, e ben fatti e ribattuti , può divenire qualche 
cofa di grande per forza dell’abito: e pel contra- 
rio una gran capacità per mala educazione, per tra- 
fcu raggine , per certi itud; fa ifi eofcuri, ononordinati, 
per morbi, per vizi, ec. divenir piccola. E perciò 
quelli , che 1’ han forti ta piccola, debbono ftudiarfidi 
migliorarla: e chi l’ha grande, di ben coltivarla. 

§. IV. L’ ettenfione poi delia mente dipende da 
due cofe, dal numero delle idee reali, e da’ lavori che 
. per efcrcizio vi fi fon fatti . Non è un gran numero 
d’ idee , che fa una mente eftenfa, ma un numero d’ 
idee reali , vere , chiare , dittiate , utili e legate a 
fegni certi e dittimi {a). Un guazzabuglio d’idee 

chi- 


fa) Cerche fenza fegni (e intendo principalmente .delle 
parole) non vi può efler gran fatto d'idee diftinte.* Quindi 
è , che i fanciulli > e i lelva^gi Hanno k maggior parte delle 
loro idee confufe , non avendo clic pochi legni . 
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chimeriche , o inutili , o ofcure, e confitte , 
i/npicciolifcono piutcofto la mente . Ma non ba- 
ttano le fole idee a far una mente grande ed ellenfa: 
fi richieggono de’ lavori. Quelle idee rivogliono pri- 
ma univerfalizzare quanto più fi può, benché non sì. 
Che fi fiacchino dal fuo ceppo , e diventino chimeri- 
che ; perchè le menti cariche di minuzie , fenza fa- 
pere univerfale, fon tanto piccole, quanro è mag- 
giore la copia delle minute e Angolari cognizio- 
ni (*); e appretto infilzarli ficcome perle in certe 
lunghe catene ben connette : avvezzarli a vederle con 
nettezza e chiarezza , a fine di poterne far ufo ne’ 
cali particolari e confuti ; al che principalmente fer- 
vono le leggi e regole generali . Quelle catene fono 
il fondo delle Scienze . Ci debb’ edere fuor di dub- 
bio , che le nazioni, che ne fon fornice, fuperano tan- 
to in grandezza di menre le felvaggie e barbare , 
quanto la cognizione generale è al di fopra delle 
Angolari. Tra le fcienze l’Aritmetica, e la Geome- 
tria fanno la mente acuta, e luminofa, e delira a 
trattar checchedia. Le fcienze Fifiche , Eriche, Po- 
litiche la fanno foda. Ma la Metafilica la fa univer- 
fale, e fcevra di certi legami, che inceppano le fa- 
coltà fpirituali (b) . . 

: §. V. Qualunque però, fia la capacità e Tenendo- 

ne della mente , fenz attenzione non fi ragiona mai 
bene. L’attenzione è il microscopio dell’ ani- 
ma. E 1 un dono della Natura, che rende le fibre del 
cérebro fufcettibili di un moto nè troppo lento, nò 
troppo celere, e feniibili al piacere e al dolore. Qua- 
tto crea T attenzione. Ma Parte Tajuu in due mo- 

• 1 3 di. 


(a) Per quello i Dizionarifli , e i Pedanti, fon femore di 
piccola mente. Sempre i piu grandi Zibaldoni fono i piu pic- 
coli libri . 

(b) Hanno dipinta la Metafilica come donzella alata , che 
lia fotto il piede ti mondo de’ corpi, e quel, che Virgilio 

. chiama inesorabile fatttm , cioè le leggi della materia , e fi- 
gnoreggiafo . Almeno quello pretendono i Metafifici . 
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di; cioè * i. diftaccando ]’ animo da qualunque cagione 
diftraente, e 2. raccogliendovi quelle idee e affezio* 
pi, che la conciliano , e la nutrifcono * 

§. VI. Le cagioni , che ci d.ftraggono dal vedere 
il vero fon tutte quelle, che o (volgono lo fcuoti- 
mento delle- fibre del cerebro neceflfario a generar f 
attenzione, o P indebolirono; e quefte poffono, fti- 
mo 10, ridurti alle feguenti, i f Soverchi piaceri cor*» 
% porei , i quali fornir ergono lo f pirico nella materia, 
e nelle fenfazionl animali , e diftolgonlo dallo ftudio 
di raccogliere (idee, dal univerfaiizzarie , e dal con* 
frontarle infieme per vederne i rapporti , 2. Le forti 

Ì Daffioni , le quali o il difììpaqo , come i! timore, o 
'attaccano a' foli loro oggetti, e il rendono inetto per 
ogni altra occupazione, come certe forte di amori , i’ 
ira, la gelofia, ec, 3. La fantafia foverchiainente vi- 
va e mobile, e poco fottomeffa a' tranquilli e feveri 
calcoli delia ragione . 4. Certe fenfazioni troppo vee* 
menti , che la diffipano , come gran romori , fover* 
chio lume, gran novità di oggetti, alieni dalla noftra 
ricerca, ec, 5. Alcune anticipare opinioni, per cui 
fi ftima, o di fape.rb quel che non fi fa, o che gli 
ftudj ingenerale, o alcuni in particolare , fi opponga- 
no alla noftra felicità, 6. Cerri abiti vecchi , che fi 
tirano più alla poltroneria, o V piaceri iènfibili , che 
al raziocinio, e alla conterò plazìon del vero (*), 

§. VII. Si richiede innoltre, che fi raccolgano in* 
torno alP animo quelle cagioni, che deftando della cu- 
riofità generano l’attenzione, e la mitri feono . La 

pri- 

- - • « 

* # 

■' ■■■■■ . 1 . ... ...... . ■ ■ .. ■■ 

(a) Ho udito dire , , che i Paefi rifpetto alle Scienze fon 
come le terre 9 che alla lunga sfruttano , non fi veggono più , 
dicefi, di quegl' ingegni creatoti. Può effe re * Pur le Scienze 
tutte fon figlie del folletico della curiofità; e quefta finifee , 
come effe fi dilatano. Piti , fono alimentate dalla*pubblica co-» 
ftumatezza nutrice dell’ attenzione : fc quefta diviene feoftu-* 
matezza , finifee il nutrimento . Ecco come sfruttano le terre 
delle feienze. 
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prima di quefte è, che il Filofofo ami da vero di 
fapere il netto delle cofe; perchè chiunque non fente 
nei cuore veruno affetto e pizzicore per la verità , 
non è pofiìbiie che ftudj con attenzione per Scoprir- 
la, nè che vi fia altro mezzo ballante a fermarlo. 

§. Vili. Che fe taluno vi è, il quale non fente 
niun caldo per le buone e fante conofcenze, adeftarlo 
è ben che li confideri a frutti grandiflìmi , che per 
effe poffiam confeguire. I principali fono, come fe- 
gue . i. Il faper vivere, e vivere con felicità, cioè 
col minor dolore poflìbiie : perchè il faper vivere 
nafce dal giudizio , cioè dal vivere fecondo il 
prefcritto della ragione: e’1 giudizio dove non ècon- 
traddetto da un temperamento beftiale , è Tempre fi- 
glio delio Audio della fapienza . 2. Le dignità , egli 
onori , che la fcienza unita al buon coftume e air 
azione ci procaccia : perchè gli uomini avranno 
eternamente bifogno de’ veri favj .. 3. I beni, e le 
ricchezze, che feco porta la vera fapienza, cioè la 
fcienza congiunta al buon coftume, e ad una vita at- 
tiva . 4. I piaceri , che godono coloro, che fanno : 
in veggendo con gli occhi loro le verità ignote all’ 
infinita turba degli feiocchi, i quali non altrimenti, 
che fi facciano i bacherozzi , non hanno altro Mon- 
do, che pochi palmi di fpazio , che loro fono d’in- 
torno agli occhi ; dond’ è che trepidano, o fi frnarri- 
fcono ad ogni paffo. 

‘ §. IX. In fecondo luogo, perchè delle volte fi ha 
poca attenzione per quelle cole, che per lunga fta- 
gione ci fono divenute familiari; fi vogliono confi- 
derare come ignote e nuove, affinchè l’idea di 
novità poffa deftare. in noi f attenzione neceffaria a 
ben efaminarle. Vi fono nelle fcienze infegnate dagli 
avi noftri di molte propofizioni , che per lungo trat- 
tare fi reputano certe , ancorché noi fiano: dove f av- 
vezzamene fcemando l’attenzione, fa che noi non T 
efaminiamo giammai . Così* vengono le fallirà ad ef- 
fere eternizzate con difcapitodel bene dei genere urna- 
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no. E* dunque giufto che molti decreti, i quali in 
ogni fcienza fi tengono per certi più per cònfenfo , 
che per efame, di ragione , fi riportino ficcome nuo- 
vi al Tribunale dell 5 'intelletto , e fi efaminino per gli 
fuoi principi. Quefto era il metodo di Renato. Io 
mi fiimero di non [aper nulla , dicea quefto valentuo- 
mo a che non l'abbia io mede fimo ricavato da 
fuoi veri e indubitati princip j : dubiterò' di TUT- 
TO finche non mi fi a affi curato per un rìgorofo ejame , 
§.X. In terzo luogo, perchè la mente noftra unita a 
quefto corpo ha bi fogno di moto corporeo, e di una 
certa energia de’nervi , e degli organi del cerebro per 
, effer deftataa voler conciliarci l’attenzione di certe ma- 
terie fornii, e attratte, farà bene fervirci di certi fe- 
gni fenfibili , e acconci , che muovono i noftri fenfi, 
e la noftra fantafia. Senza quefto ajuto le cofe di pu- 
ra Geometria, e di Aritmetica fcapperebbero dalla 
noftra attenzione. Dunque quelle linee, quelle figure, 
quelle lettere, que’ fegni, quelle cifre giovano molto 
a ritenere il penfiero fitto a quel , di che fi tratta. 
Io non credo , che fotte per ettere inutile i’ inventa- 
re di fimili fegni per le cofe Metafificbe, e morali * 
Certo la pittura , e la fcuitura ci giovano molto a 
fare’ intendere la forza di certe paffìoni, virrù , 
vizi : e i Poeti fembrano in quella parte i dipinto- 
ri della Merafifica, e della morale. Si vuol però av- 
vertire , che 1’ incanto della fantafia , forza affai 
più vivida della ragione , non ci diftacchi fover- 
chio dal di lei lume , che benché equabile , e fe- 
reno, è tuttavia men frizzante del fantaftico, e non 
ci dia ad intendere quefte immagini femicorporee per 
verità. • . V / 

§. XI. Il quarto mezzo di deftare P attenzione, e 
mantenerla viva , può ettere qualche forte paffìone 
cofpirante al medefimo fine dell’ inveftigazione, fic- 
ccm’ è l’amor della gloria, la fperanza dei premio, 
1* idea del difprezzo, e dell’infamia : paffìoni che com- 
muovono l’animo con gran veemenza g far quei do- 
veri , 
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ver} , i quali ben farri mettono l’uomo in uno (la- 
to luminofo ; e vilmente abbandonati il cuoprono 
d’infamia. La ttoria c’ infegna , che ovunque gli uo- 
mini in qualunque profeffione fono (lati certi di ot- 
tener gloria , e premj, ivi le Scienze, e PArri fono 
mirabilmente fiorire . Ma dove non fe ne fpera nè 
gloria, nè premio, gli fpiriti s’illanguidifcono , e le 
nazioni vi diventan barbare. Talora il difprezzo f 
colpo acuto e violento per gli uomini , ^li ha defta- 
ti a grand’ imprefe .* perchè ogni uomo e tale , che 
{offre più volentieri il danno, che il dileggiamento; 
concioffiachè il difprezzo fembri degradarci dall’ uma- 
nità . # 

§. XII. Finalmente io (limo , che tra tutt’i mez- 
zi di follecitare l’attenzione, e aguzzarla, gran forza 
abbia Io feri vere , e feri vere con contenzione; per- 
ciocché fcrivendo rifcaldafi il cerebro , e l’ingegno ; 
ond’è che gli fi prefenta un maggior numero d’idee, 
e più rapporti delle idee medefime. Le idee chiaro- 
confufe Sembrano Svilupparli a proporzione , che ci 
% riscaldiamo di fanrafia . Allo Scrivere fi può aggiun- 
gere il difputare, mezzo che irritala fenfibiiità uma- 
na e genera attenzione. Nou vorrei perciò, che in 
molte delle prefenti Univerfità di lettere fi foffe abo- 
lito dell* intutto l’antico ufo delle difpure , e de’cir- 
coli. Vi era veramente trafeorfo dell’inutile, e del 
foverchio contenzioso, e una certa razza di ruftichez- 
za , e di sfacciataggine: ma fi poteano recidere gli 
abufi, e ritenere i circoli. La Società è la grande 
Scuola degli uomini: e l’uomo falò inchina piu ajio 
flato btliiale, che all’ umanità . Quegli allievi della 
Natura , o fon Orli, o figli dell’ ipocondria. 
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v capo ir. 

Del Raziocìnio in generale . 

/ 

^,1 ,TL .raziocinio, difcorfo, argomento , pruova , 
X non è, come è detto, che Jo fviluppo di 
un’idea chiaro- confida , nella quale la parte chiara 
ferve di principio per diviluppar la confufa . O, 
per dirla a’ ragazzi, il raziocinio falli, quando con 
de’ principi luminofi ben applicati alle cofe ofcure e 
ignote , filando , lì dimoftra quel , che erari occulto* 
Dunque il raziocinio ha bifogno di tre cofe, cioè di 
princìpio y di applicazione y e di conseguenza* 

§. II. I principi fono o d’ intelligenza , o di fpe- 
rieri za , o di tejìimonianza * Le definizioni, gli alfìo- 
mi geometrici , gli aflìomi metafifici fono principi d’ 
intelligenza ; perchè fono idee aftratte e generali . Le 
teftimonianze de’fenfi, come il vedere, il toccare, F 
udire , ec. fon principi di fperienza, e fingolari ; La 
teftimonianza di Dio coftituifce principi di fede di* 
vina : la teftimonianza degli uomini, principi di fe- 
de umana. E quelli fono principi primi , e per fe 
coti , cioè non dimoftrati per altri anteriori . Senza 
quelli principi non vi -può elfer raziocinio di forta 
alcuna , come non vi può effere fabbrica neffuna fen- v 
za fondamenti ; perchè fe tutte 1* idee foffero ofcure 
>e confufe, ficcome un gomitolo fenza neffun capo , 
non fi faprebbe donde cominciar lo fviluppo. Ma fi 
vuol fapere, che f principi del primo genere (bla- 
mente ci danno delle dimo/ìrazioni fetenti fiche.* gli al- 
tri non generano, che opinione^, o fede. 

§. III. I Dialettici di certe età avevano adottato 
tra i principi di ragionare la congruenza , ch’era una 
forta di ragion [ufficiente di §uei tempi. Il principio* 
generale trovavafi ne’ numeri .* dati certi numeri , 
quel che loro conveniva, o ripugnava, fi aveva per 
un vero o falfo dimoftrato . Merfenno ragionava co- , 
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si: Tutt'i numeri h.ra-.u) per capo V unità ; ora il 
mondo è un compì effo armonico di numeri ; dunque /’ 

• unità è il juo principio . Quefia unità è Dio . Un al- 
tro Teologo. Quattro jono ì venti cardinali ; dunque 
gli Evangelifti non potevano ejfere , che quattro, Qitat* 
tro Jono le primarie qualità de' corpi , caldo , freddo , 
yecco , umido ; dunque le no^?e debbono ejfere proibite' 
dentro i quattro gradi di parentella . Il principio di 
quelli argomenti è Tempre dtìhccaco da ogni coafe» 
gueuza ; dunque quelli argomenti fono fotìttici, 

§• IV. Tornando a noi , per que’ principi primi 
dimoftranfi alcune prime propolizioni ; le quali , poi» 
che faranno dìmoffrate , diventano anch’ effe principi 
di moire altre dimoflrabili per quelle prime ; con» 
cioflìachè quanto piu crefce il numero delle idee chia» 
re e diftinte , ranco vieppiù fi dilati la facoltà di- 
moflratrice . Così Euclide per. Je definizioni, e per 
gli affìomi dimoltra la quarta e la quinta del primo 
libro , e poi per la quarta e quinta moire altre , c 
per quelle dell’ altre ancora. La 47. del primo libro 
ferve a dimoftrarne molciffìme iu tutto il retto delle 
Matematiche . E quello metodo deve offervarfì in 
tutte le Scienze. Nel Jus di Natura v. g. con poche 
definizioni, e pochi affìomi dimoftro alcune prime 
propofizioni appartenenti all’ ordine di quello Mon- 
do , e alla natura dell’ uomo;' e per quefte molte al- 
tre, che riguardano le facoltà umane; finché col 
medefimo ordine dì viene a t effe re tutta la fcienza . 
L’ifteffo fi vuol fare nella Tifica , nelP Agronomia , 
nella Meccanica , ec. e anche nella Teologia, nella 
Giurifprudenza civile, nell’Economia, nella Politi- 
ca , e in ogni altra Facoltà . Chi non fa far que- 
llo non fa ragionare, e non è capace di fcienza. 

- §, V, Non folo il principio vuol effer certo, ma 
l’applicazione altresì. E ficcome il principio certo 
odi perfe, o per un’ antecedente dimoftrazione ; a quel 
medefimo modo l’applicazione vuol effere o nota di per 
fe ? o dimoftrata antecedentemente , Così in Geometria ' 

dico ; 

I 
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dico: due parallelogrammi fìtuati nella medefima bafc y e 
fra le medejìme parallele , jono eguali : è un principio 
dimoftrato nella 35. del primo librò dì Euclide. Sog- 
giungo f applicazione : ma B C , DP, Jono due pa- 
rallelogrammi jituati fu la mede fi ma bafe , e fra le 
medefime parallele . QuefF applicazione dee elfer nota 
anch’ella o di per fe, o per corruzione, o per ipo- 
tefì , o per dimoftrazione . Dunque quefli due paral- 
lelogrammi fono eguali . Similmente , due parallelo- 
grammi aventi eguali bafi , Jono come /’ altere: e a- 
venti eguali altere , Jon come le bafi : principio di* 
inoltralo nella I. del Tetto libro . Dunque fe variano 
le bafi , e le altere fono in ragion compu/ia delle ba- 
fi e delle altere ; confluenza di una verità dimo- 
ftrata. Al medefimo modo: chi ruba dee refiituire il 
rubato . Principio noto per legge di natura. Ma Ti - 
xjo ha rubato # Applicazione, che fe non è nota di 
per fe, fi vuol dimottrare per gli luoghi, onde fi 
provano i fatti. Dunque Ti^io dee refiituire il ruba- 
to : E in Teologia Crìftiana . Principio: una dottri- 
na chiaramente contenuta né 1 libri Evangelici è dottri- 
na crijliana . Applicazione. Taf è la dottrina della 
refurrexjone degli uomini • ( e queft’ applicazione fi 
inoltra pe luoghi Evangelici ) : dunque la dottrina 
della refurrexjone è dottrina crifiiana . 

§. VI. Donde fono le otto feguenti regole . 

1. Quando il principio è certo, ed è certa P ap- 
plicazione , è altresì certa la confluenza , purché 

.non fìa più oniverfale del principio, e dell’ applica- 
zione . 

2. E fe i! principio , e l’applicazione fon di cer- 
tezza matematica; tale ancora farà la confeguenza. 

3. Se il principio, e fappiìcazione fieno certi di 
certezza tìfica ; la medefima certezza avrà la confe- 

• guenza . 

4. Se il principio è certo di certezza matematica, 
e l’applicazione di certezza fifica; la confeguenza fa- 
rà del valore dell’ applicazione . 

5. Se 
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5. Se il principio fia certo di certezza morale , e 
certa l’applicazione; la confeguenza farà fede . 

6 . Se il principio , or 1’ applicazione non fia che 
probabile ; la confeguenza farà probabile . 

7. Se il principio , o F applicazione fia d’ ipotefi ; 
ipotetica farà la confeguenza . 

8. Finalmente fe o il principio, o !’ applicazione 
fieno una fallirà ; la conclusione farà falfa . Dunque 
ogni conclufione non può aver maggior forza, che 
quella del principio, e dell’applicazione infieme • 

, §. VII. Ma fi ragiona da’ principi io due manie- 
re , o direttamente o indirettamente . Conlìderiamó 
prima le dimoftrazioni indirette . Elleno fi fanno in 
tre maniere . La prima è detta per a [[tir do . E que- 
lla fi fa in due modi , o dithoftrando effer falfa la 
tefi , perseguirne degli affurdi : o e(fer vera, per 
feguirne degli affurdi Apponendola falfa . Perchè Tem- 
pre che da una tefi feguo.no delle affurdi tà , purché 
ne feguano dirittamente , e da avertì per falfa ; noti 
potendo il falfo feguire dirittamente dal vero, come 
non contenuto in quello . Così il dire, che i qua- 
drati de’ raggi del mrde&tno cerchio ,* o di cerchi e- 
guali , fieno difuguaii , produce dirittamente quei? 
affurdicà , che neppure i raggi del medefimo cerchio, 
o di cerchj eguali , fieno eguali . 

§. Vili. Dicefi poi a (fardi tà ogni * propofizione , 
che diftrugge o una certezza matematica , o una tì- 
fica , o una morale , nota o per fe fieffa , o per vi- 
gore d’ antecedente dimoflrazione Dond’ è, che niu- 
na confeguenza fi debba avere per affurda per quello 
folo , che fi opponga ad una opinione, anche ricevu- 
tiffìma nelle Scuole; ma fi richiede in oltre, ch’ella 
difUiHtgr*un carattere di verità . Cosi fe uno dice , 
tutto lo [pa^io celejìe è fluido , e un altro gli oppone 
come affurdo , che a quello modo farebbe falfa la 
dottrina di tutti gli Altronomi antichi ; non è op- 
porgli un’ affurdita , ma un’ opinione . E fe uno af-, 
ferifee , tutte le legpi civili obbligano in cofcten~a f 
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finn gli fi potrebbe opporre il confenfo de’ Cafifti i 
ì qua!} opinano in contrario , e quelto come attar- 
do : perchè non è l’opinióne il regolo della Verità , 
tna la verità dee efferlo dell’ opinione. 

§. 1X< La feconda maniera di argomentare indi- 3 
rettamente è la feguente . * Ponfi la refi per vera i 
poi fi ricerca , fe pofta per vera , fegua tutto quei 
che ne dee feguire ; e trovando di fcguirne ; fi coti* 
chiude eh’ ella fenz3 ninna controverfia fia vera . A 
quello modo fon tutti i filiogifmi ipotetici , ne y 
quali dal cotifegUente condizionale fi conchiude la 
verità deli’ antecedente . Per modo di efempio di-* 
co , che il triangolo X fia ifofcele .v e ’1 mollro per 
quella forta di dimoftrazione . Se il triangolo X è 
ifofcele , dee avere gli angoli alla bafe eguali * ma fo* 
no di fatto eguali gli angoli alla bafe t dunque il 
triangolo X è ifofcele ; PJaroue nella fua Repubblica 
ha cercato per tal modo provpre cjuefta teli , che la 
giufìi%ia fa la felicità degli uomini . Si pone per ipo * 
tefi regnar f ingiustizia ; fi vede 1’ immediato effet- 
to , cb’ è la miferia ; donde fi conchiude la neceflità 
della giuftizia a voler effer felici . Cumberland P ha 
imitato nel Suo dotto libro fu la legge di 'Natura . 
'^Quando quell’ argomento è trattato da mano mae- 
ltra i è il piò bello, ed ha maravigli ofa forza a con- 
vincere * I principi fifici di Renato fono ferita nel 
medefimo metodo. 

§. X. La terza maniera d’ indiretta dimoftrazione 
è quella , che fi fa per 1’ enumerazioni delle parti * 
Numerando tutte le parti , ed efcludendo tutte 1* altre 
fuorché una, quella che rimane non efcfufa, dee di 
neceffìtà efler vera . Servefi dì quella dimoftrazione 
Euclide nella prima del terzo libro. Il centro del 
cerchio, die’ egli, non può effer neffun punto degli 
altri infiniti , che fono nel cerchio, fuor del punto O 
v. g. ; e quello per chiare ragioni . Dunque O è il 
centro. Cosi fe fi è commetto un furto, nè il ladro 
può effere , che o Tizia, o Cajo , o Pomponio, o 
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Demea ; ed è certo non effere ftato nè Tizio i nè , 
Cajo, nè Pomponio ; fegue che fia Demea# 

§. XI. Perchè quefta dimoftrazione vaglia, richieg- 
1 gonfi due cofe . 1. Che l’enumerazione fia intera, 
cioè che non fi ometta parte nefluna « 2. Che l’ef- 
clufione fia certa , e indubitata # Dove F una*di que- 
fte due condizioni manca , la conclufione non farà 
mai certa . Che fe o F enumerazione t o P efclufio- 
ni fieno probabili , • la conclufione non farà che prò-, 
babile , cioè opinione : e fe fieno dubbie 9 la conclu- 
fione farà parimente dubbia . Quello fuppone i che 
il tutto , o la fomma delle parti enunciabili , debba 
cffer cognita a chi argomenta per quefta via . Il che 
difficilmente potendo edere nelle cofe della Natura f 
e di rado nelle cofe fortuite ; feguita , che in ambe- 
due quefti generi non fon di gran valore gli argo- 
menti dedorti dall’enumerazione# 

* §. XII. Ma la più bella e vera, e anzi la fola ve- 
1 ’ ra dimoftrazione, è la diretta - Quando prendo un 
principio, F applico-, e conchiudo , la dimoftrazione 
chiamali diretta , come , in ogni cerchio tutt ' i raggi 
' fon perfettamente eguali ; ma radici eguali generano 
eguali quadrati 4 dunque tutt' i quadrati de' raggi 
del cerchio fono eguali , Ogni dimoftrazione diretta 
faffi o a priori , o a pofteriori , Chiamali dimoftra- 
zione a priori , quando dalle caufe deriviamo gli ef- 
fetti , che ne debbono nafcere , o dall’ effenza della 
cofa le proprietà . Cosi dalla natura di una figura 
geometrica, fviluppando l’idea ohiaro*confufa , dedu- 
’ co le proprietà : dal fapere i moti cfclefti fi preveg- 
gono anticipatamente gli Ecdiffi ; e dal veder femi- 
;j nare de’ femi , conchiudo, die ne dovranno nafcere 
delle piante . Quello argomento è anch’ egli a prio* 
ri ; il «tuffo , il giuoco , la crapula rovinano fe fami- 
gli* : ma qucflt vi?j ft fono già introdotti nella fami* 
glia di Lucullo ; la manderanno adunque in rovina « 
-Aggiungerò un Sorite, che potrebbe fervire * 

— - Dove il giuramento ferve a dirimere lo contro- 

ver- 
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•uerjìe , ficchè fia un decreto certo , non è pofftbile che 
ivi non fi moltiplichino gli /pergiuri : dove fi molti- 
plicano gli /pergiuri , ivi fi avveda la gente a vili • 
pendere la Divin ità , e P interna legge della c 0/ elenca : 
dove la Divinità è vihpeja , e opprejfa la legge della 
cojcien%a , ivi i delitti , e V mal cojlume fopraffacen - 
do la virtù , folo fofìegno delP uomo , che vive in fo- 
cietà , infelicitano il corpo politico ; dunque dove il giu- 
ramento è P unico giudice de contrafìi , non può regna - 
re uè civile , nè naturai felicità . 

Quefte dimoitrazioni fon governate da’ tre feguen- 
ti affiomi . 

1. Le medeftme cagioni producono fempre i mede fimi 
effetti , e fimili ne producon de ' J imtli . Quello pruo- 
va , che reggendoli il Mondo fifico per pure cagioni 
meccaniche e neceffarie v gli effètti de’ corpi celelti e 
terreftri debbano eflfere (fati fempre i medefimi . An- 
zi il Mondo degli uomini fteffi, per la parte, eh’ è 
in effì meccanica e neceffaria , ha dovuto aver fem- 
pre come le fteffe proprietà tìfiche , così i medefimi 
effetti . Donde fi pruova effer falfa quel vecchio dee* 
tato , che il mondo 

Tanto peggiora più , quanto più invetera . 

In quella medefima parte del Mondo è vero V altro 
dettato. Che il Mondo va da Je . 

2. Le cagioni neceffarie operano fempre con tutte le 
toro for?e . La gravità, verbigrazia , l’elafticità, la 
forza del fuoco, la forza genitale della Natura, ec. 
non potrebbero operare , che con quanra forza han- 
no , cioè con quanta loro ne avanza dopo la cola- 
zione o il conflitto ; perchè non ci è nel mondo 
forza neffuna, che non fia contrasta da altra forza, 

3. Le cagioni libere operano Jpeffo con quella porzio- 
ne di forze , che vogliono . Dunque gli effetti delie 
caufe libere poffono variare all’ indefinito . Perchè di- 
pendendo r ufo della libertà dalla combinazione delle 
idee e degli appetiti, e potendo il numero delle com- 
binazioni delle idee, e con. ciò degli appetiti i effer 
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indefinito ; gli effetti delle cagioni libere poffono va- 
riare all* infinito (a). Donde feguono'due confeguen- 
z e. I. Ghe gli argomenti di analogia traelferi liberi 
non fon mai certi. II. Che una regola, che accordi 
il più che fi può all’unifono $1 fatti effetti, è ntcef- 
faria ne* corpi civili; e perciò che nel Mondo Mo- 
rale è regola falla e pericolofa fi dettato. Il Mondo 
va come va ; perchè egli va fempre , come fi fa an- 
dare. Platone ha dimoftrato nella fua Repubblica in 
una maniera da non poterne dubitare , che i coftu- 
mi de* popoli feguono fempre la natura del Gover- 
no. ' " ' • '' ' f \r : . ’ • . v : 

§. XIII. Gli argomenti tratti dall’ effenza. alle 
proprietà, fono i più belli a priori : e tali fono tut- 
te le dimoftrazioni geometriche analitiche, * come, ì 
triangolo ifcofcele ; dunque gli angoli alla bafe fono 
eguali: è triangolo • dunque tre angoli fono eguali a 
due retti : fono linee , che fi troncano nel cerchio: dun- 
que il rettangolo delle parti dell una è eguale al rettan- 
golo dette parti dell'altra : fono due sfere dunque fono in 
ragion \ triplicata de loro diametri , ec. A quello genere 
di demofirazione , appartengono i feguent» affiomi. 

!• La medefima offenda ha fempre le medefime prc~ 
prietà . Il Mondo dunque quanto alle fue naturali 
proprietà , è, e farà femprequel ch’èftato dal fuo prin- 

K cipio; 

mm rn" ■ ■ i 1 mmntt i i 

(a) Si potrà dire, che eflendo tutt*i motivi delle azio- 
ni libere o d* interna neceflìtà di natura , o d* efterna impref- 
fìone meccanica, quefta terza regola debbafi ridurre alla fecon- 
da. Rifpondo, che in molte queftioni naturali non è neceffa- 
rio di vedere i principi primi e irrefolubili , ma fi dee con- 
tentare di amtnettere per principi i fenomeni pili generali. 
JDunque come in Meccanica , fe fla la potenza all' oflacolo in 
vagton reciproca della loro diflan^a dal centro dell' anione abbia- 
mo l\ equilibrio , e quindi tutti gli effetti meccanici; così in 
quefta parte metafilica quando fla la ragione dell ' appetito corno 
si pizzicore dell ' appetito al piacere della ragione , abbiam l* 

equilibrili e di qui tutt’ i fenomeni pili jparticoiari della li- 
bertà . 
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cipio ; e con ciò gli elementi , e ogni effere roifto 
formato di elementi ogni pianta, ogni animale, o- 
gni uomo, ec. Dunque le leggi fifiche di quelli efferi 
fono Tempre le medefitne* . 

2. i \ Vitina effettua di niuna co fa può Gonfiare di prò - 
prietà ripugnanti , o diftruggentifi . E quando fi dice, 
che ogni cofa confti di ente, tnon-ente , quel non-en. 
te pigliati pel non edere ogni cofa, ma aver de’fuci 
limiti (a) . : ^ : 

9. Se due proprietà fieno [e frenai a J/n ente congiunte , 
dove ne ha una , vi debff eff ere P altra . Cosi dove 
trovali libero arbitrio , dee ritrovarfi calcolo di ra- 
gione/ non potendo (lare il libero arbitrio fenza P 
ufo della ragione paragonante gfi obbietti ; e dove fi 
trovano varj colori 9 fi ha rifrazione di raggi ; e do- 
ve rifrazione di raggi v ivi varj colori , ec. 

- §. XIV. SI argomenta poi a ppjieriori , quando o 
dagli effetti fi.fcuopre la cagione r cpme dal fumo il 
fuoco , dal moto la ragion motrice ec. o dalla pro- 
prietà Teffenza, come dall’ equalità de’ raggi il cerchio. 
Quando dagli effetti 6 conchiude la cagione, fi vuol 
por mente a’, tre feguenti affiorai . ' 

1. Niente fi fa dal niente , nè fen^a ragion /uffi- 
ciente del perchè più toflo facciafi , che no, e del per - 
che fia tale più lofio , che altra , e ora più toflo , che 
in altro tempo. 

2. Niuna cagione può dar più di quel , che ha. E*, 
gr. vi ha in terra degii efferi penfanti, che fanno la lo- 
ro comparfa, e fparifcono, che noi chiamiamo na - 
fi cere e morire ; dunque vi i una cagione , che gli fa 
nafcere (affìoma 1.). Ma niuna cagione può dar piò 
del che ha ( affioma 2. ) ; dunque vi è una cagion 
penfante , onde fono gli efferi penfanti , che noi co* 

nofcia- 


‘ (a) Quello affìoma è come fe diceffe , ogni figura confla 
di efienfione e non efienfiotie : perchè ogni figura è eftenfione 
circofcritta , o fia limitata. V eftcnfioae è ente ; i limiti fo- 
no il nolente. 
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v Bofciamo. Ma per la medefima ragione quefta cagio. 
ne non può nafcere da una non penfante ; nè dal 
niente ; nè per una catena di efferi penfanti , ’ dove 
non fia neffuna di per (è ed eterna; perchè tolta n* 
na prima e di per fé , è tolta la fuffeguente catena ; 
dunque vi è un effer penfante eterno* 
i Efempio tìfico . Da neffun monte . nafcono tantf 

1 fiumi, e più grandi , quanto da 1 monti del Perù 
( dalla Cordigliera degli Jindi ) / vi dee dunque effe- 
re una cagione di quello fenomeno , e della fua fingo* 
larirà. Mali fa , che tutte le Tergenti fono dalle ac- 
que delle pioggie e delle nevi, che filtranti dentro de* 
monti , e giù per le terre ; dunque vi devono effere 
più pioggie , e più nevi fu i monti del Perù, che 
altrove . Quefta coafeguenza è confermata dall’ offer- 
vazione tìfica . Non ci è in terra paefe dove piova 
più , quanto il Perù ; e i monri del Perù fono eter- 
namente coverti di ghiacci e nevi.» ' * 

J. Sempre che fi pone A , e nafee B, fi toglie A, ed 
è tolto B ; fi vuol concludere che A è la cagion di B . 

§. XV. Ma quando poi dalle proprietà fi vuol di- 
feoprire l’effenza, deefi guardare al feguenre principio. 
Le mtdefime proprietà indicano la medefima effen%a e 
natura : fimili ne dìmoflrano una fimile: diverfe % una 
diverfa . Cosi trovando nel lume di certe proprietà, 
che non fono nel fuoco, e de’ corpi luminofi fenza 
verno fegno di calore ; poffo conchiudere, o che il 
lume e il fuoco fieno due materie diverte ; o che 
fieno "due diverfe proprietà di un medefimo cor- 
po . \ \ . -• v ( 
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Delle ufitate maniere di argomentare . 
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§. I. T E antiche Scuole Greche , e Latine cosi di 
JLu Dialettica , come di Rettorica , (limarono 
che fette fodero le maniere di raziocinare , o fia ar- 

K i gomen- 
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gomentare , a voler dimoftrare checchefia ; delle quali 
farà detto in quefto capitolo hreviffimamente • 

• §. II. La prima maniera adunque di dimoftrare 
qualche punto * o proporzione che lìa, è quella che 
chiamali Induzione , ed è quando per le cofe fimil- 
menre avverate in particolare , e accozzate infieme , 
fi dimoftrano le verità generali, da reftare nel cam- 
po della ragione . A quefto modo dal veder, che T 
oro.fi fcioglie nel fuoco , che vi fi fcioglie e liquefi 
l’argento, il piombo , lo ftagno, il rame, il ferro , 
e ogni altro metallo particolare v fi conchiude, che il 
metallo di fua natura liquefacela!} nel fuoco* Quelle 
m affi me , l'uomo non opera , che per fua felicità : t 
uomo non è moffo % che dall* appetite,? la mifericordia 
è il fondò dell'uomo , fi poffono dimoftrare per indu- 
zione,, E in tìfica, che ogni animale nafca per accofb 
fi amento de' due ,ftfft ; che tutti gli animali , eie 
piante generinfì da' loro femi , che perciò un animalo 
ingenito t immortale fia un tmpojfibile . fi fica y ec. 

§. IIL Ma* vi ha due forte d’induzione, una filo- 
fofica , l’altra rettorica . La prima raccoglie U gene- 
rale dalle particolari verità limili, e rigidamente di- 
inoltrate, ficcarne negli efempj di fopra. L’altra non 
dimoftra le particolari con rigidezza , ma con proba- 
bilità, e con una certa negligenza.* dond’è, che fer- 
ve più a fcuocere, che a dimoftrare come fe alcuna 
infcriffe, che Tuomo fia un animale pazzp, dal met- 
tere in corri parfa , e con una, certa attificiofa negli- 
genza di moke particolari pazzie . . * ^ * { . ^ 

§. IV. L’ induzione è Targomento il più acconcia 
alla comune capacità degli uomini ; perchè è natura- 
le a noi altri di falire alle verità generali e attraete 
perle particolari . In fatti le faenze noa fi fon formate, 
che a quefto modo, accozzando molti veri partico- 
lari e limili noti per efperienza ; e quindi rifalen- 
do al generale certo, e immutabile, che Platone chia- 
ma Idos , Idea , folo oggetto di vera fcienza , effenda 
le cofe particolari varie, incerte, mutabili» 
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§. V. L v induzione è certa dimottrazione , fe tutt’ 
ì particolari donde fi conchiude , fieno ad uno ad u«, 
no dimoftrari veri, e fieno perfettamente Amili Iti 
quel che fe ne deduce . Ma fé* ne fieuo : flati omeffi 
alcuni , pè fi fappia , che gli ometti abbiano la mede- 
fima natura ; 1 ! induzione diventa un argomento fai-* 
fo, o inefficace. Quando confta , che tutt’i partico- 
lari fieno perfettamente fimili / balta averne di mo-‘ 
Arato uno per trarne una induzione. E tale è il ca- 
fo delle idee attratte. Per efempkr tute’ i cerchi e 
ruttai globi fon perfettamente fimili; dunque ognuno 
li rapprefenta tutti : cosi un teorema dimoftrato fui 
cerchio o globo A è applicabile a tutt’ potàbili cer^ 
chi e a tutte le poffibili sfere* Ma quello* non è co* 
ii a farli nelle cofe della natura , e meno nelle cofe 
Morali* • - >i ‘ : i '■ ’r * k ' * r 

§. VI. Chiedefi qual forza abbia centra una veri* 
tà generale pruovata per induzione di mokiffimi ca* 
fi , uno, o due particolari difeordanti ? E ) il càfo della 
generazione per accoppiamento de’ due feffi , che fai* 
lifce ne’ Polipi di acqua dolce , in certi Lumaconi , 
ec. Rifpondo, che fe que* primi cali (Seno ben calco- 1 
lati , e d’ un numero da predo che afforbire la mate- 
ria t l’uno , o due cafi particolari fervono a formare 
un’ eccezione alla maffima generale * Io pruovo non 
vi edere uomo > il cui Fondo non fia di eflfer comi 
paffionevole ne’ mali altrui , donde non ha da fperar 
nulla di bene: alcuni pochi feroci non poflono ren- 
der dubbia la verità generale, ma far fofpetcare ef* 
fervi una cagione accidentale alla natura t donde nas- 
ica quella eccezione* Similmente pruovo per una 
lunga catena di fatti particolari non eflervi nazione 
pulirà e gentile fenza lettere : opporre il Regno di 
Widah nella Guinea, e un’eccezione, che non inva- 
lida la maffima generate. Del retto quanto più cre- 
dono quell’ eccezioni , tanto meno la maffima gene»» , 
tale refterà ferma . ' r 

§. VII. Un’altra maniera di dimoftrareufitatiffima 
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dagli Oratori e da’ Poeti è quella , cbe fi dice e/em- 
pio, o paragone, o, parità, nel cbe è inimitabile O- 
mero. Platone ne’ Tuoi Dialoghi fervefi fpeffo di que- 
llo argomento, come dell’antecedente. Dov’è però d’ 
avvertire, cbe fe l’efempio prendefi da molti perfet- 
tamente fimili., fi riduce all’induzione ; e ha quella 
medefima forza, eh’ è detto avere l’induzione. Ma 
fe le cofe non fono perfettamente limili, l’efempio 
non pruova, ma ferve fidamente a render piò chiare 
e intelligibili certe verità , e (fendo natura di tutte le 
meati finite d’intendere l’ofcuro pel chiaro. Se io 
' ditto , un Cavallo di maneggio non fi fa jen%a lunga 
dijcpplina 'j dunque a quel mede/imo modo non fi fa 
un buon Soldato , un buon Marinaro , .un buon Mu- 
ficQ, un buon Ballerino, un buon Geometra , . cbe per 
lungo e ordinario e [eràrio : quello argomento pruova, 
cflendo tratto da umili , Ma fe io dico ; 




'* > \ 


.... Che il ver condito in molli verfi 
I più febivi allettando ha perfuafo . 
Come alP egro fanciul porgiamo ajperfi 
f Di fvave liquor gli orli del va/o : . . 
Succhi amari ingannato intanto ei beve 
E daiP inganno fuo vita riceve , * . * 


non è un argomento che moftra , ma. un paragone 
che illuftrar £ di qui s’ intende quanto . facciano a 
difragione coloro, j quali, da’ paragoni y: dalle metafo- 
re ( che fon corti paragoni ) , e dalle allegorie , fre- 
quentiffime nelle Divine Scritture, traggono de’ dog- 
mi : e quanto fia fciocco ognuno 9 cbe dà de* para- 
goni per pruove delle fue Tefi . Si può confiderai 
che tutte le fconcezze , ridicolerie , contraddizioni , 
affurdità della Teologia Pagana fon . nate da quelle 
' metafore , e paragoni , ufitati ne’ tempi della lingua 
poetica, che poi fi prefero nel feufo letterale ne’teflir 
pi pofteriori. 

. §. Vili. Vi ha de’pàragodi fondati folla feienza 
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delle proporzioni, i quali, do ve la prima proporzio- 
ne fia certa , ci danno delle dimoftrazioni . Se ne può 
dar di molti efempj in tutte le fetenze, dove fiali be- 
ne ftudiata la Geometria . Platone nel IX* della Re- 
pubblica, uno de' più dotti libri di un’ opera dottiffi- 
ma, ce ne dimoftrerà un belliffuno. Una perfona f 
die 1 egli, ingiù ft a e malvagia^ è di neceffttà infelice;. 
Perchè /la una perfona ad una perfona , come una Re* 
pubblica ad una Repubblica : ma è dimoflrato , che 
una Repubblica , in cui in 'vece della legge} ragion 
comune , regnano le pajfioni e /’ improbità , è infelice | 
dunque è parimente injelice ogni perfona , nella quale % 
in cambio della ragione , regna la malvagità degli af- 
fetti^ - V. ' ’ ~ v ■ " 

§• IX. La terza maniera è detta Entimema $ e faG* 
fi quando da’ fegni fi conchiudono le cofe lignificate j 
ficcome : Quefia Vacca ba del latte ; dunque ha par* 
t or ito : Quejìo Soldato fi è impallidito ; dunque teme .• 
Lampeggia , e tuona ; dunque pioverà ) e altre . Tut- 
ta la Scienza Semiotica) e Fifionomita) è fondata fu 
quelli argomenti, conchiudendo da’ fegni del volto le 
inclinazioni e le palfìoni del cuore ; perché il cuore 
e*l temperamento traluce inevitabilmente nel volto • 
La forza dunque dell 1 Entimema dipende dall 1 attacca- 
mento de* fegni colle cofe fignificate . Se il fegno, e 
la cofa lignificata fieno vifibili, T Entimema è cer- 
to, come nel primo cafo * e in quell 1 altro : L' Oriz- 
zonte luce\ dunque il Sole $ accofi a : Piange amara- 
mente ; dunque e afflitto . Ma fe il fegno non ha , 
che una precaria e fantaftica unione colia cofa ligni- 
ficata y l 1 argomento non ha niun vigore. Gli Augu- 
ri. Greci diceano.* Gli uccelli compa/ono a, dejìra ( la 
delira de 1 Greci era F Oriente, / perchè inprendendo 
gli, Augurj voltavanfi dr faccia al Settentrione ) dun- 
que buono augurio. Argomento ridicolo • I latini di- 
ceano : Gli uccelli fon comparfì a fini [Ir a ( ad Orien- 
te, perchè nel tfrèrifleìr gli augurj voltavanfi a mez- 
z » giorno ) dunque vinceremo « A quefta fpecie di 
'*• ' K a} ar** 
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argomenti fi riducono gli Omina di molti de’noftri,; 
Come, pofi il piè finifìro fuori ufcendo. di cafa ‘ dun- 
que infortunj y ec. Tali erano le pruove de’ fecoli bar- 
bari pel fuoco, -per l’acqua bollènte, pel duello , 
dette empiamente Judicia Dei . .E tali ancora s que* 
giudizi de’ Turchi : - ho guadagnata la battaglia ; 
dunque Dio approva la giu flirta della guerra , che 

fo. , * # ' ■ 

§. X* Delle volte il fegno non ha che della veri* 
limile conneffione colla cofa lignificata^ come in Se- 
miotica : coflui ha la fifonomia di Simia\ dunque è 
un traditore : ha il volto di %Afino ; dunque n ha- le 
proprietà : ha un afpetto di Montone ; dunque è ca- 
parbio : ha l y aria leonina ; dunque è magnanimo , ec* 
dove le conseguenze nonfono ,cbe probabili . Ma av- 
viene altre volte, che il fegno fia fempre cagione; e 
allora fe è cagione neceffaria , 1’ argomento è dimo- 
ftrazione a priori , come , Qyeflo paefe ha molti Fui - 
cani ; . dunque è /oggetto a ’ terremoti «, Vi è gran com • 
mercio ; dunque vi fon dell 5 arti . 

§. XI. Il quarto modo è il Sillogifmo. Il Siilo- 
gifmo è argomento analitico , procedendo da una 
madima generale a dimoftrare una verità, men gene- 
rale. E' la foltanza della ragione umana , diceva A- 
riftotilc • Di qui è, eh’ effo conila di tre propofizìo- 
ni , le quali chiamanfi Maggiore, Minore , Confeguen - 
%a . La maggiore è il principio generale : la minore 
una verità men generale, a cui fi applica il princi- 
pio : cosi , la vera virtù è amare , e jar bene al P uo- 
mo : or r uomo one/lo cerca la vera , virtù : dunque P 
uomo oneflo dee fìudtarfi dì amare , e far bene agli 
uomini . v - <• * . . , , 

§. XII. Il Sillogifmo è di quattro maniere* La 
prima è, fe tanto il principio , quanto, f applicazio- 
ne fieno affermanti ; donde fegue la concluffione affer- 
mante; come, ogni padre di famiglia ha un diritto 
di patria potefià fu de figli ; Cicerone è un padre di 
famiglia ; ha dunque diritto di patria potefià fu di 

fa 1 *' 
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« 

La feconda maniera è piantando il principio 
per affermazione , e negando l’ applicazione ; donde 
feguita la conclufione negante , come , Il Jolo padre 
di famiglia ha diritto di patria poteflà : Cicerone non 
è padre di famiglia ; dunque non gli compete tal di- 
ritto . v ' ~ , , .. . 

XIII. La terza maniera è, fé nego il prin- 
cipio , e concedo 1’ applicazione donde fegue una 
confeguenza negante , come , Non può e(fer giorno e 
notte infieme : ma è giorno j dunque non può ejjpy 
notte . La quarta maniera è , fe la maggiore si affer- 
mi per due negazioni , e T» neghi poi la minore ; 
donde fegue una confeguenza negante .. .&Kfta ma- 
niera fi riduce alla feconda . Un efempio fia quello . 
Chi non è padre di famiglia non ha il diritto di pa- 
tria potè fi à : Cicerone non è padre di famiglia, non 
Hm dunque diritto di patria potejlà . Ma del_ Sillogis- 
mo farà detto alquanto; più ampiamente qui appret- 
to ; perchè effendo 1’ argomento proprio e naturale 
d’ una ragione univerfalizzante merita. bene che fe 

ne conolca l’ artifizio .. .» , { -, 

•§. XIV. H Sillogifmo < come ogni altro argomen- 
to) prende la fua forza dal principio, di contraddizió- 
ne : perchè quello principio c il fondamento di tut- 
ta la ragione umana Il principio di contraddizione 
è , com’ è altre . volte detto , non può una cofa infie- 
me e (fere , e infieme no,- Donde fegue, che due pro- 
pofizioni quando fieno veramente pugnanti , non pof- 
fono effere nè tutte e due vere , nè tutte e due falle . 
Analizzando una dimoftrazione etica , aritmetica , 
geometrica , ontologica , ec. , fi troverà fempre rifol- 
verfi nel detto principio di contraddizione . Er. gr. 
Tutto quel che accrefce troppo i hifogni degli uomini , 
accrefce gli appetiti, e con ciò la mijeria, non effendo 
facile di foddisfare a tutti : ma il tuffo quanto è firn 
grande , tanto più - atcrejce ì hifogni ,* dunque tanto 
accrefce gli appetiti ,, e rende le perfine infelici . St 

voi negate la confeguenza, dovete negare quel ctéfce- 

ti 


Digitized by Google 


f 


> S4 DELLA LOGICA . LÌB. m 

re degli appetiti : e perchè gli appetiti nafcono da’ 
bi fogni dovete negar quel crefcer de’ Infogni : e per- 
chè quel crefcere de’ bifogni è appunto il ludo , vói 
dovete negare , che -il ludo fia ludo, dond’ è che in- 
ciampate nel principio di contraddizione . Parimente 
jo dimoflro quella propofizione Geometrica , Diame- 
tri di cerchi eguali generarli quadrati eguali , Se voi 
negate la conftguenza , fletè obbligato a dire , che i 
cerchi fuppofti fieno infieme eguali e non eguali . 
Non è dimoflrazione quella , che non è foftenuta dal 

principio di contraddizione . • c 

« XV. Una quinta maniera di argomentare è 
'quella ‘ che dicefi Epicberema . L’ Epicberema fecon- 
do Ariftotile è un Sillogifmó probabile, a differenza 
del Filofojfema , Il quale è un Sillogifmó dimoftrati- 
vo • dunque non differifeono nella forma , ma nella 
Certezza de’ principi » Secondo i Retori però l’ E pi* 
cherema è un Sillogifmó comporto , e perciò più ora- 
torio, che dialettico . Egli fi fa, quando ai pr'mci- 
pio, ó fia maggiore ,< aggiungiamo la fua ragione , o 
un poco di fpiegazione , e il limile facciamo fu 1 ap- 
plicazione, in queftò modo ; Tutto ciò, che fi genera 
dalla terra j' è mortale , perciocché coftando di un gran 
numero di particelle unite infieme , è di .fica natura 
/oggetto a diffolu^ione J ma gli animali tutti quanti u 
e le piante generanfì di terra i t fono Offerì eompofit 
di elementi , ftccome fi pub vedere analizzandoli j fon 
dunque mortati . E quell’ altro In un. Mondo fatto 
con perfetto difegno non vi può effer cofa alcuna ne 
grande : nè piccola , che non ferva- a qualche altra • 
perchè il perfetto difegno porta V ordine s p>P ordine la 
Subordinatone d una parte del tutto, alF altra ì ma 
queflo Mondo è fatto coti perfetto difegno , offendo fat- 
to da un .Artefice \ che non può altrimenti operare , 
che con perfetta fetenza e aPte\ dunque in queflo Mon- 
do ninna cofa vi debb'effete ifolata ,1 e few? alcun rap- 
porto dlP almi ma r una deve effer con P altra fìret- 

ta e incatenata , r una fervile off Ultra ,• e perciò ef 

fer- 


n 
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fervi una fubord'tnazjone e gradarione dall* infinito 
piccolo in entità , alF infinito grande. 

§. XVI. Segue il 'Sori te ficcome fétta maniera di 
raziocinare ,■ e per avventura la più bella e forte . 
£' un legame di molte propofizioni teffuto con tal 
arte , che fembrano formare una catena di molte snel- 
la ; perchè il predicato della prima proporzione paf- 
fa in foggetto della feconda : e quello della' feconda 
in foggetto della terza ; . quello .della terza fatti fog- 
getto della quarta , ec. finché venga ad unirli il fog* : 
getto della prima, col predicato dell’ ultima , quali 
ftrettamente affibbiando l’ intera catena ; Intendo di , 
dimoftrare per un Solite , (he il premio può arricchì* ’ 
re una Nazione t ' • ■ ' 

r * v • . - .. 

/ Il premio detta il defiderio r • .»• ... . 

Il deliderio aguzza gl’ ingegni, e foliecitale for- 
ze degli uomini : . ' 

Gl’ ingegni aguzzati , e f eccitate forze creano . 
le arti, o le migliorano; 

Le molte e perfette arti ci danno dì molte der- 
rate , e manifatture ; ; ' - 

L’ augumento delle derrate , e manifatture rende 
opulenta la Nazione; :i 

Dunque il premio tende ad arricchir le Na- 
zioni ; , . 

. - . . , ' • * 

§- XVII. Ma vi ha de 9 Sòrki fofiftid ^ quaDdo 
Delia medefima maniera per infenfibili addizioni o 
detrazioni dal manifelto vero fi conchiude un mani-» 
fello falfo con una' catena di Sillogifmi * Suppon- 
ghiamo una manifefta verità , che un capo di un uo* 
uno avente due mila capelli fta ben chiomato e capel- 
luto / e un’altra non men vera, che fe da un capo 
ben eh ternato fi fvelga un capello tefii tuttavia capel- 
luto , Si può da quelle due verità trarre una falfità 
Ja più manifella , cioè, che un capo* che non abbia 
(alvo che un foto capello , fin ben chiomata a quella 

ma- 
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maniera . Capo chiomato è quello , che è ornato di 
due mila capelli ; ma a trarne uno , refta tuttavia 
chiomato * dunque un capo di 1 999. capelli è ben chio- 
mato . La confeguenza diviene ora principio del fe- 
condo Sillogifmo : cosi , un capo di 1999. capelli è 
ben chiomato: ma fveltone uno , rejla tuttavia chio- > . 
mato ; dunque un capo di t9SS. capelli è ben chio- 
mato . Quella confeguenza di vien principio del terzo , 

fillogifmo, finché con una catenari 1999. fillogifmi ’ 

tatti (ondati fopra principi tnanifefti e conceduti , , 

dimoftro 4 che un capello adorni copiofaraeote un ca- 
po umano*; il che è una manifefta faifità « E di qui . 

cy che i Soriti erano* de’ più. temuti Sofifmi nelle * 

antiche fcuole de’ Dialettici e ^Retori * Si dice,xhe : i 

Socrate maneggiale con una maniera preflfo che ma- 
gica quella forra di. argomenti y e maflimamente 
quando voleva avvolgere i Sofiftì e intricarli . • Ve \ 
n’ ha de’ frequenti efempj ne’ Dialogi di Platone • 

* §. XVIII. Finalmente il Dilemma, che vien chia* 
mato argomento cornuto ,' c un fillogifmo difgiunti-. 

' va , nel quale il principio conila di due oppofte prò- ' 
pofizioni , delle quali una fola può effer vera y co- , 
me : 0 è giorno , 0 è notte / non è notte ; dunque è 
giorno . Se il principio è di tre. propofizioni , dicefi 
trilemma , come , /’ angolo A 0 è eguale a B ,0 mag- \ 

giore , 0 minore ; ma non è nè maggiore , nè minore , 
dunque è uguale . Quelli argomenti fi poffono fidur- * , 
re a quelli , che fon detti ab enumeratione partium . 

Se il dilemma fi ritorce, e fe ne cavi una confe-, 
guenza tutta oppofta , dicefi da’ Greci •Antiflepbren , 

> e da’ Latini reciprocumf . maniera acuta e bella ; del- 
la quale trovanfi fpeffi efemp/sne* Tragici , c Comi- 
ci Greci » Domandava un giorno ad un Savio un 
giovane , prenderò io moglie ? No , diffe egli . Perchè ? 
diffe il giovane • Perchè i infelicità # rijpofe il Filo - 
_ fofo * %A che modo ? diffe V altro • Perchè ti fia ne* *, 

ceffità torla 0 bella , 0 brutta . Se la togli bella , fia J 

amata da molti , ; e quejlo ti fard arrabbiare di gelo- 

fia: i 

» ' m f' 
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Jìà .• fe brutta , ù vedrai perpetuamente attorno una 
indivifibile furia . Al che ri^^fe il giovane con un 
ritorcimento di dilemma v benché aitai giovanile « 
Jo , difs’ egli , ne farò fempre più felice . Perchè ]e la 
prendo bella , viverò nell ' incanto di un' atmosfera di 
bellezza : e fe brutta , ella farà men fuperba t ed io 
più ficuro e tranquillo . Il felice è chi fi contenta * 
difife il Savio . - j r 

§. XIX. Ecco un bdl’efempio di dilemma . Dice- 
va un interprete di Ornerò * V Olimpo Omerica è in 
Cielo . Un altro Omerico forrife , e gitogli quefto 
verfo di' Omero . *. . . ,. s * r . 

Els P' or av OvKufjnni vtpoz ip%trau iparot £<?&> . 

Ch' è nell 5 Iliade XVI. 364., e vale a dire. 

Come quando va nube dall 1 Olimpo , 

Sufo in Cielo ...... ^ 

E poi domandò, quella nube Omerica 0 fatelo fon- 
de per andare in Cielo . Se fate l' Olimpo è più di fo- 
to al Cielo ; non è dunque in Cielo : e fe fcende , il 
Cielo è più di foto alP Olimpo y e perciò P Olimpo non 
i in Cielo . Non è dunque mai in Cielo P Olimpi S Q- 
merico . . . . ? ' . : 7 v '> 

\ A P 0< IV. 
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§. I. /'AGni Sillogifmo è un argomento analiti- 

* co (<j) , nel quale da una verità generale, 

e eh’ è nel campo della ragione aftratta , feiogliendo- ' 
•la e applicandola , fe ne concbiude una men genera- 
le . Dunque il Sillogifmo è l’argomento delle Scien- 
ze . La Geometria non è , che una catena di Sillo.- 
gifmi é L’ arte di formare de’ Sillogifmi fi. riduce 
alle fegueoti poche regole . 

• §. IL 

■i « • ^ 

* ■ ■ . — Il .1 ■■■■> * ■! 

I ■> , • ‘ » " 

(a) Si ricordi il Lettore , che io chiamo qui analifi all* 
ufo di Geometri , quel metodo , che fi è poi , non fo perché , 
detto finteli . 
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§• IL La prima è , che il Silta&ifmo non può con- 
lfere, che di tre foli- termini , Squali due fono il 
(oggetto e’1 predicato della propofiziepe, che fi vuol 
, ditnoftrare , e ’l terzo un termine , eh» fi prende co- 
, me pietra paragone , per vedere fe i primi due ter- 
mini convengano | v o no fra loro#, I primi due chia- 
manti maggiore % e minor termine ; il terzo, me^o « 
Voglifi provare che A fia eguale a B ; prefo per 
mezzo C -, forai erafli il Sillogifmo nei modo feguen- 
te : A è eguale a G 2 B è eguale a C ; dunque A 
è eguale a B. Donde fi vede che il maggior termi-* 
ne non entra, falvo che nella maggior propofizione, 
e nella conclufione : il minore nella minore ^ e con- 
" clufione : e *1 mezzo nelle fole premere . Se dunque 
un Sillogifmo condì di quattro termini è di fua na- 
tura un fofifma, come, v •. 

Chi ha tutto quel che gli hifognà è ricco • 

Or chi ha molto denaro ha //rappresentante 
di tutto quello r che gli hi fogna 
Egli dunque è ricco* ' ^ - y v*' * . 

Quel rapprefen tante è un quarto termine « E in 
fatti uno potrebbe avere i tefori di Crefo , e morirli 
di fame, fete, freddo, cc. fe non vi fodero de* rap- 
prefentanti « ' 

§. IIL La feconda regola è di por mente a* fe- 
guenti quattro affiomi . u Ogni propofi^ione genera - 
le comprende la particolare del ? ifleffo genere ; ma non 
già la particolare contiene la generale *, Cosi quando 

10 dico , ogni figura è un' eftenfione * chiufa da tutte 
le parti * feguita , che il triangolo , il quadrilatero , 4 

11 cerchio, il parallelepipedo, il cubo, la piramide,* 
ec. particolari fpecie di figure , fieno fjmj da ogni 
parte terminati e chiufi . Chi conviene che ogni a~ 
nimale è fenfitivo per natura , e co% ciò foggetto al 
dolore, e al piacerete che l’uomo fia una fpezie«di 
animale; dee convenire di neceffità , che all’ uomo 
competa per * natura f effer foggetto a dolore , e a 
piacere • z* La quantità dì una propofi^ione viene de* 
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^terminata dal j oggetto , wo# */*/ predicato . Cosi an- 
corché quella propofizione , io fon uomo , abbia per 

I medicato un termine univerfale , è nondimeno fingo- 
are, per effere fingolareil foggetto . 3. Il predicato 
. rf# ogni propofìzione affermante prendefì fempre parti - 
colar mente , e ciò vale a dire coir ampiezza del (og- 
getto, non già con maggiore . 4. Il predicato delle 
propofìzjoni neganti prendefì, in tutta la fua ampiez- 
za . Quando fi dice * il cerchio è figura % f attributo 
figura non può prenderli in tutta la fua ampiezza , 
non potendo il cerchio effere ogni figura;* e perciò 
vale , quanto il dire , il cerchio è una certa figura « 
. Ma fe fi dica , il penfieito non è corpo , deefi intende- 
re , che non fia niuna fpecie di corpo . E chi dicef- 
; fe , il tale non è Europeo s’ intenderebbe , ch’egli 
non foffe di niuna nazione Europea 4 Vi fono hon- 
! dimeno certe fpecie di enunciazioni neganti , che non 
efcludono tutto il predicato , ma una certa (ba perfe- 
zione; come quando fi dice di un fèmi-Geometra * 
non è Geometra , e di un malvagio Criftiano , non, è 
Criftiano , e di un crudele f non è uomo ♦ *’ - 

§. IV. La terza regola è quella J il mezzo termine 
non fi vuole prender due volte particolarmente ‘ per- 
chè farebbero allora due mezzi termini * e il fillogifmo 
confterebbe di quattro termini f cioè farebbe un fo- 
fifma. E per quello il feguente fillogifmo è falfo: 
Il Cavallo è animale : il Lione è animale .** dunque 
il Cavallo è Lione . Perchè effendo il termine ani- 
male attributo di due affìrmanri , viene ad effere dde 
-volte particolare ; e perciò figura di due diverfe fpe- 
,cie di animali , e farebbe come fe fi diceffe , 

C~D\ donde non fi può conchiudere nulla. 

* §. V. La quarta regola è* che i termini della 

confeguenza non fien prefi pii univerfalmente , che 
nelle premeffe ; perchè il più univerfale non nafee dal 
meno • E 1 falfo dunque il feguente fillogifmo : ogni 
triangolo ha gli angoli eguali a due angoli retti. 9 ogni 
triangolo è figura •* dunque ogni figura ha gli. angoli 

:i egua- 
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eguali a due angoli retti . Perchè il termine figura 
è univerfale nella confeguenza i particolare nella mi- 
nore . Quali tutt’ i paralogifmi nafcono dal trafgredir 
quella regola , il che fi potrebbe^! leggieri dimoftra- 
re fe voleffimo prenderci la pazienza di analizzargli. 
u - §. VI. La quinta regola è , che non fi può con - 
chiudere da due neganti ; perchè- -BOn ci è legame . 

' Da quelle due premefle : •A non è eguale a B : C 
non e eguale a B , che mai potrei conchiudere , fe 
pon quel medelìmo , che fi enuncia fcnza raziocinio? 
San Tommafo narra come un certo Davide da Dt- 
mnt ( città de’ Paefi Baffi ) incendeva di provare che 
la materia prima' di.Ariftotile fia quel medelìmo , 

:‘che Dio, cesi : -, Vav r . 

La materia prima non ha nè genere , ne atjjtren^a , 

fecondo i Peripatetici . ■ "■''LLj- ’ rm : 

. Dio non ha neppur egli nè genere , nè differenza , 

fecondo tutti i “teologi . ' : . * 

‘ Dunque la materia prima non e che Dio. 
li qual fillogifino vai quanto quell altro. ■ 5; : 
;...,.la Gramigna non è rapa e „ • ■ ; ‘ - 

[.. La Bietola non è rapa ; ■.[ - * 

Dunque la Gramigna è Bietola . •' - " ' 

§. VII. La fella, che non fi può conchiudere no- 
sondo da preme (fe affermanti; perchè farebbe una con- 
clufione, la quale non avrebbe niuno attaccamento 
con i fuoi principi ; e perciò non folofalfa, ma ri- 
dicola. Sentii una volta dire da un Magillrato ftol- 
io e poltrone t Egli è vero , che t 'Magiftrat, debbo- 
no effere ■ diligenti , e faticatori) come.cuftodr della 
’ Giuttizia , foftegno e vincolo de corpi politici; maio, 
ancorché Magi firato , non' ho che affai rare volte vo. 
‘.alia da impazzire con coteftt litiganti / Sillogi Imo do- 
ve da due affermanti' 6 conchiude negando * E il io* 
fi (ma il più comune di tutto il genere umano. Tut- 
ti riprendiamo in altri quel di che noi medefimi Ca- 
ino rei . E’ la favoletta di Efopo delle due hi facce. 

§. Vili. La féttima che fe una delle premeffe fia 
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negante , dovrà effe re negante la conjeguen^a altresì ; 
perchè quando di due cofe f una conviene, l’altra no, 
ad una terza, è forza che < quelle due cofe non con- 
vengano infieme.. ' 

IX. L’ottava, che fe una delle premeffe fìa par- 
ticolare , particolare dovrà altresì effer la confeguen^a^ 
non potendo da un dato particolare Jeguire una confe - 
guen^a univerjale . 

§. X. I Dialettici antichi riduffero i fillogifmi a 
certe figure , e certi modi . Chiamano figura del fil- 
logifmo la difpofiziooe dei mezzotermine. Se il mez- 
zo termine fia foggetto nella maggior propofizione, 
e predicato nella minore, il fillogifmo dicefi della 
prima figura ; fe foggetto io tutte e due, della fecon- 
da : fe predicato in ambedue, della ter^d. Finalmen- 
te fe predicato nella maggiore , foggetto nella minore 
(il che è un rovefciamento della prima) della quar- 
ta . PolTonó vederli le regole di quelle figure, e» gli 
efemp; , nell’ Introduzione alla Ftlojofia del famofo 
Sgravefande, e nella gran logica di Volfio. Effe fa- 
rebbèro inutili pel comune degli uomini . Aggiun- 
go , che 1* Arte deila ragione come divien troppo 
fotcile , rende le Scienze incomprenfibili , falvo che 
a pochi, e le mette in difprezzo appreffo la molti- 
tudine . 

XI. Modi del Sillogifmo fon dette quelle varie 
combinazioni delle proporzioni per la loro univerfa- 
lità, o particolarità, affermazione, o negazione. E 
perchè quelle propofizioni fi riducono a quattro ge- 
neri A. E. I. O., cioè univerfali affermanti , univer- 
fali neganti , particolari affermanti , particolari negan- 
ti, delle quali non fe ne poffono allogare nel Siilo- 
gifmo più che tre la volta; tutt’ i modi fillogillici 
per le regole aritmetiche delle combinazioni afcendo* 
no a 64. Veggafene la tavoletta nella noltra IJìru- 
elione Latina . 

§. XII. Diciam’ora due fole parole de* Sillogifmi 
ipotetici ,, o condizionali , e de’ disguntivi . Quando la 

L mag- 
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maggior propofizione lia una condizionale, il fillogif- 
mo chiamali ipotetico* 

Si fa di quattro maniere, i. Affermando T antece- 
dente condizionale nella minore , e conchiudendo af- 
fermativamente t come, Se alcun teme la verità, non 
la cerca , e j coverta , le fi adira : ma gC impojìori te- 
mono la verità ; dunque non la cercano , e ritrovata 
per alcuno , le fi mo/lrano nemici. 2. Affermando il 
confegufcnte condizionale nella minore, per affermare 
r antecedente nella conseguenza ; il qual modo può 
elfere fofiltico , dove Tantecedente e ’l conseguente non 
fieno reciproci . Come , Se impara, fludia ; ma fludia , 
dunque impara . 3. Negando 1’ antecedente condizionale 
nella minore, per negare il confeguente nella conclu- 
sone. E quello ancora non vale, che ne’ reciproci, v. 
g. Se è Romano , è cor aggio jo : ma non è Romano , dun- 
que non è coraggio^. E ancora, fe è Romano , è la- 
dro ( raptores orbis , li chiama Tacito): ma non è 
Romano / dunque non è ladro. 4. Negando il con- 
fluente condizionale , per negare nella concluGone 
1 ’ antecedente , come. Se è ujcito il Sole , è gior- 
no .* ma non è giorno : dunque non è ufcito il 
Sole. ... 

§. XIII/ Finalmente dicefi Sillogismo disgiuntivo 
quando la maggior propofizione è un dilemma, tri- 
lemma, o quarrilemma, ec. In quelli cali negate nel- 
la minore tutte le altre parti , fi afferma nella con- 
clufione quella che rella, come , f angolo Jiè 0 egua • 
le , 0 maggiore , 0 minore di B ; ma non è nè mag- 
giore ^ nè minore ; dunque è eguale .. 

* / 

C A PO V. 

\ , • 

De ’ Sofifmi . 

§. I. TL dovere ih un Logico non è Solamente di 
X cónofcere lè regole di ragionar diritto, mai 
fallì raziocini - altresì , i quali fou detti Jofifmi , pa- 
ralo* 
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\ahgifmi , fallacie , lacciuoli s e da Ariftotile elenchi 
fofiflici ; E anzi il mio fentimento è , che la cara 
più grande di chi fcrive in Scienze o Arti debba ef- 
fer appunto quella di confutargli errori (ottenuti da’ 
flilfii argomenti ; etfendo quello piu neceflfario, che 1’ 
óftaticarfi dietro al difeoprimento del vero. Perchè 
gli uomini * dove non fieno aggirati dal falfo * han- 
iio tempre badante forza a.vedere le più importanti 
Verità: ma dove lé fallirà annebbiano là ragion co- 
mune , tutti gli sforzi per far amare la verità faran- 
no inutili, e anche pericolofi; perchè feri (cono o gl’ 
intereflì , o l’ambizione, 0 la vanità degl’ignoranti; 

§. Ili V'ha due forte di fofifmi ; perciocché altri na- 
feorto dall’ ignoranza f e abufo delle parole* e altri . 
dall’ idee, e dalle cofe medefirae^ Sarebbe difficile il 
dire, da qual tergente ne nafean più. Il variare ua 
accento di una parola, e il pronunziare lunga ò bre- 
ve una fillaba* f aggiungére o togliere una letterina* 
può di molto variarne il fenfo, e generare degli er- 
bori* e de’ fofifmi * Ma quella principalmente e gran- 
diffima cagione di sbagli, e di fallacie , che chiamafi 
da’ Greci b omonimi a * vale a dire,- quando la parola 
ha molti e diverfi fenfi * e talora oppodi ; perchè 
prendendoli in una propofizione con un ferite, in un 
àltra con un altro* genera de’ cappietti fallaci . A 
quello modo UlilTe gabbò il Ciclope* . perché chia- 
mandofi udeis , cioè rteffuno * quella* parola fu altri- 
menti infefa dal Ciclope* di quel ch’era da UliflTe ; 

I Romani più d'una volta fi fervirotio di quetta Tor- 
ta d’inganno’, come quando avendo patteggiato una 
triegua vigirtti dieru>n , iriten deano di fottrarne !é 
notti : e avendo prometto dare civttatem i inreferd 
poi non' dell’ abitazione , ma del ius civitatin 

§. m. Come le parole durano Tempre diu, che i 
fenfi delle parole; n’è avvenuto, che uelle leggi Gre- 
che e Latine, fien fi mafie' molte parole* a cui dando 
ora noi moderni lignificati , veniamo a guattire le 
Temenze delle leggi, perquefta fpecie di fofifma. Av- 

h * viene ' 
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viene il medefìmo in quel che fi chiama jus canoni - 
co\ c nella Teologia. Alcuni . Proiettanti non avver- 
tendo , che nella Bibbia la parola fides fignifica piu 
fpefTo /’ ubbidienza a comandi divini chej il folo 
credere fpeculanvo, quando letìfero, qui crediderit JaU 
vus erit , conchiufero , che per efifer Criltiano bafta- 
va la foia fede fpecolativa fenz’ avere altrimenti delle 
buone opere ; e così ci diedero V arte di eflfere buoni 
Crijiiani infieme e gran birbi . Un Vefcovo dicea .* 
Io Jono la Cbieja ? dunque Jono il padrone de ’ beni 
Ecclefiajì tei : non Jarei padrone di ciò che mi confiti 
tùifee ? Monfignore , gli rifpofe un dotto laico e dab- 
bene .* Voi non fletè Cbieja , ma un della Cbieja . La 
Cbieja vien formata da tuti i Crijiiani della vojìra 
Parrocchia , di cui voi. fiete Pa/lore , IJpettore , Dotto- 
re , EJemplare . Moniìgnore dunque non intendeva il 
fenfo della parola chiesa ; e peccava di fofifma di 
ho monimia . Un Prete Semireologo avendo per venr 
tura letto un principio di letteradi S. Girolamo feru- 
ta a S. Agoltmo , in cui quello S. Vefcovo era fa- 
lutato, papa sa notissime, lacerò la lettera , gri- 
dando, che S. Girolamo era Scijmatico. Un uom 
placido gli diflfe , fratello, non chiami tu Papa tuo 
padre ? I fofifmi di homonimia fono infiniti. 

§. IV. Alcune volte le parole unifconlì in un mo- 
do da formare un enimrna capace di più fenfi , per 
poter gabbare altrui ; e quello è un fofifma di anfi- 
bologia. Cosi l’Oracolo di Apollo rcnduto a Pirro 
preffo Ennio : 

*Ajo te , JEacida , Romanos vincere pojje . 
il quale era armatura a due manichi, e da poter la 
Pretella di Apollo trovarli fempre vera, vinceflfe , o 
no, Pirro ( a ). Quali tutte le rifpofte degli antichi 
oracoli erano fatte a quello modo flexiloqua & am- 
bigua , 


(a) Quello fuppone , che Apollo, non Ennio, avelfe 
rendei to quell’ Oracolo Latino . Ma parlava ella Latino la Sa- 
cerdo teda di Delfo ? ; 
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biglia, dicea Cicerone * ita ut interpres egeat intet * 
prete . Danno in quello vizio quali tute’ ì Poeti * t 
quali per fervire al metro* e alla rima* ufano fpeffo 
lina irregolarità ma coftruzione* Ve ri ha delle ftrofe 
intere ne’Tragici Greci* e in Pindaro* e Orazio de’ Li- 
rici * Ma di tutti Lucano mi pare infopportabile. 

' §. V. Pre mier poi quel* eh’ è vero feparatamenre* 
comé fe il fotte unitamente * è una fallacia di compo - 
fiatone; come** il 5 è cotupoflo Ai 2 e .3 * cioè, di 
pari e [pari ^ è dunque pari e [pari in fi e me * Talora 
l’unito fi fepara : e dicefi fallacia di divisone * come 
colui* che dicea Barnaba e Bri[fonio,e 1 ’ altro * Sa - 
tnuele e Goccei * due valenti Gì tire con [ulti . Dicono * 
che fu già un Vefcovo del Nord* gran Barone,* che - 
viveva -affai profanamente. A cui ditte un giorno un 
Tanto e dotto uomo: Monjìgnore , non è quella la po- 
vertà , e umiltà de' mini fri evangelici . Son Barone * 
ditte il Vefcovo, e il Vangelo è antico . E quegli : 
Voi fiete Barone perche Vefcovo ; e Vefcovo perchè 
Cri JUano * e Crifliano per la fede dell ’ Evangelio . 
Monfìgnore * attenetevi al T Evangelio * e guardatevi 
da una fallacia di divi/ione, che vi può di botto lajcl>* 
re in camicia * e infegnare * come fi fpronan le [carpe . 

§. VI. Le fallacie di cofe furono dagli antichi 
Dialettici ridotte alle feguenti fette claffi . La prima 
chiamafi fallacia di accidente : quando pigliali la qua- 
lità delle cole per effenza,o quando da quel* che noti 
è vero* che accidentalmente * ricavali una confegnen- 
' za, come fe foffe vero ettenzia! mente . Così che un 
Medico abbia uccifo un infermo , un Giudice vendu- 
ta la giuftizia* un Frate commetta un’inurbanità', è 
un accidente * o un’ azione malvagia ; donde non fi 
potrebbe dedurre*che la Medicina fia l’arte di ucci* 
dere: la Giurifprudenza di vendere la giuftizia: e i’ 
etter di' Frare quella dell’ inurbanità . Al medefimo 
modo dal vedere le molte malvage e crudeli azioni 
degli uomini non fi può inferire* che la natura uma- 
na fia naturalmente nemica di virtù .* dove prima non 
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fi moftraffe quelle azioni provenire dalFeffenza me« 
defima dell’uomo, e non già da cagione neffuna ao* 
cidentale, che vellichi e {limoli la natura, * 

Vi ha una infinità di si fatti fofifmi in Fifica, 0 
in Morale. Perchè gli uomini , o non potendo pe* 
nerrare nell’ effenze delle cofe, o impazienti di fatica 
e rifleffipne , fi danno a giudicar di qt«lle per efter-» 
ne forme, figure, qualità, contingenze, E a quello 
modo un gran Generale patterà per un ftupido, o 
traditore, fe gli avvien di perdere una battaglia ; e 
un ignorante per grande uomo, fe la fortuna gliela 
mandi buona, Quello giudicar per l’evento è il pii* 
irragionevole, e intanto il più comune. Un feno- 
meno eftraordinario e accidentale nelle piante , Q 
negli animali , farà il principio di un fiftema del 
Mondo in mano di un Metafilico alquanto caldo ; e 
fe negli uomini , formerà una regola generale per un 
Politico- foverchio Tortile. Chi crederebbe , che ve ne . 
foffero degli efempi nella dotta e divina opera dello 
Spirito delle Leggi } 

§, VII. All’ antecedente forra di fallacie fi vuol 
unire la feconda detta non cattate prò caujfaì quando 
fi dà per caufa di qualche effetto quella , che non già 
è fiata caufa , ma pura occafione, o fortuito accop*» 
piamenro; delle quali fallacie molte ne commettia- 
mo tutto dì nella vita , e nella convenzione • A 
quella fallacia appartiene quella , che dicelì cum baci 
frgo ex hoc , Come , è venuto il tremuoto , mentre il 
Sole era eccliffato ; dunque l' eccltjje porta il tremu ot a ' 

. opinione ridicola e falla , che intanto occupa quattro 
quinti degli uomini, e dacché fi ha memoria delle j 
cofe umane , All’ifteffo genere appartiene quello, che * 
di ce fi pojl hoc .< ergo proptcr hoc del qual genere fono 
rutti gli auguri, i quali dalla gente (ciocca fi hanno, 
o per caufa, o per fegni indubitati degli avvenimen- 
ti futuri. Perchè neppure nel prefente lume di Fifica 
e Aitrononua fiamo dell’ intutto rinvenuti da certe fai** 
fe ridicole idee delie Meteore, delle Comete, de’ Pia** 

peti , 

* i 
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netì , c delle Stelle , che fecero tanto temere, o fpe- 
rare gli avi noftri (a) „ 

*§. Vili. Il terzo genere è detto confequentis ; e fi 
fa, quando fi reciproca dove non fi può: or non fi 
può Tempre che il foggetto di una propofizione non con- 
tiene tutto il fuo predicato, ma una parte folamen- 
te , come , ogni cubo è figura ; dunque ogni figura è cubo . 

Di quefta fpecie è il comune fofifma , gli uomini feroci 
fon uomini ; dunque tutti gli uomini fon di natura fe- 
roci : e. Me ff al ina fu una sfacciata donna ; le donne 
dunque fono animali inverecondi . E ancora , alcuni 
uomini fon fai iti alle prime cariche dello Stato fen^a 
quafi niuna abilità e virtù ? dunque l' abilità e la 
virtù non è neceffaria per montare a qualftfta pofto 
dello Stato . t 

§. IX. Il quarto genere è quello, che dicefi da’ 

Greci girare il piflello , da* Latin» circulus , o circuì - 
tus ; e nelle Scuole petitio principi ! , ed è di due ma- 
niere , o quando fi vtìol provare l’ilteffo coll’ ifteffo, 
o quando vogiiam dimoftrare 1* ignoto con un altro 
ignoto ♦ Della prima maniera farebbe quello, r aria 
è grave ; dunque peja .. Perchè chi ti niega pelare , 
ti niega, che graviti, e *1 provar l’un per 1* altro , 
è provare 1* ifteffo per f ifteffo . E quell’ altro , non tutto 
lo fpa^io mondano è materia , dunque v ’ è del vacuo ; 

! perche il principio e la confeguenza fono una mede- . 
ima queftione . Cadono ordinariamente in quello fo- 
fifma quafi tutt’ i femidotti , i quali mettono a voler 
dimoftrare certi gran punti, i principi de’ quali non 
han faputo , nè potuto fcoprire. Ma non vi cadono 
meao delle vojte i dotti. Volfio ha, fecondo ch’io 
(timo-, ragion di dire, che nè Grozio, nè Puffen- 
dorff ha rigidamente dimoftrata la legge della natu- 

. L 4 ral 
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(a) Potrebbero nondimeno alcune di quefte opinioni edere 
vecchie e sfigurate tradizioni della caufa fifica del Dilu- 
vio univerfale. Vedete 1* Opera Francefe, Le antichità /ve-» 
late . . \ 
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irai giuftizia , che con un paralogifrao . Quella legge, 
fecondo quei due vaienti uomini, è porte nella con- 
venienza degli uomini fra. di loro, e colla natura u- 
mana. Son qui due queftioni * i. Quefla legge di con- 
venienza giova all ’ uomo ? E quella propofizione è 
manifefta. 2. Precede la natura come regolante , 0 fe - 
gue dalla ] fermentatane utilità ? E quelto non è fla- 
to dimortrato, che con una petizione di principio : 
conviene ; dunque antecede . Del fecondo modo fareb- 
be quello.. Diceva un giovanetto Greco, mio padre 
non mentifce . Perchè ? dille un altro . E quelli, il di- 
ce mia madre . Mentifce tua madre , dille quegli. E 
cortui , no , non mentifce . Perchèì diffe colui . Per- 
chè il dice mio padre , rifpofe egli . Ce n’ ha infiniti, 
e pubblicamente addotti nelle Scienze le più gravi , e^ 
le più neceffarie . 

§. X. Il quinto genere de’ fofifmi chiamali da’ Dia-* 
lettici fallacia diEli non Jìmpliciter : e fi fa quando 
quel, eh’ è vero in parte, fi conchiude effer vero per 
tutto ; e anche quando quel eh’ è vero in particolare, 
lì conchiude efferlo in generale. Ex. g. Quel eh' è cer- 
chio non è quadrato z ma il cerchio è figura; dunque 
il quadrato non è figura . E , i lupi , / leoni , i pefei 
fono animali carnivori ; dunque è proprio dell ’ animale 
effer carnivoro . E ancora-, non può una co/a effere e 
non effere inftemez ma la Luna non è Sole : non è , 
dunque . Quello rovinò molti Spagnuoii * JTy B y C, 
D y diceano , fi fono arricchiti in /America ; dunque 0 - 
gnunoy che va in ^America , arricchì fee . TomrnafoOb- 
bes ha fondato fu quello fofifma il fuo libro de Cive ♦ 
Ogni uomo , die’ egli , ha un diritto ingenito fu tutto 
ciò'i che ferve alla ]ua vita : dunque ha un diritto Ju , 
tutte le cofe in particolare . Perchè è vero , che ogni 
uomq ha un diritto innato a tutto quel , che ferve al- 
la fua vita: ma quello diritto è infe limitatoci folobi- 
fogno , benché fia indefinito rifpetto alle particolari co- 
fe neceffarie al fuo bifogno, definibile per le circollan* 
ze della perfona, del luogo, del tempo, delio (taro, ec. 
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§. XI. Il fedo genere è quello delle fallacie dette' 
ignoranza d' elenco , cioè quando o s’ ignora veramea-* 
te il punto della controverfia, e r articolo, o fi fin- 
ge d' ignorarlo . Epicuro volendoci torre la paura del- 
la morte , argomenta cosi . La morte non è un ma- 
le ; perchè fintantoché ella non è venuta , non è an • 
cora .• e quando è venuta , non ftam noi . Dunque , 
nè quando non è , può temerfi , e[ fendo un niente : nè 
quando è, ejfendo niente noi. E' ignorare lo fiato ‘del- 
la controversa , perchè chi dice la morte è un male , 
intende quel dover morire, ch’ è fenza dubbio un do- 
lore per chi ama la vita , e non già T effer morto * 
fe non folle per lo fiato , in cui è forza che fi fia 
dopo la morte . Mandeviìle ha riempiuto il fuo libro* 

' La favola dell ’ api , di quefta fpezie di fofifmi . V. g. 
La mifericordia è piu ne ragadi , nelle fem inucce , 
né vecchi , negli ammalati , che ne mafehi , ne' fan 1 y 
né* robufli ; dunque non è, die* egli , una virtù della 
natura , ma una debolezza. Non capifce la queftio- 
ne . Appunto quefta debolezza, eh’ è eflfenziale alf 
uomo , forma un 1 ingenita propensione di foccorrerci 
l’un r altro, eh’ è in noi il fondo della virtù faciale. 

§. XII. Finalmente il fettimo genere de’ fofifmi è 
quello, che dicefi plurium interrogationum , il qvale 
può farfi cosi dalla parte di chi rtfponde , come di 
chi domanda, come, è egli vero , che Socrate fu Fi - 
lofofo , e figlio di *Afaa [fa gora ? dove il dir sì , o wo, 
è fempre una rifpofta fofiftica . Aleffandro domandò 
un Ginnofofifta , fu prima il giorno , 0 la 'notte ? E 
quegli , la notte fu un giorno prima del giorno . E a 
quello modo il dir sì, o no, ad infinite domande am- 
bigue , ha del fofiftico , ancorché molte tali ne cavi di 
bocca a tutti la negligenza , o f aftùzia . Delle volte 
fi affollano infieme più e diverfe domande per ingar- 
bugliare chi rifpoude, modo uliratiffimo nelf accufe, 
e neile invettive oratorie . La miglior regola di di- 
fcioglier quelli fofifmi, è quella di rifolvere la doman- 
da in tutte le lue parti, e rifpondere a ciafeheduru 

par- 
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parti ta mente , affinchè T avvertano non abbia luogo 
alcuno di avvilupparne . 

1 §. XIIL A 1 tetti generi di fofifmi di fopra men- 
tovati ne aggiugnerò io qui tei altri che non fon 
meno nell’ ufo degli (ciocchi, e de’ malvagi, dì quel 
che (Seno gli antecedenti. Il primo e quello degli ar- 
gomenti ad verécundtam , ai quale ordinariamente fi 
ricorre quando ci mancano tutte F altre pruove. Si. 
fa con voler provare una falfa tefi per certe autorità 
rifpettabili , alle quali un uomo onello non idi mera 
in certi luoghi, e tempi, di doverli opporre: e per- 
ciò è un modo di opprimere col peto , noti di pro- 
vare . Vi fono di certi autori per altro venerabifi , 
quali hanno nondimeno detto delle grandi fciocche- 
rie, le quali non conviene ad ognuno dileggiare . 
Tutt ’ i peccati }on eguali , dice uno. Si ride ad un 
tal paradoffo : td egli non potendo provare il fuo af- 
fuoco con ragioni , vi citerà gli Stoici , e tra quelli 
Cicerone, uomo di rifpettabile autorità. Adunque , 
dico io , perchè un affurdo e una fallirà fia (lata det- 
ta da un grand’ uomo, o da certe autorevoli catte- 
dre , farà perciò meno fallita? Dond’ è, che quel ci- 
tare i gran nomi di Filolofi , di Storici, di Giure- 
confuiti , di Metallici, ec. per voler provare un ma- 
nifefto aifurdo, non è un argomento, ma un lacciuo- 
lo alla debole ragione, o una trincea nella cattiva 
caufa, per difenderfi il meglio che li può. Dice uno, 
il Sole , e i Pianeti fon legati a certe sfere cri fi aliine m 
Spropofito , rifponde l’altro. E quegli incomincia a 
citargli turt’i Filofofi, e i Metallici di 20. fecoli . 
Si può domandare, poffoao egli 20. fecoli fare, che 
quel che non è, fia? che il falfo diventi vero, e il 
vero falfo? 'Non ci è preferitone contra la verità y di* 
cea Tertuliano . 

§. XIV. L’altro genere è degli argomenti ad igno* 
vantiam ; e faffi quando non arrendendoli l’ avverfa- 
rio alle noftre pcuove, gli diciamo impertinentemen- 
te 5 datene voi delle migliori . Perchè F avverfario 

non 
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non avendone migliori , conchiudiamo, che le no- 
ftre fien ottime , Diceva un giorno un uomo ad un 
pittore : cotefla pittura è sformata , Fatela voi me* 
glio , ditte V altro ; rifpofta ridicola, e che non può 
difendere l’errore. Ad un cotal uomo , che difendeva 
a coretto modo un malvagio pezzo di paefia , ditte 
un , che parlava poco , fapete il miglior verjo del Pe- 
trarca ? A/0, difs’egli. E cottui : 

Una gabbia di [lotti è il mondo tutto , 

§. XV. Il terzo genere è quello di certi argomen- 
ti ai hominem . Argomentare ad hominem diedi , 
quando fu le opimqni medefime dell’awerfario fon- 
danfi gli argomenti di convincerlo: come in guerra, 
ammazzar l’inimico coll’ armi fue , Si ferve di que- 
fta forta di pruove per due fini , Uno è di convin- 
cer l’avverfario, l’altro di provar la verità, Quanto 
al primo fine, fé la caufa fia giuda, e vera, non vi 
è più bel modo di argomentare. Cosi 10 convinco d’ 
impoftura un Maomettano coll’Alcorano medefimo , 
Ma quanto a provare una verità , fe l’opinione a- 
vuta per vera dal nottro avvertano, fia falfa , 1 ’ ar- 
gomento è un fofifma , Perchè neffuno argomen- 
to fondato fui fatto fu mai ' véro *, ancorché al- 
tri fel creda per debolezza di ragione . Si può prova- 
te al volgo le più ftrane affurdità, e Culle idee da efc 
fo tnedefimo adottate • Vi guadagnerà nulla il fa pere ? 
ma vi può molto guadagnare la malvagità . - 
§. XVI. Un quarto genere di fallacie , le quali 
commettonfi frequentiffìmamente , è quello de’ Con - 
feguenxjanjii , quando attaccano le refi le meglio di- 
moltrate per confeguenze, tenute era la plebe. Non 
fi muove il Cielo , dice un Copernicano ad un Tole- 
maico, e gliel dimoftra ; ed egli; dunque tutta Pan* 
tica Jjftronomia fi è ingannata ? fardo , Dov’ è da 
confiderai, che, com’ e altre volte detto, non fi può 
dire affurda confeguenza, nè averla per tale, fe non 
una confeguenza , che fia neccttariamente tirata dalla 
teli, e diltrugga o un aflìoma, o una bella e chiara 
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efperienza, o una verità chiaramente dimofirata . 
Ogni alrra farà un affurdo chimerico, popolare, ec. 
ma non tìlofofico ,• e perciò da non farne conto . E 
certe volte fatti per calunniare lo Scrittore , forac- 
chiando il fenfo delle parole . Un dicea : nel pater 
fjo/ter fi Alce , che Dio è in Cielo ; dunque non e dap- 
pertutto ** Quello è una ignorano elenchi , non inten- 
dendo', o non volendo intendere , che Cielo dicefi 
tutto Jo fpazio mondano . 

§. XVII. Il quinto e il fefto fono /* argomentare 
per congruenza , e per allegoria . Ne’ fecoli d’ igno- 
ranza , quando la ragione umana non era , che biftic* 
ci , e i più grandi uomini non faceano , che de’ ca- 
vallucci, fi vide in voga, ficcome invenzione di mol- 
to fpirito, il ragionare per congruenze, e allegorie . 
I Filofofi , i Giureconfulti , i Teologi, i Cafifii di 
que’ tempi , fon pieni di sì fatti ridicoli fofifmi . 
Perchè l y uomo ha due occhiò E\ dice un Filofofo , 
perchè due fono * luminari magni , Sole , e Luna ; 
Perchè Jono tre i precetti della legge naturale , non of~ 

. fender neffitno , lajciar intero a ciafcuno il fuo dirit- s 
to , e vivere a m ic hevol mente cogl i u o m i n i ? E gl i è per- 
chè ( dice un Giureconfulto ) tre erano le prime cari- 
che di Roma , il Confile^ il Pretore , il Cenfore • 
Perchè gii Evangelj fon quattro ? Perchè ( decide un 
Teologo' ) quattro fono i venti cardinali . Perchè le 
nozze fin proibite fino al quarto grado di jus Canoni- 
co £' ( dice un Canonifta) perchè quattro fono le pri- 
me qualità de ’ corpi , caldo , freddo , umido , fecco . A 
tutte le quali rifpofte non manca , che il quod e- 
demonstr andum de’ Geometri. 

§. XVIII. Nè fono fiati meno ridicoli nell’ alle- 
gorizzare . Tutto è allegoria, dicono, in Omero . 
Si potrebbe cavare da’ libri de’ fantaftici interpreti di 
quefto poeta un grotto libro di graziofiffime novellet- 
te da divertire i ragazzi . La Bibbia * Sacra, è fiata 
( il direi con poco rifpetto , fe non fotte fiato vizio 
del tempo ) affoggettata ab medefimo ftrapazzo « Se- 

■i con- . 
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condo i Rabbini Adamo non fu già un uomo parti- 
colare , nè Èva una particolar donna , ma il caratte- 
re quello di tutt’ i mafchi , quefta di tutte le donne • 
Quel paradifo non era già un luogo particolare , ma 
un’allegoria dello ftato felice degli animi umani : fe- 
condo altri il fiume del paradifo, cioè del Giardino 
in Eden, che fi divideva in quattro capi , era P E- 
vangelio fcrrtto da’ quattro Evangelifti: La torre di 
Babel non fu già una fabbrica , ma un emblema rap- 
prefentante la divifione delle lingue . Ogni nóme 
proprio di checcheftu era un’ allegoria ne’ ;empi d’ i- 
gnoranza . Un monte, un fiume, unacitcà, una per- 
dona ,*ec. diventavano come cofe d’ un altro mondo . 

§. XIX. In ogni materia , il ripeto , la principal 
maffìma regolatrice del difcorfo e della perfuafione ,* 
vuol effer quefta, tutto quel, che ripugna, 

AL PRINCIPIO DI CONTR ADDIZIONE E*’ FALSO . 
Il principio di contraddizione è , Non può la medefu 
ma cofa infìeme effere , e non effere , effer tale e non 
tale , ec. dunque quel che ripugna al principio di 
contraddizione debbe effere e non effere infieme , ef- 
fer quefto e non quefto . Allora , per la regola de 
pugnanti , dovrà effer falfo o il principio di con- 
traddizione , o quel che gli ripugna . Ma per la me- 
defima regola de’ pugnanti il principio di contraddi- 
zione non può edere in conto alcuno falfo ;( perchè 
4 — 4, 6 — 6, 100 — 100, y— j/ % eternamente faranno 
un zero; dunque eternamente falfo quel che ripugna 
al principio di contraddizione . E da qui fi voglio- 
no giudicare i veri fofifmi . 

§. XX. Darò qui per coloro, che penfano alquan- 
to più elevatamente , una più ampia fpiegazione di 
quefta regola per tutt’ i verfi mirabile , donde ad una 
occhiata fi può feoprire un’ infinità di fofifmi e pa- 
ralogifmi . Si è detto altrove , che fi può in ogni 
idea confiderai due realità , una ideale , 1’ altra obbiet - 
tiva . La realità ideale è pofta io quello, che le idee 
femplici , di cui fi confiderà conftare una idea coiti pleffa t 

• ' * non 
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tion fistio incompoflibili t L’ idea di un cerchio qu.v 
drato , di un ircocervo eci fon perciò chimeriche* 

' cioè deftitute di realità ideale* Il Dìo de’ Manichei, 
fecondo che fi concepiva dal comune di que 7 fanati- 
ci ,'era di quefta fatta , perfettiffimo * e malefico . La 
realità obbiettiva confitte nel necettario rapporto dell 7 
idea col fuo oggetto i E ficcome in ogni cofa di que- 
fto mondò fi poffono confiderare diverfe proprietà * 
fondamento di tutte le quali è P efiftenza ; così io 
Una ideà compleffa , che fi abbia di sì far re cofe , fi 
potTono dtftihguere divertì gradi di realità. Ex. gr. i* 
Vi è la Luna ? 1. E’ tanto grande? 3. E \ tanti di* 
ftante? 4. E' un globo terracqueo ? 5. Son le fue mao 
chic acqua ? 6 . E* tanta la fua attiva attrazione? 7. E f 
tanta la patti va ? 8. Son quefte le leggi del fuo moto? 
9. E 4 tale ó tale la curva, che defcrive? E infinite altre* 
§• XXI. Ogni argomento non è, che fviluppare 
Una idea compietti chi aro* confu fa * e renderla o in tut^ 
to, O in parte chiaro-diftinta * In quefto fviluppo fi 
vuol badare, che fi cominci da quel, eh 7 è di chiaro 
Della idea , e che per Quel chiaro fi venga a fvilup* 
pare il confufo. Così 1 idea del triangolo co mprefo- 
vi Pequalità de 1 tre angoli ad un dato numero di ret- 
ti, è chiaro confufa ; effendo chiaro, eh’ è una figu- 
ra di tre lati , e tre angoli • ma confufo * a quanti 
retti fieno que’ tre angoli eguali < Dunque fe quefto 
confufo venga a fvilupparfi per quel chiaro* farà una 
dert) oft razione * rha di realità ideale * L’ idea ideila 
Luna in quanto corpo opaco , è idea chiara ; ma k 
confufa rifpetco a tutti gli altri punri di fopra tocca- 
ti ; fe dunque per quella fi fvilupptno quefti * farà 
una dimoftrazione, e di realità obbiettiva ; perciocché 
l'idea della Luna è una idea di realità obbiettiva * 

§. XXIf* Dunque la regola generale per conofcere 
i fotìfmi , è di vedere i fe fia più , o diverfamentc 
nello sviluppo, che non è* e com’ è nella idea chia- 
ra, donde fi fa lo sviluppo * Se dalla idea del trian- 
golo conchiudo cofe, che fi avrebbero a conchiudere 
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dall’ idea del cerchio ; e da quella della Luna cofe f • 
che fi pofTouo conchiuder folo dall’ idea di un Sole* 
è un fofifma * un paralogismo . Chi dall’ idea del 
corpo fa nafcere il penderò* o da quella del penfiero 
il corpo* è nel cafo di fofifma . Voi troverete in 
molti libri di Etica , di Economia * di Politica di 
certi ftraniffi mi progetti di uomini caldi di fantafia, 
e che non fanno (lare fu la materia * che imprendo- 
no a regolare : sbalzano ficcome palle elafticl^ per- 
coffe* e fanrf) nafcere delle teorie* che non fi conten- 
gono nè nella natura deìf uomo, nè nelle forze umane; 
fon dunque delle teorie fofiltiche . Quando fi confide- 
rà* tutt’ i fofifmi di cofe fi riducono a quello folo capo# 

§. XXIII. Nè è men certo, che tutt’ i fofifmi del- 
le parole* che fon ancori più* che quelli delle cofe, 
non nafcano * che o dalla moltiplicità delle idee at- 
taccate al medefimo fuono * o parola ; o dall’ ambi- 
gua giacitura, legatura * rapporto . Un uomo di men- 
te * flemmatico, paziente* non fi lafcerà cosi facil- 
mente ingannare da’ fofifmi delle cofe , fe vorrà por 
mente al vero fviluppo della idea chiaro confufa # 
Renato ha dettò bene* che tutti queft’ inganni nafco- 
no dalla Soverchia fretta di giudicare. E medefima- 
mente un uomo accorto * e hboriofo in fatto di lin- 
gua, non fi lafcerà uccellare dall’ ambiguo delle paró- 
le . Si fon dette infinite cofe fconcie fu 1’ idea , eh’ 
ebbero gli antichi Romaai della Gut{{i%\a * per non 
avvertire* che la parola jujlus non fu da prima, che 
parola di mifura . -Un vir juftits * era un uomo' di gii> 
Ha filatura ; jufìa tiupti# * erano nozze a cui non man- 
cava nulla delle ufirate folennirà : jnflum iter y giorna- 
ta nè corta, nè lunga, ec. Si fottinrendevà u i\ tegoi* 
di mifura a tutte quefie efpreffioni * e un iegolo fi fi- 
co • Poi per metafora s’applicò al morale * prendendo 
per regolo di mifura i diritti delle perfone * delle fa- 
miglie, delle nazioni . Dunque un azione giuda era 
quella che quadrava e fi combaciava per ogni verfo 
a’ diritti , 0 proprietà di un uomo È della famiglia , 
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9 della nazione: e la Giuftizia quella difpofizione di ani- 
mo , per cui gli uomini nelle alieni , e non : anioni 
fon portati a combaciarli l’un coll’altro in quanto; 
loro jus , perpetua & confi ans voluntas jus Juum cui - 
que tribuendi . Idea bella e naturale: ma non avver- 
tita da’ temidotti . E perchè quefte proprietà , o ju- 
ra , vengonci o dalla legge di Matura ( cioè dall’ or- 
dine di quello mondo ); o dalla comune ragione de- 
gli uomini ; o dalle leggi civili ; chiamarono i primi 
jura natura , i fecondi jura gentium y i terzi jura ci- 
viltà . E appreffo perchè i jus Civili riguardano o il 
governo e 1’ altre cofe , che i pruni fondatori delle na- 
zioni vollero comuni e pubbliche ; t le cofe private; 
divifero il jus civile in publicum & privatum . Il jus 
del Confole , del Cenfore, del Pretore , del Pontefi- 
ce, delTribuno, ec. il jus Civitatis , il jus delle Vie, 
de’ Teatri , de’ Templi , di aver parte alla Religio- 
ne, e a’ Sacrifici, ec. era jus publicum . Tutti i di- 
ritti , che non fi erano conceduti nel patto fociale all’ 
Imperio , erano chiamati jura privata . I Pretori or- 
dinariamente non trattavano, che de jure privato : le 
caufe de jure publizo erano difcuffe ne’Comizj, o nel 
Senato . Q uei dunque , che dicono jus civile edere 
l’ ifteffo, che lex civilis , confondono 1’ effetto colla ca- 
gione ; nè faprebbero dirci , che cofa fia legge pub - 
blica ( jus publicum ) , e legge privata ( jus priva - 
sum ) . 

§. XXIV. La condizionedi noi altri è tale , che 
vorremmo tempre sfuggir l’errore, e vi ci troveremo 
fempre inviluppati. Vi fono tieiruomo tre piani , e 
che vanno dilatandoli a proporzione della loro eleva- 
tezza, e fono quello de' J enfi , quello dell' immaginario» 
ne , quello della ragione univerfale . Un Filofofo cre- 
derà di aver fatto un gran falto ufeendo dall’ invi- 
luppo de’ fenfi ; ma fi troverà in un più vado, eh’ 
e quello delle immaginazioni . E quando farà da 
quello falìto al piano della ragione univerfale , fi ve- 

k drà fparire i limiti, e non li fencirà forza d’ ingegno 
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a quella medefima proporzione; donde è neceffario 
che fi avvolga là parimente, e in affai più ampli gi- 
ri . E quello è quel che fi dice in proverbio , errori 
Ai favj . 

capo vr. » 

4 1 

Carattere de' cervelli romance fcbi , fanatici ^ 

! ' , ' . fofijlid . 

1 §. I. QTimo, che non fia per efifere inutile il defi- 

^ gnare qui il più brevemente, cheli può, al- 
, quanti de caratteri de’ cervelli romanzefchi e fotìfti*- 

: et . Ve n’ha di due generi; perchè alcuni, vi fono , 

che fofifticano nella Natura ; e altri nell’ interpretare 
, gli altrui libri . La Natura delle cofe ferba un cert’ 

ordine collante, e certe immutabili leggi neU’eflTen- 
ze, proprietà, rapporti, generazioni , corruzioni, 
f moti, corfo degli enti , di cui componfi. Il cervello 

r- fodo è quello, che fi ftudia per quel eh’ è efterno e 

e patente penetrar nell’ interno delle cofe, fenz’ appar- 

ii tarli in nulla dalla coftanza del lor ordine e corfo . 

? Il fatìdico Romanzefco comincia Tempre dall’ alterar 
le cofe fenfibili , dal pervertire il lor’ordine, e tende a 
w fvolgere tutta l’interna tefficura del Mondo . Galileo, 
Newton erano de’ cervelli fodi: fi ftudiavaoo di fàr 
parlar la Natura. Non la pigliavano pel ciuffecto, e 
; la fi modellavano a piacer loro ; ma la lardavano 

) ire a fuo modo.* fpiavano il fuo corfo , i fuoi anda- 

j menti; adattavano la Geometria a mifurare i Tuoi 

paffi , e le fue forze , e ci parlavano di lei eoa lin- 
, gua fua medefima. > Ariftotile Filofofo per altro acu- 
to ebbe nondimeno qualcofa del fantaftico e fofiftioo 
nei delinearci il fiftema tìfico del Mondo. Un cen- 
tro comune dell’ Univerfo: quello centro della Ter- 
ra: certe sfere criftalline, certi primi mobili, certo 
incrocicchiamento di moto , ec. Platone riempie 
il Mondo di Eoni , o fpiriti celelti/ gli fa ficcare 
^ M ’ den- 


Digilized by Google 


178 DELLA LOGICA. L 1 B. IV > ! 

dentro i globi , come bachi ne’ loro bozzoli t . per 
mettere ordine al difordine della materia. Renato ci 
compone il Mondo di certi vortici immaginari; Leib- 
niz di certe monadi rapprefentanti , di certe armonie 
preftabilire , ec. Si conofce adunque fubito un fofifta 
e un Romanziero, folo che cominci a ragionare : il 
regolo della Natura lo fcuopre ad un occhio fodo e 
fereno . Un tìfico Inglefe pretende di dimoftrare ? , che 
gli uomini, ficcorae cipolle, ftiano col capo abbarbi- 
cato alla terra . Si richiede altro , per conofcere una 
mente fofiftica? _ . . 

§. II. Siccome il carattere del folo Filofofo ha 
molto di fimile con quello di (incero e onefto Iftori- 
co ; cosi quello del fofifta raffomiglia molto al Poeta 
e al Romanziero : l’uno e l’altro efcono dallo fiato 
della Natura. Tutte le cofe di quello Mondo, le lo- t 
ro forze, azioni, paffioni , afpetti , diventano nuove 
e Arane nelle mani di un Poeta, di un Romanziero, 

♦ di un cervello (tratto. Voi vi vedete altra razza di 
uomini, altra di animali, e di piante; tutto ferabra 
un incantefimo : tutto è al rovefcio del Mondo. 

§. III. Vi è un altro fegnale da difiinguere il So- 
fida dal Filofofo. Il vero Filofofo parla fin dove ve- 
de: dove comincia ad abbuiarli , vi dirà con franchez- 
za , io non veggo . Quando vi fpiega quel che ha ben 
capito, vi fparge nell’animo una luce ricreante, che 
vi perfuade ; nè lafcia inquietudine alcuna di cofcien- 
za. Un fofifta parla di quel che intende, e di quel 
che non intende. Vi può aggirare, e forprendere: ma 
le fue ragioni fpargono fempre di certe tenebre intor- 
no all’anima, e un non foche di torbido di cofcien- 
za , che non vi lafcia ripofare tranquillamente fu de* 
fuoi fentimenti ; non ne fiete perfettamente appaga- 
to . Lock vi capacita ; Volfio vi ftona. E il para- 
gone ch’io ho fatto fpeffo tra S. Tommafo, e Sco- 
ro. Il primo fempre ammaeftra, ed è fempre bril- 
lante. Cervello Italiano. Il fecondo vi fcompagina 
il cervello. Teda Scozzefe. 

§. IV. 


f 
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§. IV. I Sofifli , che fi ftudiano di guadar la Na- 
1 f tura , fon fempre meno , che non fon quelli 9 che gua- 
dano i libri, e le altrui fentenze ; perchè fono affai più 
; quei che leggono, che quei, che filofofano. Vi è un 

1 certo fenfo comune in tutti gli Scrittori , a mcn che non 

jfiano matti. Ma quello fenfo comune è compoftodel 
fenfo del genere umano, e della modificazione, che gli 
fi dà da certe più particolari cagioni * Quello fenfo co- 
i '« mune debb’ effere la regola di leggerli » Il fenfo co- 
1 mone del genere umano è un fenfo indefinito : i luo- 

! ghi, i tempi, il governo, la religione, il coftume , 

1 le materie , ec. il definì fcono, fenza però annullarne 

■ il fondo. Così il fenfo comune generale prenderà un 

aria nella China, un’altra in Turchia: una in In- 

3 ghilterra , un’ altra in Italia, in Ifpagna’, ec. Il fen- 
5 fo medefimo fi modellerà altrimenti in un Poeta , 
che in un Iftorico: di una materia in un Fifico , e 

* di un’ altra in un Teologo. La regola di non vio- 

fl lentare gli Autori è quella di prender in tutta la 

0 fua ampiezza il fenfo comune generale -, e dove 
le parole non ripugnano * riportarlo al fenfo della 

* ' nazione e del tempo , e poi a quello dell’ Autore • 

§. V. Chi legge a quello modo , è un leggitore 

1 fodo. Ognuno, che fi ftudìa di tirare ambedue quei 

:: fenfi comuni alla modellatura delle fue Angolari opi- 

nioni , e a’ fuoi defiderj, o bifogni , o intereffi, è un 
fofifla negli altrui libri : e di quefli cotali fofifli v’ 

1 ha un numero infinito in tutt’ i paefi di letteratura; 

* tna in niun paefe ve n’ha più, quanto in quello, che 
fi chiama de ’ Teologi delle nazioni antiche , e degli 

\ *Antiquar) . Nel tempo, in cui ie fcuole di Fiiofofia 

! non potevano dire, che ciò che diceva A rifiorite, per 

quefla forra di fofifticheria , il povero Stagirite do- 
vette effcr ad un tempo Okamifta* Scotifla, Tomi- 
fta, Neutralio ; e fi avevano a tirare le fue parole 
i come i cuoj I prefenti Ebrei hanno diverfe Sette, 
Caraiti , Talmudifli ec. Il vecchio Teftamento ha 
da cffer di tutte quelle, ancorché oppofte . Le Set- 
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te Ereticali tra noi fanno il medefimo. La Scrittura 
non dice quel che dice, ma quel che vogliono i Setta- 
ri. V è } diceva Tertulliano , un Cri/i tane fimo Stoico , 
Peripatetico , Platonico. Si può finger più gran paz- 
zia? Le Leggi, i Canoni hanno avuto la medefima 
difgrazia r 

§. VI. Mi fpiegherò meglio con qualche efempio. 
E* un fenfo comune di rutti gli uomini* che le ca- 
gioni feconde non operano 9 che in forza e per la di- 
rezione della cagion Prima. Di qui nafce che tutt* 
i popoli attribuiscono immediatamente a Dio quanto 
avvien di fi fico nel Mondo/ perchè fi può’ben dire, 
eh’ è della Caufa Prima quel ch’ella fa per. le fecon- 
de. Quello fenfo è tra noi Criftiani modellato anche 
meglio ; perchè niuna Religione mette T uomo nel- 
la fua vera dipendenza da .Dio, quanto la Criftiana. 
Tutto quello è noto- E' ancora noto , che tutti gli 
. uomini in parlando di Dio, Ente incomprenfibile , 
cerchino di farli meglio intendere con qualche para- 
gone rratto dalle cofe fenfibili, le più grandi e belle 
e maeftofe/ lenza nondimeno voler dire, che quelle 
tali cofe fieno la Divinità medefima. E' quella un’ 
antica pratica di tutt’ i Criftiaoi, i quali vi diran- 
no , che Dio è il, S&le di giu/ìi^ia : così è piaciuto al 
Cielo , per dire, così è piaciuto a Dio, Intanto un in- 
gegno fofiftico nell’Inno, che noi altri recitiamo a 
Nona, ha trovato di certe idee aliene non folo dal 
cognito fenfo de’ Criftiani, ma dal comune altresì de- 
gli uomini/ e fono, che in quell’ Inno vi s’infegna 
il fiftema Copernicano / e vi fi riconofce il Sole per 
Dio. 

, Rerum Deus tenax vigor , . 

Immotus in te permanens , 

Lucis diurna tempora 
Succe ffibus determinami 

Quel fuccejjibus determinami die’ egli, è il giorno C la 
motte/ il che facendoli dal Sole, di lui, aggiugne, 
è da intenderli 1 "immotai in te permanérli ; e il rerum 

tenax 
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lenax vtgor ; e quefto è dire, cb’è la Terra» non 
il Sole» che fi muove» e che il Sole è la Divinità 
de* Criftiani . Cosi da Criftiani fiam diventati Perfiia- 
ni » e Ignicoii . » t 

§. VII. Si può concepire la maggiore fofiftiche- 
ria? Domando» è egli quefto il fenfo de’ Criftiani ? 
E' quefto il fenfo comune del genere umano di Eu- 
ropa da 15. fecoli in qua# L’ opporli a un tal fenfo 
roanifefta il carattere fofiftico# A queft’ifteffo modo, 
e per la medefima ragione Spinoza moftrava il fuo 
cervello fofiftico nell’ andare rintracciando il Panteif- 
mo nelle Divine Scritture# Perchè quei libri, che vi 
dicono Dio ha croato il Cielo e la T erra , vi poflono 
efìì dire fenza un contraddittorio che il Cielo e la 7 >- 
ra fieno il Creatore? Sono nell’ ideilo grado di fofi- 
fticheria tutti quei Teifti »* che fi ftudiano di far com- 
parire gli A portoli per gli più grandi Protettori del 
Teifmo, e Tindal più che tutti. Perchè Teifmo, . 
cioè Religiosi 'di fola ragione, e Religion rivelata , 
fecondo loro, fi oppongono , almeno nel modo di 
manifeftazione. Sarebbero dunque Teifti quelli , che 
in tutto il corfo delle loro opere fanno profefìione di 
una Religione immediatamente rivelata combattendo 
qudla della fola filofofia? Il coftor® conato è dunque 
contra il fenfo comune di tali Scrittori ; e quefto li- 
gnifica, eh è ftravaganza fofiftica . À quefto ifteffo 
modo alcuni Sociniani hanno foftenuto, che la re- 
furrezione » fecondo Je Scritture, è già fatta, tor- 
cendo miferamente i luoghi della Bibbia / e Vool- 
fton , che i miracoli narrati negli Evangeli non fo- 
no veramente accaduti, ma defignati folamente, da 
dtfver accadere nel di del giudizio# Il che mi pa 
re , come fe uno dicefte, che le vittorie de* Roma- 
ni narrate da quegli Storici, .fieno non avute, ma 
difegnate d* averfi poi in una futura Repubiica Ro- 
màna# 

\ 

§• VII r. Niuno degli antichi Scrittori profani è 
fiato foggetto a più fofiftiche interpretazioni . quanto 
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Omero, e quefto (diceva (a) il noftro Vico) per 
quella boria degli Antiquari di far dire a* vecchi 
tutto quel , che penfano i giovani , affine di laurear- 
fene , Scegliamo qualche luogo grande , Omero 
perpetuamente fcrive, chela fede de’ Dei è l’Olimpo 
■ Quell’ Olimpo è polydetras , cioè di molte punte e ci- 
me / è agannipbos , coverto di neve , Quell’ Olimpo 
Omerico (i è trovato in Cielo, non in terra, e quei 
eh’ è anche più bello, colla cima o punta pendente 
in giù. Via; quel polydeiras faranno le (Ielle della 
via lattea , eh’ anche i noftri vecchi (limavano chio- 
di di ottone ribaditi in fui firmamento : e quell’ a • 
gannipbos farà il biancore. Ma l’Olimpo Omerico è 
a Settenr rione , e oppofto al mezzo giorno, e none 
molto dittante da Troja , talché Giove, fpeflfo fatta 
dall’ Olimpo al Monte Ida, Sarà anche quefto nella 
via latea? (A) Io non dubito che l’Olimpo di un 
certo dotto Accademico Francefe non fia in cie- 
lo : ma fon certo però , che quel d’Omero è (lato Tem- 
pre in terra, 

§, IX, Il medefimo Poeta dice, che l’Aurora e il 
Sole nafeono dall’Oceano le mattine, e nell’Oceano 
tuffinfi le fere; che tutte le Stelle, fuorché 1’ Orja , 
vadano le fere a bagnarli nell’ Oceano , Qual fenfo 
dare a quelli luoghi? Il fenfo comune de’ popoli del- 
la Grecia , e dell’ Afia de’ fuoi tempi , I Fenici cq- 
nofcevano l’Oceano Indico, Oriente della Fenicia, 
dell’ Afia minore, e. della Grecia ; e l’Oceano Atlan- 
tico , Occidente, Poteva effer altra l’opinione comu- 
ne , che la letterale di quelle contrade ? Il Sole 
fembrava nafeere nell’Oceano Indico, e tramontar 
nell’Atlantico, Ed effendo per gli Greci , e quei 
dell’ Afia minore ( donde è chiaro per un luogo 

dell’ 

( wmmrnmm mi m ■■■■.. n- « ■ '■■■■ n ■■■'■'- ■ — V -- - ■■ f ' ■ »n »<■■' 1 ' 

(a) Nella Scienza nuova , fu l'origine delle Nazioni, li*! 
bro maravigli ofo , e uno de* pochi, che -in quefte materie fac- 
ciano onore all* Italia , 

(b) Vedi quel eh’ è detto di fopra a carte , , , • 
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dell’ Iliade edere (lato Omero ) il Polo Artico al- 
quanto rilevato, le Stelle Polari veggonfi girar fern— 
pre fenza mai tramontare . Tutta 1’ antica Grecia 
non avea interpetrato quelli luoghi del gran Poeta , 
che con quel fenfo comune , cioè del grande Oceano ; 
dell’ Oceano Ennofigeo , Jcuotitor della Terra ; dell’O- 
ceano xAnfitrite , che circonda e batte d ogn' intorno la 
Terra \ che gira et ogn intorno alla nojìra Terra ì fe- 
condo un detto di Efchilo . 

§. X. Ma è piaciuto ad un troppo fottìi Critico, 
che Omero non parli d’altro Oceano, nè n’ abbia 
altro conofciuto, fuorché il mare Mediterraneo, e 
nè anco tutto. Gli ha dato le più crudeli torture del 
Mondo per farlo penfare a fuo modo fofifta . Nel 
XXII. dell* Odiffea Minerva per far piacere ad Ulif- 
fe e Penelope allunga la prima notte , in cui giac- 
quero infieme dopo il ritorno . Per far quello fa ri- 
manere l’aurora lungo tempo nell’Oceano. Quell’O- 
ceano doveva edere il grande Oceano Orientale ad 
Itaca .* e intanto dal nottro Critico fi è trovato all* 
Occidente. Ecco il giro dell’ eclittica, ma 
fofiftico . Le ragioni poi di quello fentimento fono 
ancora più fofiftiche , come quelle , che contra ogni 
buòna cognizione di lingua, confondono I’Oceano 
prefo follanti vamente, colfÓcEANO addiettivo, cioè 
Scorrevole . UlilTe palla l’Oceano per andar al campo 
dell ’ ombre . Quell’ Oceano conduceva dritto alla 
Valle Ere bea • dunque non era il grande Oceano. U- 
liffe fe entra in Oceanon potamon , inaquam profluen - 

[ tém y direbbe un Latino, io una bocca di fiume, e ' 
per quella ( Ttcepot) fale, e a remi , e eoo difficoltà . 

1 Ecco chiaro , ch’egli va contra la corrente di un 
fiume. Quando efee ( x*rò) feende l'Oceano potarne^ 
cioè il fiume . Dunque 1* Oceano per cui palla Ulif- 
fe era un fiume. Dovevali perciò cercar quale, e non 
confonderlo col grande Oceano. Poteva dirli , che 
folle l’imboccatura del Garigliano , o del Volturno • 
Ma come acconciar le llorpie membra di una favo- 

[ t M 4 la? 
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la? Non ci è l’onore di un Antiquario : bifogna 
far dire al fuo Eroe Tempre del vero , anche quan- 
\ do le fue menzogne fieno più manifefte del Sole . C- 

mero in quefta favola ha unico quel che aveva fen- 
tito del potamos JEgyptos ; cioè del Nilo, e de’ cam- 
pi de’ morti intorno a Menfi (Vedi Diodoro), del- 
ij la Palude Meotide , e dell’ ombre Cimmerie ; dello 

1 ftretto di Gibilterra , dell’ Oceano Atlantico, dell’ I- 

\ fole Fortunate v e di mill’ altre cofe, di cui ha fatto 

! un ricamo : noi fiamo ora venuti, e andiamo mifu- 

rando la Geografia d’ Europa in quello ricamo , che 
> farebbe come a voler trovare la ftoria naturale di quell’ 

Fiumano capiti cervicem pitior tquinam di Orazio . 

§. XT. Vi ha di certi altri ingegni fantaftici di 
quello genere , ma ancora più piccoli , che fi poflo- 
no dire ingegni fofiftici pedanteschi ; e fon quelli , 
che a forza di troncare , e di aggiungere lettere e fil- 
i labe all’ antiche parole ; di fvoglierle , di . slogarle , 

fan dire agli Autori quel, che. loro non venne mai 
in teda . A quello modo vi fconvolgeranno la Geo- 
grafia , la Cronologia , la Genealogia dell’ antiche 
nazioni. V’introdurranno nell’antica Teologia nuo- 
ve e ignote divinità , nella Politica , ordini, leggi, 
coflumi ignoti . In brieve , arrovefciano tutta la 
Natura. Per quefta ftrana forza d’ ingegno fi fono 
a’ di noflri trovate delle lettere Ebree negli antichi 
Geroglifici Egizj e Cinefi . Fohi , dice un di quelli 
dotti, è l’ifteffo, che Noè. Nobab , Noba , Poba , 
Foba , Fohi • ^ x 

§. XIL Quindi fon nati di certi bizzarri fiftemi 
fu la Cofmogonia , e Mitologia delle nazioni , igno- 
' ri per avventura a quegli antichi felvaggi , i quali 
prima divulgarono a quel modo goffo e groffolano i’ 
origine del Mondo , e degli Dei . Una tradizione 
Egiziana , un pezzo di Sanconiatone , d’ Orfeo , di 
Lino, d’Efiodo, ficcome la materia prima d’ Arifto- 
tile, ha fervito di pafta ad un’infinità di fentimenti 
gli uni oppofti agli altri . L’ Ab. Pitiche trova la 
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famiglia di Giove ne’ Pianeti e nelle Stelle : Bochart 
nella famiglia di Noè : Uezio in Mosè e Sefora .* e 
anzi vi trova tutte le divinità del Paganefmo di que- 
llo e dell’ altro. Emisfero . Con quella forza d’ inten- 
dimento è egli poi poflìbile , che non fi muoja Pit- 
onico ? Ma i cervelli fon fatti dalla Natura , e poi 
modellati dall’ educazione , e dall’ ambizione di ro- 
derli Angolari . . 

§. XIII. V è ancora un altra fpecte di cervelli fo- 
ndici ; e fon quelli , che avendo prima nell’animo 
loro concepite certe fentenze , perchè niente è p«e 
loro vero , fe non il vecchio , vanno poi ritrovan- 
dole negli antichi Scrittori , ftorcendogli , tirandogli , 
accomodandogli a’ loro fentimepti , e fanno lor dire 
quel che mai loro non venne in mente . Una paro- 
lina limile a quel , eh’ elfi penfano , una metafora , 
un’allufione , ogni aria, che paja loro favorirgli ,è 
una fentenza manifefta degli antichi . Quante di que- 
lle lliracchiate interpretazioni fono ne commentar; 
delle leggi- 3 della divina Scrittura? Quante negli An- 
tiquari? Quante negl’ interpetri di Platone, di Ari- _ 
dotile? ec. Ve n’è una quarta , calunniare per amor 
del vero. Gli Egizi adoravano le cipolle, dice Gio- 
venale : le corregge , dice Clemente Aleffandrino . 
Gli Sciti una . fciabla , dice Erodoto: Nè i Greci 
mai , nè i Romani , dice un Autore , conobbero la 
Giudizia . Quando fi finirà di calunniare i popoli , 
che riconofeiamo per nollri maeltri . _ 

§. XIV. La regola dunque del Savio è , ogni cer- 
vello y che I volge la Matura , e 7 comun fenfo degli 
uomini modellato nel modo , eh' è detto , « jofijìico 
Filojofo , fofijìico fnterpetrt . 

* * * 

- . f ^ * 
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CAPO VII. 

/* . I • 

m rf 

* 

V *4vte di difputare • 

» 9 * 

§. I.T * Arte di difputare è una di quelle, delle qua- 
I a li non fi può fare a meno da coloro , che 
vivono in focietà. Si difputa oper puro divertimen- 
to, o per interefle di pervaderci l’un l’altro . Chi 
dice difputa , dice Tempre un contratto fra due , 

' cioè un dialogo . Ma i dialogi fi poffon fare in due 
maniere; o per corte propofte e rifpofte, ficcome fo- 
no i dialogi di Piatone , le difpute Tufculane di 
Ci cerone , e infiniti de’ noftri Italiani ; o per ora- 
zioni continuate , nelle quali dopo avere interamen- 
te parlato una parte , rifponde l’altra; e a. quefto 
modo fono fcritti i libri de Natura Deorum di Ci- 
cerone, e parlanfi tra noi le caufe de’ noftri Tribu- 
nali* 

§, IL E 1 difficile il ben difputare. Vi fi richiede 
dello fpirito penetrante , metodico , nón facile a fcon- 
certarfi , e verfato cosi nella materia , di cui fi dif- 
puta , come nella lingua di cui fi ferve . Ne’ dialogi 
principalmente di certe propofte e rifpofte fi vuole 
adoperar prontezza , e grafia , affinchè non fi noj ; 
delle quali virtù chi fia sfornito,' hi fogna , per non 
diventar ridicolo, e non cflere uccellato, che fi a- 
ftenga da sì fatte difpute. In oltre non fi vuol rom- 
pere il filo del difcorfo , fe non fotte di tanto 
in tanto con de’ breviffimi epifodj intermezzati per 
una forta di follevare 1* attenzione , nel che Platone 
è gran Maeftro . Ma quel che fi richiede foprattut- 
to è, che i deputanti non fi ribaldino mai , nè 
vengano a maniere poco convenevoli all’urhanità, e 
al fapere • Si dee contendere a forza di ragioni , non 
d’ ingiurie ; concioflìachè ogn’ ingiuria e rufticità 
venga a nuocere al coftume , e alla caufa , metten- 
do altri in fofpetto , non manchino a colui de’buo- 

ni 
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ni argomenti , il quale pugna con delle grida, e de- 
gli oltraggi. 

§. III. Ma niente debbono prima di ogni altra 
cola fare i deputanti, quanto mettere in chiaro lo 
flato della queftìone, e convenire ne’ principi. Perchè 
come non s’intende bene .fra le parti quello , di che 
fi difputa, o non fi conviene de’ principi pergli qua- 
li è da chiarirli la queflione , non è poffìbile di pro- 
cedere a niente di vero. Così fe fi difputa di Geo- 
metria, fi dee convenire fu le comuni definizioni, fu 
gli affienai , poftulati, ipotefi, fu le propofizioni di* 
moftrate, e fu l’arte di dimoftrare propria de’ Geo- 
metri: in Fifica fu l’efperienze, e le più cognite leg- 
gi della Natura ; io Scoria fu gli autori che fanno 
fede / in Legge civile fu i Codici delle leggi : in 
Naturale fu la Legge dell’ univerfo : in Teologia fu.-, 
de’ principi e luoghi teologici . E di qui è, che con 
gli Scettici , e Pirronici , i quali fanno profeffione . 
di non ammetter principio veruno, che fia certo t , 
non fi può in conto alcuno difputare, e fi vorrebbe- . 
ra prima medicare, che addottrinare* . 

• §. IV. Ancora fi vuol fapere,che chi difputa dove 
può convincere il fuo avverfario con de’ fonti comuni, 
e tenuti per certi da ambedue le parti , fi dee fu di 
quefti fondare , oè imprendere a volergli fare am- 
mettere de’ fonti controverfi J non effendo prudenza , 
come non v’ha neceffirà, di multiplicare le contro- 
verfie ; che anzi elleno debbonfi con ogni . Audio re- 
ftringere. E perciò non fono da lodare coloro , i 
quali per vana pompa di erudizione, diftaccandofi da’ 
fonti certi e propri, rompono il filo della contefa, de- 
flano nuove liti, e indebolifcono le ragioni della caufa. 

'§• V. Quando fi è convenuto fu i principi , fi 
vuol anche di buona fede convenire nelle due feguen- ; 
ti confeguenze. 1. Che tutto quel che nafee diretta- 
mente, e neceffariamente da quei principi , non al- 
tramente fi debba tener per vero , e dimoftrato da 
ambe le parti , che fiali fattp .de’ principi fteffi. 2. 


Che 



L. 


Digitized by Google 


188 DELLA LOGICA . L1B. IV. 

* 

Che tutto quel che fi oppone manifeftamente a que* 
principi , debba tenerli per manifedo falfo . La ra- 
gione è, che il convenir ne’ principi , e negar poi 
le confeguenze , è un contraddittorio : e i contradit- 
torj didruggono la ragione umana * per modo che 
bifogna prima rinunziare all’ effer di uomo per vo** 
lergli fodenere odi natamente . Così avendo conve- 
nuto che r efperienza fia il fondamento , fui quale .fi 
vogliono decidere le quedioni tìfiche , non potremo 
più negare , effervi tra corpi una reciproca attrazio- 
ne e repulfione, provandoli una tal verità per un nu- 
mero infinito di fperienze^. E dopo, che fi è con- 
venuto , che vi fia provvidenza , fi può egli dubita- 
re più , fe vi fia una legge di natura , regola del giu- 
fto e deli’ onedo ? 

§. VI. Del redo, quando dico efferfi convenuto fu 
de’ principi, fi vuol intendere . i. Che quei princi- 
pi fieno certamente veri. 2/ Che fianfi veduti per 
rutti gli afpetti . Perchè fi può convenire fu princi- 
pi falli per ignoranza , o pér inavvertenza; nel 
qual cafo il ritirarli dal convenuto è permeffo e giu- 
do * Si può convenire fu di un principio fenza ve- 
derne tutti gli afpetti ; e fopravvenendo la cognizio- 
ne di un fallò afpetto farfene indietro . Scoto con- 
viene , che vi è nel mondo una fodanza univerfa- 
le , di cui i particolari ederi fieno formalità , foftan - 
%a realiter una , formaliter multiplex ; fenza intanto 
voler effer Spinozida, al quale afpetto non potè in 
quel tempo facilmente guardare , non vi fi guardan- 
do da neffuno. Se vivelfe ^ avrebbe il jus di ritrat- 
tarli alquanto dal fuo principio « Ma farà nondi- 
meno fempre vero, che dove non fi ritrattino i prin- 
cipi , non fi pofibno negare le confeguenze , che ne 
feguono di neceffìtà - ^ 

§. VII. In ogni difputa vi ha fempre una parte 
che nega, e una che afferma . Chi nega non è ( rì- 
gorofamente parlando, c purché neghi dì buona fede) \ 
nell’ obbligo di provare ; perchè chi nega fi fuppone / 


Digitized by Google 


DELLA RAGIONATRICE . i8<> 

d’ ignorare , e 1’ ignoranza non fi pruova , ma fi af- 
ferìfce. Dunque il provare appartiene a chi afferma: 
e chi nega non ha altro dovere , che o di diffolvere 
gli argomenti dell’altra parte , inoltrandoli fallì, fofi- 
Itici , infufficienri : o di fottometterfi al vero dimo- 
ftratOj. Dov’ è nondimeno da avvertire, che non fi 
difcioglie baftantemente un argomento col dire, io 
non capifco , può flave che fia fofifma , la ragione no • 
ftra è corta , i / enfi ingannevoli , le tejli montante fal- 
laci , ec. ficcome alcuni, più di contendere vaghi, 
che di ragionare, ho udito e letto delle volte rifpon- 
dere ; perchè quelli modi di difenderli non toccano 
al fondo degli argomenti , e fono manifefto indizio , 
che colui, il quale rifponde si fattamente , è già con- 
vinto nell’ animo fuo : concioffìachè T effer convin- 
to, e non vedere che poter rifpondere agli argomen- 
ti dell’ avverfario , fieno il medefimo. Anzi non du- 
bito che non fia V ifteflfò , ad un chiaro e manifefto 
argomento , il quale arrefta la comun ragione , non 
rifpondere , che con ofcure nè intelligibili rifpofte , 
effendo il carattere del vero l’evidenza ; dovechè la 
menzogna e la fallita ama fempre di appararli di te- 
nebre , e involverfi nel mantello dell’ ofcurirà . Vi 
fono quafi in tutte le Scienze di certe opinioni anti- 
che moftrate falfe per manifefte contraddizioni da tut- 
ta la prefente Filofofia • Il volerle più foftenere per 
attacco agli antichi, e rifpondere alle ragioni de’ mo- 
derni con de’ vocaboli non fignificanti , è un tradire 
ia verità , e burlar fe medefimo' . 

§. Vili. Se chi nega vi dimoftrerà, che la propo- 
fizion voftra è un contraddittorio, un impoffibile , e 
dimoftrerallo chiaramente , farà in poffeffo .del vero, 
fenza effere obbligato a rifpondere altrimenti alle vo- 
ftre pruove , fe non foffe per pura gentilezza ; per- 
chè fi potrebb’ egli provare 1* imponìbile ? e perciò 
foppooendofi ognP pruova fofiftica e falfa , non vi è 
niuna obbligazione di rifpondere ; non altramente , 
che fe noi voleflìmo feriamente impegnarci con colui, 

il 
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il quale prerende{fe di farci vedere per falfa la 47. 

‘ del primo libro di Epclide,o un'altra qualunque di- 
tnoftratiflìma e raggiante verità# 

§. IX. Colui , il quale ha provato con teflimo- 
nìanze autentiche, molte e chiare, una fua propri- 
fizione teologica, legale, {lorica, non ènei vero oh* 
bligo di rifpondere agli argomenti contrari prefi da 
luoghi ofcuri e dubbj: perchè in quelle materie non 
le ofcure , ma le chiare teftimonianze pruovano, ed 
è giudo, che le ofcure e dubbie fi tirino dalla parte 
delle chiare e certe. Ma fe gli argomenti fian tratti da 1 
pateggi di una egual chiarezza apparente o di una 
eguale ofcurità, ficchè le forze loro vengano a colli- 
cterfi, fi con vien rifpondere, e venire all’efame d’am- 
bedue le parti : il che , finché non fia fatto , la que- 
ftione rimarrà nel dubbio pofitivo, o al più fi potrà 
tirare dalia parte de' probabili . 

§. X. Se nel progreffo della cootefa il tuo awer* 
fario vorrà fcampare, e patere a cote non apparte- 
nenti al punto, che fi dibatte, o per evitare i colpi 
degli argomenti, o per leggerezza di cervello, fi 
vuole avere 1’ attenzione di richiamarvelo, e farvelo 
dar fido; perchè fi duella male tra uno che fugga, e 
l'altro, che il fegua alle fpalle, e potrebbe dirò più 
tofio rotta, che combatti mento i Ma ciò è da farficon 
molta diligenza, gentilezza, e proprietà/ perchè dove 
gli animi incominciano a rifcaldarfi , e fconcertarfi, o- 
gnidifputaè finita: e dalla contefa di ragióni, la quale 
fola è degna dell’ uomo, e del filofofo, fi viene a quel- 
la dell’ arme, che non è propria, che degl'irraziona- 
li. Sono per ogni modo da sfuggire quelle fconce 
maniere, e zotiche, e aventi molto del falvatico , 
nelle quali tutto il forte e'1 gloriofo delle difpute era 
da’ noftri maggiori riporto, e delle quali noi mede- 
fimi non ci ricordiam mai fenza arroffirne (<?). 

• . - fr , XI. 

(a) Ho trafcorfo a quefti ultimi alito! molti libri trattanti 
prò e contra delle immunità reali , e personali degli Ec- 

clefia- 
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§. XI. Se Tavverfario fia caparbio o oftinato da 
non voler arrenderli a niuna ragione , ancorché ma- 
nifella e limpida, e anzi da negarci le maffìme mede* 
fime immutabili, e da foftenere ^dellé contraddizioni 
ficcome verità, qual partito fi avrà egli a prendere? 
Al che rifpondo brevemente, che o egli fi oppone 
per ignoranza, e ftupidezza, e fi vuol gentilmente , 
e con civiliffime maniere portare alla conofcenza del 
vero , fe fi può , e quanto fi può : e dove non fi pof- 
fa, cortefemente congedarlo, ficcome effere non ca- 
pace di ragione , e col quale adirarli farebbe fortuna 
{foltezza, non altrimenti che fe, alcuno montaflfe in 
furia per non poter mettere la Geometria in capo ad 
un cagnolino, o ad un patterò . Ma fe egli s’ irri- 
gidita, e fi. opponga per puro difpetto, e per animo 
contenziofo , non fi deve in altro modo sfuggire , che 
fi faccia degli animali feroci • Pure nel lanciarlo , fi 
vuole aftenere da ogni motto , e maniere piccanti: 
perchè oltre che non conviene ad un favio federe 
incivile, è pericolofo il cimentare le fiere. Il Filo- 
fofo adunque e il Savio vuoili ricordare ad ogni paf- 
fo, che le Mufe, delle quali fi profeffa alcuno, non 
fono nè zotiche, nè adirate, nè malcreate, ma tut- 
te manierofe, gentili, carezzevoli, non trafpiranti , 
che grazia, e amore. 

• ' . . . LI- ’ 
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clefiaftici ; ne* quali, e principalmente in quelli del prò, fo- 
no ambedue quelli vizj, IX. * e X., e in grado, che fi po- 
trebbe dire inverecondia . Si aggiunga , che mi pare , che noi 
altri, che fofteniamo il prò, non abbiamo intefo 1* articolo 
fondamentale delia queftione , il qual’ è , fe non isbagiio, 
Gesù-Crifto avendo predicato e fondato il Regno de ’ Cicli , fondò 
una f cuoia , come dice Origene , o un imperio? Un Regno [piri- 
ti* ale , o fpirituale § temporale infieme ? Sottraffe i Crifliani 
dalle ftgnorie temporali , ne ? Se a noi fi pruova pel tenore 
continuo del nuovo Teftamento , e pe’ collanti fatti de’ primi 
fecoli Crifliani, foli veri teftimonj delle leggi del nuovo Re- 
gno de’ Cieli , che non fu nulla cambiato nell’ ordine tempo- 
rale , il rifppndere, come fi fa, foracchiando i luoghi, e al- 
legando fatti , e opinioni de’ fecoli recenti , è confettare di 
aver perduta la caufa • 
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L A ragione umana incomincia a formarli per le 
idee delle cofe , che o riceve da’ fenfi , o rica- 
va dal fuo fondo , o fi crea per analogia . Com- 
binando poi quelle forme, e notizie divien giudica- 
trice del vero, e del falfo, monta al di fopra de’ fen- 
fi, e a poco a poco concatenando i fuoi giudizi , di- 
latando la fua capacità , e acuendo la forza ragiona- 
trice. viene a difcoprire una innumerevole copia di 
• occulte verità. E quello è il gran pregio dell’ Uo- , 
ino fu le beltie , le quali non pofTono per modo al- 
cuno follevarfi al di fopra delle immagini fenfibili . 

Ma quella ancora è maggior dignità e pregio , che 
1’ Uomo può feguire una lunghiffima ferie di verità, 
non altrimenti fra effo loro legate, che fieno le a- 
nella di una gran catena ; fu la quale regolando 1 
fuoi penfieri e le fue forze , e quali unendole ad un 
punto folo , può far cole di maravigliofa bellezza e - 
utilità . E perchè quello chiamafi da’ Greci (ttòoS'os , 
quali come fe alcun dicelle via diritta , e da noi or- 
dine ; è in quello libro da vederfi di quante forte fia 
un tal ordinamento , e per quali leggi , e regole vi j 
fi voglia marciare , e come fieno da imprendere , e 
condurre a termine i fittemi delle Scienze ; il quale 
come è l’ ultimo patto , e ì più grande della ragione 
umana , cosi farà l’.eftrema parte di quella Logichet : j 

ta . Vuoili nondimeno ricordare chi legge, che noi 
non ifcriviamo , che pei ragazzi . 

r - - ' 
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Del Metodo , o fui Ordinamento de * Penfteri , 
/>er ijcoprire , o in legnare il vero 


<*• I 

» 


§♦ I. QE noi poteffimo -difcoprire a prima vifta tut- 
O re le Verità, che fervono o alla nottra vira, 
o a foddtsfàre la curiofìcà di fapere, eh’ è incigni uo- 
mo grandiffima per natura, tutte quefte redole di ra- 
gionare, e ogni metodo di connettere i nottri giudizj 
farebbe foverchio . Ma perche la maggior parte delle 
verità né fi difcuoprono Lenza lunghi raziocini, e ferie 
di coRiieffe propoflzioni , nè ci s’ infegnàno da’ Mae- 
ftri, o da Libri per altra maniera , che per si fatti 
Metodi ; le regole per quefto éfcogitate , e ufitate da’ 
Dotti ci fono di grandifihmo follievo. Al che lì vuo- 
le aggiungere , che non effendo agli uomini facile 
^elle cofe , che vogliono far con arte , * aver Tempre 
prefenti tutt ? i cali particolari, e tutt’i rapporti loro; 
era necefTario per aiutarli , ettfarre da molti e limili 
particolari certe idee e maflime generali, incatenarle; 
e formarfene de’ metodi di Arti e fcienze , i quali 
ben adoperati fervettero di ajuto a’bifogni della vita 
umana . E in quefta parte le nazioni tuire fuperano 
tanto le barbare , così in conofcenza ,** come nella 
prontezza, e facilità di operare, quanto la ragione è 
al di fopra della ruvidità e uiefpertezza de’fenfi. 

§. H. Si dittinguono due forti di Metodi, dette f 
una ^Analìtica (*) , o di refoluzione ; f àlera Sinteti- 
ca , o * fiadi compofizione . Per la prima difcioglien- 
do ]’ idee generiche ed attratte da molti Angolari , e 

N ** ana- 
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(a) yfnalifi in Greco è da che i Latini diflero fol- 

vo . La prepofizione vi ha la forza del per Latino , come 
fe dicelfe perjolutto , e *1 per Latino ha 1* ifteifa forza , che 
in per Ugo , peregre , percurro , perfido , ,&c. eh’ è leggere 

dal 
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analizzandole , progrediamo Tempre dal più univerfa- 
le al meno, e da quefto all’origine prima delle idee 
femplici ; come quando analizzando P idea generale di 
corpo, ne contempliamo ad una ad una le proprietà, 
Yefienfione , la folidità , la mobilità , la gravità , e tut- 
te le altre attività, ec. fpiando Tempre la loro origi- 
ne , i primi rapporti e netti , ec. e applicando a' par- 
ticolari corpi , come aria, fuoco, pietre, acqua , ec. 
Ma Te andate per l’oppofto dal Templice e particola- 
re ali’ attratto e generale, diradi finte fi. E a quetta 
maniera Tono nate le Scienze tutte quante ; perchè 
la rozza gente e ineTperta delle prime età risalendo a 
poco a poco da numeri , v. g. e grandezze Angolari , 
venne alP Aritmetica , e alla Geometria attratta , e 
univerfale; e quindi per nuovi e continuati sforzi fi 
giunfe ad un'ancora più generale, all’ A nalifi Geome- 
trica : e da certe verità particolari de’ corpi vedute a 
minuto ne’ Angolari fenomeni e cafi del mondo , pian 

J )iano ricavarono quelle leggi generiche, fu le quali 
bn fondate le Scienze Fi Ache, e Attronomicbe. A 
quello medefimo modo A fon coftrutte la MetaAAca, 
iì Jus naturale, l’Etica, la Politica, l’Economia , 
ec. Finalmente quello fteffo metodo A è tenuto per 
tutt’i Siftcmi dell’ Arti, tanto liberali , che Mecca- 
niche. Perchè non nafcendo neffuno con idee generi- 
che, le prime nottre notizie fono certe Angolari feti- 
fazioni , dalle quali per conferirne molte fra loro t 
perveniamo all’univerfali , e poi di mano in mano, 
come la ragione fi dilata e affina , alle generaliffime, 
che chiamano Ontologiche , e Metafifiche , che for- 
mano 



dal principia al fine , [correre da un capo all * altro dello fpaz.io y 
ec, Sintefi è dal verbo ( che poi fi difle tithenn , da* La- 
tini pono ) e dalla prepofizione fin (mr), eh’ è il cum , 1’ 
***** , il fimul , &c. de’ Latini . Sicché fintefi è l’unire le 
parti per formarne un tutto . Chi attorce un gomitolo finte - 
tizx* : e chi bello e fatto lo fcioglic fino a’ primi fili ; ano» 
li^xja . 
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mano i metodi delle Scienze e dell’ Arti, Ma paic/ii 
fi è venuto a tali Siftemi , quell’ infegnare uri corpo 
di verità , o di verifimilitudini , per le generali aflrar- 
te difcendendo giù fempre alle men generali , è un’ 
Anali fi . 

§. IH. Quelli due Metodi hanno delle tegole co* 
muni, e delle proprie , le principali delle quali.,. eie 
più asconde alla capacità de’ ragazzi faranno qui per 
noi brevemente dimoftrate . Ma prima diciamo di 
certe regole comuni • La prima di quelle è di voler 
dividere la materia , di cui s’ imprende a trattare « in 
tutte le parti , delle quali troverai!} compofta, affine 
di poterle ad una ad una, e con maggior agio eoa* 
fiderare: perchè effondo l’attenzione ooftra finita, el» 
la fi, fmarrifee nel volere abbracciare troppo infieme f 
fia che fi voglia coftruire una Scienza, o qn* Arte,; 
fia che fi voglia infegnare ad altri * E di qui è , che 
pe’ creatori delle Scienze vogliosi precedere i magaz- 
zini delle notizie, e degli afpetti e rapporti di que- 
lle notizie; perchè fi può egli dividere e ordinane 
quel, che non fi vede, che a dimezzo? Platone è in 
quella parte gran maeftro, ancorché a coloro, i quali 
non leggono i libri, che a frantumi , non paja cosi# 

§. IV. Le regole poi della divifione fi poffono ri- 
durre a quelle due. I. Che fi divida la queftione , -o 
la materia, prima ne’fuoi membri generali: quindi 
ciafcun membro negli altri fuoi , e quello finché fi 
venga ad una ballante femplicità (*). Su p ponghi amo 
per cagion di efempio , che abbiamo a fare, una k- 
v zion generale fu la Geometria: divideremo in prima 

• N 1 . l a 


(a) Dico baflante , perchà quel pretendere di andare fino 
•gl’ infinitamente piccoli nelle Scienze che ri (guardano la Na* 
tura , eh’ era la Logica del famofo Volfio , è un conato al di 
là delle forze dell’ ingegno umano . Il Cavai ier Newton ebbe 
una Logica pili per noi ragionevole : Si ponga e fifli il piede 
[ulla prima delle nofire [enfasi ani ; quindi fi cominci a finteti Zr 
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la materia in due parti , Geometria numerica, e Geo* 
metria lineare. Poi la numerica in altre parti , come 
Datura de* numeri , potenza de' numeri , rapporti de’ nu- 
meri , ec. E la lineare parimente in piana, e folida , 
e ciafcuna di qutlte in altre parti, come la prima in 
linee rette, ecurve; la feconda in corpi di lati piani, 
e corpi sferici , e cilindrici, ec. IL Che non fi metta 
mai un' membro di un genere fotto l’altro di diverfo 
genere, facendo ciò fcomezza e confufione, non elfendo 
1* ordine che i’ unità rifuitante da’ molti; nè fia mai 
per rifultare da’molti Punirà, dove non fi accoppiano 
ì fimili, e per la parte, che più coll’ altra fi comba- 
cia . Adunque chi fcrive dee difendere quella di vi (io- 
ne in un foglio di carta , e averla poi fempre fotto 
gli occhi. In quello foglio dalla parte di man Anidra 
li allogheranno le parti principali / apprelfo , progreden- 
do a delira, le fottoparti , di vife da quelle per certe ti* 
rate di linee: dietro alle quali , fempre tirando a delira, 
le fottoparti delle prime fottoparti . Fatta la quale fica- 
ia, è da rivederli più d’ una . volta, e correggerli , do- 
ve la ragione vi trovi del foverchio, o del manco, o 
di quel che appellali ijleron pvotcron , cioè che quel , che 
voleva occupare un luogo innanzi , fia pollo dietro, e 
vicendevolmente; Come fe alcuno intendere di fcrive- 
re un Agricoltura Ja dovrà dividere. I. in coltura di 
terree nutrizion di animali .,11. la coltivazione delle 
terre in quella delle Temenze, c quella degli alberi; e 
ultimamente le Temenze e gli alberi ne’ loro principali 
generi. E facendo il medefimo cogli animali , comin- 
cierà da’ più necelfar j , e che trovano luogo nel cIìhul. 
di cui parla Y pecore, vacche, porci, cavalli, api , 
bachi da feta , ec. Chiamerà quelle tavole , tavole 
sintetiche, o analitiche (fecondo HTmeto- 
do) delle materie, che imprende a trattare. 

§. VI. La feconda regola è quella del definire cosi % 
le parole, delle quali fi ha da far ufo, come le cofe, 
di cui fi tratta . Le definizioni delle parole fi fanno 
con impiegarne la forza , e i varj fenfi , con cui fi fona 
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adoperate, e fi adoperano tuttavia. Il pria ci pai uffizi^ 
di chi definifce le parole è di badare a tre cofe * ori-" 
ginazione, ufo del popolo, fenfo filofofico: ma di ciò 
è detto altrove * Definifconfi poi* le cofe in due ma- 
niere, analiticamente , e fìnteticamente ; Sinteticamen- 
te enumerando tutte Fi dee Semplici ,e facendola quel- 
le nafcere la completa r come , Je quattro linee rette 
ed eguali a , b c , d fi unifcono ad angoli retti, lo 
Jpa^io , che chiudono , farà dettò quadrato . AnaìitU 
camente applicando F idea generale e compiei! a «alle 
particolari, ofemplici, come,// quadrato è una figura 
quadrilatera , equilatera, rettangolax In tutto il regno 
delle cofe naturali le migliori definizioni fono le finte- 
tiche* È* difficile comprendere bene un animale, una 
pianta,e qualfitìa altra cofa corporea , fenza vederla, 
•toccarla, e dipartirla a minuto. Chi ha ben comprefa 
la definizione ofienfiva fintetica , fi può di leggieri por- 
tare per la fua rifleffione alla logica a (tratta , eh' è quella 
del ì'idea, cioè di quel eh’ è comune a’fimili fingolar'u 
§. VII. Le definizioni vogliono eflfer fatte con cer- 
te regole , le quali fi poflfono ridurle alle feguenti « 
i. Ogni definizione vuol efifer chiara, nerta, e intel- 
ligibile, altrimenti none definizione . Ariftotile defi- 
nifce il moto, è uri anione di Un Ente in potenza iti 
quanto è in potenza i e trapala dalla potenza all' at- 
to. Definizione vera, ma confufa (a) perchè troppo uni- 
verfale. 2. La definizione non vuol contenere parola 
alcuna, nè cofa, che non fia chiara di per fe, o non 
definita innanzi 4 Un mi definifce il Pafallelogramo , è 
una figura , in cui i lati oppofli [ono paralleli, fenza dir- 
mi prima che fi vuol dire lati paralleli ; è una definizio- 
ne ofeura, e viziofa . 3. Le Definizioni debbono effere’ 
univerfali , cioè hanno a convenire a tutta l'idea delle cofe* 
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(a) è tir Annotile ogni azione , così corporea 4 

Come incorporea .• è P azione della fofhnza . ’ Quel paflare di 
una foftanza dallo (tato d’inazione a quello d’azione, è da 
quefto Filófofb detto moto; Lo ft£to *d* inazione di- 

cefi ìvìctfxt* i potenza; quel di moto tnpyttu , atto 4 


198 DELLA LOGICA. L 1 B . V. 

definite, fenza eccettuarne parte alcuna. Un mi di- 
ce/ la figura curvilinea è quella , che ha tutti i ra • 
gi eguali ; definizione falfa ; perchè rion conviene a 
tutto il genere, effèndoci dèlie figure curvilinee, co* 
me fono f elliffi , ec. che non hanno rutti i raggi e- 
guali . 4. La definizione debb’ effer propria , vale a 
dire , non dee convenire , che alla fola cofa definita, 
perciò fi vuoi fare per lo proprio genere , e per la 
differenza propria di ciafcuna cofa . Se uno dice,vo* 
lendo definire la Rofa, è un fiore di color roffo la de* 
finizione pecca •• ella ha il proprio genere di fiore, 
ma non la propria differenza , effendovi di molti al* 
tri fiori rolli, che non fon fole/ non conviene adun- 
que alla fola cofa, che fi vuol definire . Dicefi ctlè 
rlatone definiffc f uomo : animale a due piedi (a) , 
E 1 il vero : ma fono degli fcherzi enfatici , e orato- 
ri. Le buone definizioni debbono adunque effer fatte 
pel proprio genere, e per la propria differenza, cioè 
per quel che f Ente ha di comune con altri del fuo 
genere , e per quel che ha di proprio per cui è o- 
gni cofa si limitata, che non può effer altro* cheque! 
eh* è . Perchè non fi vede bene ni una cofa, dove non 
fi vegga e quel eh’ è, e dove finifee quel x:h’è, e in- 
comincia quel che non è. Su di che Ariftotile ha ra- 
gion di dire, che ogni cofa conila di ente, e nón*enter. 

§. Vili. La terza regola comune ad ambedue i me- 
todi è il doverli Tempre cominciare dalle più note e 
più facili cofe, e progredire poi alle cofe più difficili 
e più aftrufe: perchè a quella maniera è più facile , 
£ più ficuro il difeovrimento della verità ; e fe s’iri- 
fegna , con maggiore agevolezza fi può mettere nell’ 
animo altrui un corpo di faenza v Niuno ha meglio 
offervato quella regola, quanto Platone. Sembra che 
cominci a fcherzare nelle cofe le più difficili, e a quel 
modo, fenza quali avvedervene, vi mena piacevol- 
mente nel più alto della Filofofia. Coloro, che non 

» capi- ; 
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(a) Platone nella Repubblica . 
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capivano il Metodo di quello $1 grande , e si efatto 
ragionatore, o che non avevano forza di vedere il 
profilo de’ Tuoi difcorfi, o che il leggevano afquarci, 
ebbero la difgrazia di edere si ridicoli da confutarlo , 
fìccome a ciarlone , e fenza ordine . » 

§. IX. La quarta regola è, che nel paffare da una 
all’ altra propofizione fi britli a due cofe * primamen- 
te che le propafizioni fieno connette, ficchè facciano ta- 
na ben unita cateoa : e poi , che dal patteggio da gra- 
do a grado fi Terbi Tempre la ‘prima chiarezza ed evi- 
denza , cosi in ciaTcun grado , o propofizione , come 
nel loro attacco. Del refto è affai difficile, che coloro, . 
i quali non Tono eTercirati nell’ arte delia Geometria, 
e non hanno contratto quell’ abito di connettere, pof- 
Tano ben riuTcire nell’ uTo di quella regola. Platone, 
e Ariftotile tra gli antichi , Galileo, e Cartello tra’ 
moderni Tono de’ grandi eTemplari di quello Tcrivere 
anche nelle coTe non geometriche, perchè erano de* 

- gran Geometri . Cicerone ne’ Tuoi libri de’ doveri non 
fu egualmente felice ; gli mancava l’arte Geometrica. 
Dico l’arte Geometrica , perchè voglio, che Tappiano » 
i giovanetti , non effere il medefimo intendere Archi- 
mede , o Euclide , e poffeder l’arte univerTaie, e la 
Metafilica -della Geometrìa . Vi Tarando molti , i qua- 
lì vi dimollreranno per appunto , ficcome Tono ne’ 
gran Geometri, tutte le propofizioni di Geometrìa, 
anche la più Tubiime : ma quelli , che ne avran con- 
trarrà l’arte, e Tattavi la mente Geometrica , Taran- 
do per avventura affai pochi < •• 

§. X. Aggiungerò alle quattro dimolfarate regole u- 
na quinta, che oon è per avventura di minore im- 
portanza , ed è quella di avere innanzi agli oc- 
chi in ogni cofa, che imprendiamo a Tcrivere, la 
maffima del minimo possibile. E non fi vuol 
dite, nè Tctiver mai più di quél, che balla a Tvilup- 
pare la materia, o il punto, per cui chiarire cifiam 
nielli a Tcrivere. Anzi in unfecolo, come quello no. 
Uro, di fina ragione e gufto,«Te fi ha a peccare, fia 
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meglio peccar di brevità, che annoiare con !a lun- 
ghezza, caricando i .libri più di corpo, che di f piri- 
co .* ,11 che nondimeno è difficile, che fi faccia da 
coloro, i .quali e (Tendo poco filofofi , credono che i 
libri fi valutino a pefo , e che chi più ciarla, fia da 
efiferne più (limato., Si guardi che le Scienze fono di 
certi dìratti Tortili : e gk attratti non fi allogano nelle 
botti, ma in certe piccole e trafparenti guaftadetre* 

j _ 

. c a .po , ir. 

* * j* 

» * * * 

. ■ Regole della Sintefi , o del comporre • 

M * ' » * 

1 . ^ ’ ' . . ^ - 

§. L"VTOI ci ferviamo del Metodo fiutetico , fic- 
i\|. com’ è detto, per ridurre le cofe fparfe , 
ofcure e confufe a Scienza , o arte universale, e cer- 
te queftioni a regole univerfali . Per far dunque que- 
llo con ordine, la prima regola da offervarfi è quel* 

« la di mifurare le proprie forze e vale a dire di 
non intraprendere a trattare una queftione, nè a ri- 
; durre a Scienza, una materia , n^lla quale non fii ben 
. verfato. Come fé un ignorante di Giurifprudenza fi 
poneffe a fcrivere gli articoli legali , o a darci una i- 
. ftituzione delle Leggio o un G lurecon fatto _ ignoran- 
te delle Matematiche , volefTe trattare geometrica- 
mente, e per teoremi, e ploblemi dimofìràri qualche 
parte di Meccanica, o a darci un carfo di Geome- * 
tria; o uno non verf.no nelle .divine Scritture, e nel- 
la lingua, e Critica di quelle, ne’ Monumenti , enel- 
la Storia Criftiana , imprendere a feiogliere problemi 
teologici , o a formare un fifìema di Teologia ; po- 
trebb’egli fare a meno di non dire delle fciocchezze, 
di non foftenere "degli, . errori , e di non dare in un 
difordine da ributtare? .Al che fi riducono quafi tutte 
¥ opere de’ giovani , fcrirte fu delle materie, che non 
fi poffono ben analizzare, Senz* a vere un’infinità d* 
idee, e de’ loro rapporti, nè aver idee, fenza molta 
lettura e meditazione, ficcome fono le cofe di Fifica, 

* * < - »... . I! 
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*df Medicina, di Morale, di Politica. Perchè non vi 
Ì cofà più facile del vedere un giovane gran Geome- 
tra,-*? foctile e forte calcolatore di numeri e grandez- 
ze attratte, aggirandoli tn poche centinaia d’idee a- 
ftratte , e quali fuor ddi’Univerfo reale. Ma dove 
hi fogna aver notizie del Mondo, e rapporti, per e- 
ftrarne le maffime e le regole generali , e calcolarne 
o i rapporti certi, o le probabilità * vi corre necelfaria* 
mente il bi fogno del tempo, e della lunga fperienza* 

§. IL La feconda è di efporre chiaramente io [fa- 
to della queftione, e analizzarne o fvilupparne tutte 
.1* idee compleffe , confufe , ofcure, affinchè nel trat- 
tarla non s’imbotti, come fi dice, nebbia. Per non 
avere oflervata la prefente regola , fi fon veduti fer- 
vere libri da uomini per altro dotti, non folo cocf 
non ifpiegare il nodo della queftione, , ma co! vie 
più invilupparlo* , Il che- accade Tempre quando fi 
fcrive i. con troppa fretta. 2. con foverchia .parti 0- 
ne. 3. da chi non è avvezzato per,. lunga ftagione 
all’ arte di analizzare, e di fcrivere. 4.\da chi non 
ha tutte l’idee neceflarie . Si potrebbe dare una lun- 
ga lifta di opere divulgate con quello difordine . 

§. III. La terza regola è, Tela queftione fia com- 
porta, di dividerla accuratamente nelle fue parti , e 
incominciare da quella , la quale dimoftrara , ci a-, 
vremo fpianata la via per -le altre. Un domanda , 
qual è il fine, e quali le parti dell’occhio; fi vuol co- 
minciare ad efaminare le parti, dal cui conofcimenro 
fegue quello del fine . Un altro, : feci è niente di giu- 
fto , o d’ ingiufto per natura , e quale è la regola , 
per cui li vuol conofcere, è a cominciarti dallo fta- 
bilir la regola, donde nafee che altre azioni fieno na- 
turalmente giufte, altre ingiufte. E di qui è, che o 
gni queftione e materia, che fi tratta , vuol comir- 
ciare dalla definizione ; .perchè ogni queftione fuppc - 
ne effenzialmente la definizione di quel che fi tratta. 

. §• IV. La quarta regola è di vedere da quali fon- 
ti debban prenderti gli argomenti per o dilucidare , 

o di- 
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c’ imbarazzi • Non ci .è maggior vizio per chi com- 
pone, dice avvedutamente Quintiliano, quanto il vo- 
ler porre, e dire fu ’i fuo foggctco, quanto vi fi c 
penfato, e vi fi può dire. L’arte dunque del favio 
è di fcegliere il meglio, di efporlo pel vero fuo af- 
petto, e concatenarlo in un ordine Geometrico. Ma 
è difficile di concatenare in un ordine femplice una 
foverchia copia di cafi fenza ridurgli a’* minimi ter* 
mini, cioè a certe dadi più universali,. e più fem- 
plici, i cui ^rapporti fi pollano vedere quali ad un’ 
occhiata. E in quello è per ogni Scienza di mara- 
vigliofo ajuto f arte dell’Algebra. ^ ^ v 1 , . 

§. VII. Chiedefi , fe nell’ adottare i principi , don- 
de dee nafcere il difhodamento della quellione, o fu 
de’ quali dee irinalzarfi una Scienza, fi debbano, o 
no , efaminare le maffime ricevute per confenfo ; e 
appreffo* fe fviluppando le materie, per raccogliere 
con Scurezza 4* idee generali,, fi dee andare fino 
alle fempliciffime idee. Rifpondo alla prima di sì ; 
perchè ne’ tempi d’ignoranza, fi fono adottate , fic- 
come coffa dalla ftoria letteraria, di molte falfità in 
conto di maffime* Ftancefco Bacone non avea il tor- 
to , quando a’ facitori di Scienze inculcava di dover ' 
cominciare la fabbrica da’ primi fondamenti, fenz’ al- 
trimenti indicare quelli primi fondamenti ; potendoli 
ben dubitare di molti di quelli , che furono gettati 
da’noftri maggiori nel tempo, che fi filofofava per, 
autorità, noti per ragione. Renato fi fervi di quella 
regola,, di cui ragioniamo; egli incominciò ad efa- 
minare un principio, a cui noti fi era mai piu pen- 
fato , vi fono , o non vi fi>too io ? 

§♦ Vili. Quanto alla feconda, non idi mo fempre 
Decedano di venire fino alle fempliciffime idee, nel 
che credo di aver troppo gravemente peccato Cri- 
ftiano Volfio. Perchè o ferirete agli uomini intelli- 
genti, e bifogna aver i h lóro della' confidenza , di 
credergli in grado da pott r anch’effi fare qualche pic- 
colo (viluppo* . Era egli nècelferio* che quello Geo- 
metra 
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metra fi metteffe a diraoftrare per le prime idee* 
che /’ unità non è numero compollo d' interi ? che it 
tutto è piti, che qualunque jua parte? che due gran- 
dezze eguali ad una terza .fieno eguali tra di loro ? 
Euclide e Archimede hanno avuto anche della con- 
difcenza di tralasciare certi affìomi , ma nondimeno 
comuni alla ragione umana aiquanto .adulta, non po- 
tendo dubitare , che non follerò per venire {ubito in 
mente a , chi ragiona . O feri vere pel comune degii 
uomini, e allora quella tanta focngiiczza aggrava 
perfone avvezze Tempre a guardare il grotto delie co- 
le , e ad etter condotte pe 1 rapporti i più fenfibili e 
patenti . E quello fa , che certi libri anche di ma- 
terie ordinarie, ma fcritte da certi troppo fattili Fi- 
lofofi, riefeono inutili per coloro, per cui fono ferie-, 

ti, e non .fervono agli uomini dotti . 

u » * * 
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Del Metodo ^Analitico « 



«Jé T* TL Metodo xAnalitico fi adopera nel cotnpor- 
JL re* un corpo di Scienza ,, deducendolo da* 
principi generali, principi creati e rigidrati per fin- 
tefi . Ma non fi può .meno .formare col medelìmo 
ordine una lezione , un djfcorfo , un* allegazione , o 
. qualunque altra parte di fapere , che fi voglia dimo- 
firare per gli funi principi « E quello era il fentirocn* 
to dell 1 illuflre Renato, che. le Scienze, e f Arti tue.- 
* te quante non fi svetterò ,a trattare, che a quello mo- 
do ; il che è già in gran parte effettuato . È perchè 
•di quello metodo fervonfii ordinariamente i Geometri 
antichi ; dicefi perciò Geometrico. Chiamali in oJL- 
- tre Scientìfico; perciocché è difficile , che.. le *fparfe 
verità fi riducano a. Scienza , o in Catena di propo- 
rzioni generiche, e ben d‘ inoltrate per gli loro prin- 
cipi » fen 2 a.che fi offervi |1 Metodo analitico-* 

§. II. Le regole di quello Metodo non fono nè 


i 
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molte * nè difficili a capirli ; ma fenza F efercizio 
delle Matematiche non fervono nè punto nè poco * 
Un Geometra ben efercitato fi troverà aver contrat- 
to un abito di trattare ogni cola anche le più tri- 
viali, alla maniera de* Geometri : e farà perciò chia- t 
ro , netto, diftinto , fiecome fi vede per infinite ope- 
re di Pitica , di Morale , di ~ Politica di quell’ ulti- 
mo fecolo , in cui lo fpirito Geometrico e del Cal- 
colo fembra divenuto univerfaie .. Ma chi non ha 
avuto la fortuna di efferfi efcrcitato in quella Scien- 
za, farà difficile , per non voler dire imponìbile, 
eh’ egli maneggi niente con ordine , e chiarezza . 

§• III. Le regole di quefty Metodo fon dunque le 
feguenti . i. Si debbono premettere le* Definizioni 
generali di quel , che fi vuol tratrare * 2. Piantare 

delle Maffime , o fieno Affiorili , che fervono di 
principi alla Scienza .. 3. Se occorre , premettere 
de Poftulati , e dell’ Ipotefi . 4. La prima propofi- 
zicóe dee fempre effere quella, che può fervire di ba- 
fe all* altre feguenti ?... 5. Connettere in modo le pro- 
pofizioni , che la feconda venga dimoftrata per la pri- 
ma , la terza per la feconda, la quarta per la terza, 
ec. 6 . Di non raifehiarvi propofizioni, le quali non 
appartengano alia*. materia , che fi maneggia , o che 
non fervano almeno di Lemmi , o di foftegno alle 
feguenti . . v. .v - ; : 

§. IV. Si chiede , efe le materie, i cui principi 
nafeono dal teftimonio, o dall’ autorità , ficcóme fo- 
no le Teologiche , e le Legali , fi pollano trattare 
al modo de’ Geometri . E dico di si, fe colui, che 
le tratta, poffiede l’arce. In fatti Monfignore Uezio 
ha -trattato a quelto modo la Demolì razione Evange- 
lica ; e -Ditto» , Matematico Inglefe , la Verità del- 
la Religione Criftiana: e Staffer Genevrinoun cor- 
po di Teologia . Senza che Sai» 7 ’ommafo, fe ìien 
fi confiderà, ha fcritta la fua Somma Teologica con 
un Metodo predo che Euclideo, per la fola Apprenden- 
te forza d’ ingegno, e la lettura dell’ opere di Affilatile, 

‘ t. de- 
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e degli Arabi , che avevano tutti fcritto da Geome- 
tri . Le regole dunque di trattare sì fatte materie ai 
modo de’ Geometri fono come fiegue. i. Eftrarre 
da' l edi le definizioni . 2. Prendere le Maffime chia- 
re , e definite, e piantarle come Affiomi . 5. Quel 
che fegue ftrettamente da quegli Affiomi, averli di- 
moftraco come vero* 4. Quel che a quegli Affiomi, 
o alle propofizioni per quelli dimoftratc farà manife- 
ftamente contrario, teoerfi per falfo dimoftrato * 5. 

Tutto quei che non fi può chiaramente dimoftrare 
nè vero , nè falfo per gli princìpi di quella tal fa- 
coltà , riputarli per ofeuro, e occulto. Einnecio, an- 
corché poi affai mediocre fiiofofo di tal fatta, ci ha 
dato gli Elementi del Jus Civile Romano in quello 
modo* V ? 

§. V.*Del retto è da guardarti da una puerile lu- 
finga, che perchè noi avremo ordinato quanto piti fi 
può alla maniera de’ Geometri un corpo di Jus Civi- 
le, di Teologia, o di altra facoltà dipendente da’fat- 
ti, fperienze, teftimonianze , fien perciò quelle pro- 
pofizioni dimoftrare con certezza matematica: con- 
cioffiachè non fi a il medefimo ordinare certe cogni- 
zioni aLmodo, che- fanno i Geometri, e dar loro 
quella medefima certezza ed evidenza, che hanno le 
propofizioni di pura Geometria. Perchè dipendendo 
le dimoftrazionì Geometriche da certe idee {empiici 
e chiariffime, che noi uniamo per ipotefi, non efeo- 
no del campo della ragione attratta, e delle verità 
-ideali, nè v’entra niente, che non dipenda dall’ idee 
‘roedefime: il che non può averli, dove fi fratta di 
cofe, le quali fono fuori del campo, dell’ ipotefi, oè 
dipendenti dalle fole idee, che noi polliamo formar- 
cene per via della fperienza. Anzi le Scienze mede- 
fime Fifiche, Meccaniche, Metafificbe , Morali, an- 
corché abbiano certi fondamenti più luminofi , e da 
poter più facilmente trapaffare nel piano della ragio- 
ne ideale , nondimeno trattandovi non delle fole ve- 
rità ideali , ma delle reali principalmente e obbietti- 
ve 
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ve, in poche cote poffono ufcire del regno delle pro- 
babilità, fe li ha da dire il vero, come credo, che per 
ogni onelto Filofofo fi debba. Non credo perciò, che 
il P.Claudio, Geometra forre, e rigido offervatore dell* ; 
analifi degli antichi, avelie il corto, quando ne’ prolego- 
meni al fuo Euclide feri ve, che come fi efee della pura 
Geometria , non fi truova, che tenebre, ocrepufcoii. 

§. VI. Sogliono nel mètodo analitico aver gran 
luogo le Ipotefi. Può dunque qui quellionarfi , qual 
conto fe n’abbia a fare nelle Scienze. Al che dico , 
che dove fi tratta delle verità ideali , fervono mira- 
bilmente a dilatarne i confini . In fatti tutte le feien* 
ze attratte. Ontologia, Aritmetica, Geometria, ec. 
non fono che Scienze ipotetiche * nè perciò men bel- 
le e luminofe. L’uomo non può crear de’mondi,per 
lavorarvi ; ma può ben «crear dell’ idee « ftudiare i 
, loro rapporti, e per una continuazione d’ ipotefi farli 
de’roondi intelligibili . 

1 §. VIU. Quelle medefime Iporefi poffono di mol- 
to fervire alle verità reali t perchè ancorché non fi 
abbia a giudicar di niente, che fia ; al di fuori dei 
Mondo dell’ idee, per mere ipotefi, eflfendo quella 
ilravaganza di matto i nondimeno quelle ipoteu fer- 
vono a, due gran punti. I. a tentare le cofe per tut- 
ti i verfi, per poterle realizzare, Ex. gr. Supponghia-, 
mo, che un tal afpetto di monte, con tali e tali le- 
gni, fieno certo indizio di miniere d’oro; fe quell’ 
ipotefi per una gran moltitudine di offervazioni fi pr> 
teffe realizzare, fomminiflrerebbe un’arte certa agli 
animi avidi di quello metallo da diforterario da’ Tuoi 
nascondigli . Vi fono in tutto il Regno della Natu a 
di molte belle e utili feoverte non tentate, che fu 
delle*’pure ipotefi. Il piu bello, che Sappiamo in A- 
ftronomia, fi può dir parto d’ Ipotefi. II. Ad acco- 
darci al verifimile, dove non fi può arrivare al vero; 
il che oiuno negherà edere di grande giovamento al- 
le cofe noftre. 

§, Vili. Nelle Scienze poi reali niuna ipotefi è da 

« Hi- 
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ftiroarfi, fe non con le fluenti condizioni . I. Quan- 
do niente di meglio fi è potuto per neffuna via fco- 
prire . Allora P ipotefi è un decreto per modum prò. 
videndi IL Che non abbia niente di ripugnante 
alle fperienze ^fenomeni , effetti , qualità della cofa, 
fu di cui cade *. ' IlL Che (ia fuffìciente a fpiegare 
tutto quel di che fi cerca la cagione . Un Polo ef- 
fetto, a cui non quadra, balia a render P ipotefi fai* 
fa, come non avente l’ intera ragion fuffìciente . L’ 
ipotefi di Renafofu i vortici , non quadra ai cadere 
a perpendicolo de’ gravi ; quello balta* a renderla fal- 
fa . Galileo 1 pretefe fpiegare le maree pel giro del- 
ia terra : le diè la tortura per acconciarla a’ fenome- 
ni ; nè vi riufcl mai bene ♦ Buffon ha voluto fpie- 
gar P origine delle montagne per gli cavalloni dell’ 
Oceano primitivo *»e la catena del Chili è venuta a 
rompere la bellezza del fogno . * * 

§. IX. Vogliono elfere qui avvertiti i giovani, 

. che P ipotefi hanno un certo che. di magìa .* Sui 
principio vi parranno ridicole. L’ andrete rabbellen- 
do, e a proporzione , che le ri tocca reo, vi parranno 
più vere . Come vi fi è ribaldata la. fantafia , non 
guarderete più agl’ intoppi-, e vi fembreranno le più 
belle verità del Mondo . • Così vi .troverete all’ ul- 
timo avervi fpofaro delle Fate de’ Poeti . . 

§. X. Chiedefi ancora , fe foffe meglio trattar le 
Scienze con anahfi, che per via fintetica ^ L’ Analifi 
riducendo le molte quantità a \ poche e generiche, 
viene ad effer piu corra e più netta , che non è la 
Sintefi . Lo Sviluppar f idee compiette* e appuntar- 
ne le prime origini , è via lunga : ma è nondimeno 
più ficura . E ficcome giova, ad imparare il vero 
per la propria fua via , così (timo, che foffe anche | 

meglio ad infegnarlo per la medefima . • L’ opera di ‘i 

Lock fu P Intelletto umano è di quella genere : e tra 
noi i Di alo gì del Mondo di Galileo . Si potrebbe, al- 
meno unir P una e. P altra , ficcome fi vede aver fac- 
to Sgravefande negli Elementi di Fifica Newtonia- 
* . na , 
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na , c in parte Keil nelle Lezioni Fifiche . Volfio per 
unirle ha unito de’copiofi fcolj alle fue propofizioni 
analitiche dimoftrate in tutte l’ opere Morali . Tra i 
Greci Ariftotile, fe fi confiderà bene , ferba un me- 
todo, che fembra mirto di ambedue. 

CAPO IV.. 

/ 

Dell ’ ordinamento delle noflre Idee • 

§, I. T Filofofi fi fono ftudiati di ridurre le notizie, 
X e conofcenze umane a certe claffi generali , 
prima per difimbarazzarfi di quell’ infinità de’fingolari, 
che genera confusone; e poi , affinchè coloro, i qua- 
li s ingegnano di provvedertene , portano farlo con 
un cert’ ordine . Quefte claffi chiamanfi Metodi d’Ar- 
ti, e di Scienze, e colui che gli ftudia Filofo[o y cioè 
Studente (j). 

§. IL Siccome tutte le notizie, che l’uomo può 
acquiftare delle divine, e umane cofe, fi fon chiama- 
te Filosofia ; cosi avendo divife tali notizie in varie 
parti , e collocatele fotto diverte claffi , hanno chia» 
mate quefte claffi Parti della Filojofta. 

§. 1IL I Greci , primi Autori di si fatti metodi, 
fecero tre parti di rutta la Filofofia , chiamando 1’ 
una Logica , 1* altra Naturale , la terza Morale . La 
Logica abbraccia tutte l’Arti, le quali ci fervono a 
ben penfare, e ben parlare . A ben parlare fervono 
le Lingue , la Grammatica, la Profodia, la Rettori- 
ca , la Poetica , le quali perciò fono parti della Fi- 
lofofia Logica . A ben penfare fervono 1’ Aritmeti- 
ca , la Logica propriamente detta , la Dialettica , 
fenza le quali ogni altra fcienza ha fempre un falfo 
lume. Dunque un uomo, il quale fi ftudia d’ effer 

O quaL 


(a) Il , filofofare de* Greci dond* è Qrxo'rofys 7 

ftojcfo^ e J non lignifica altro, che fludiarfi di fapere . Ma non 
fi fa niente fenza fapcr l’arte generale di quel che fi vuol fa- 
pere . ' 
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qualche cdfa in Fiiofofia, cioè nel giro delle Scien- 
ze, bifogna che fi lafci ammaeftrare in tutte quell’ 
Atti Logiche. E quelle formato il giro degli Studj 
delti d’ Umanità, che i pedanti hanno troppo ritaglia* 
to e riftretto con pregiudizio del vero. 

§. IVé La parte Fifica, o Naturale, fu in tre al- 
tre parti divifa t Tifica propriamente detta, Metafì - 
fica , Geometria . La Fifica comprende le notizie de’ 
corpi , del loro ordine, del moto, degli effetti , del- 
ie leggi del moto, e delle cagioni di quegli effetti . 
Scienza ampia, bella, utile, la quale non fi ftudia , 
che fperimentaodo, calcolando, e ragionando: Scien- 
za , fenza il lume' della quale ogni mente è piccola , 
e involta ne’ piccoli pregiudizi puerili e donnefcbi in 
tutto quel che penfa di quefto mondo . 

§. V. La Metafifica è la Scienza della prima cau- 
ta di quefto Mondo , delle leggi generali del Mondo, 
tanto tìfiche, quanto morali; dell’origine del bene , 
e del male, e del fine di ciafcbeduna cofa. Perchè 
quefte cognizioni fono molto al difopra de’ fenfi , 
chiamanti però Metafiftcbe , cioè più alte, e fubiimi, 
che non fonò le fifiche , e materiali . Unifcono alla 
iClatafifica lo ftudio ragionato dell’ animo umano , 
dell’ intelletto della natura dell’uomo ( a ). Mala par- 
te più importante della Metafifica è la ricérca dell’ 
origine del bene , e del male. Quella è fiata la pri- 
ma forgente della Teologia de’ pòpoli . Nella qua- 
le questione Caino nondimeno ancora poco avan- 
zati . 

§. VI. La Geometria abbraccia le cognizioni delle 
qualità, e de’ loro rapporti. La quantità è o difere- 
ta, o continua permanente , o continua fucceffiva. 

La 


(a) Non capifco, perchè alcuni de* buoni Filofofi. moder- 
ni , e tra quelli M. d’ Aiambe rt , fembri che vogliano re- 
ilringere la Metal-fica idJa fola formazione delle notìre idee . $i j 
fa,cne tutte le Scienze non fono, che rapporti d > idee ; ma fa- 
rebbe quella una badante ragione da ridurle tutte a Metafifica ? 

Pro capti t le fiori s habent fua fata libelli , 
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La difcreta fono i numeri, la cui fcienza cbiamafi 
Aritmetica. La continua permanente è l’eftenfione 
lunga , larga , e profonda , la cui fcienza è detta prò* 
priamente Geometria . La quantità continua fuccelfi- 
va chiamati Tempo , e la fcienza dicefi Cronologia . . 

Ma Come le quantità geometriche , poQTono parago- 
na® per linee , fuperficie , folidi , o per idee attratte 
denotate con certi fegni ; 1’ arte di paragonarle all’ 
ultima maniera è detta Algebra . L’ arte de’ calcoli 
progreflivi dai grande ali’ infinitamente piccolo, o da 
quello a quello. Scienza nuova, dicefi Anati/i. Di 
tutte le fcienze le Matematiche mottrano più la di- 
vinità della mente umana : in quelle fole l’ uomo è 
in certo modo creatore : nell’ altre compilatore , di- 
fpoGtore, calcolatore. 

§. VII. Retta la terza parte della Filofofia , la qua- 
le abbraccia le Scienze Morali . Quelle Scienze fon 
com polle di tre generi di cognizioni, cioè del mon- 
do, de!f Uomo, e della Regola , che forma 1’ uomo 
alla felicità. La cognizione del Mondo fin dove fi 
può è detta Cojmologia . Ma fin dove fi può? Del 
fittema Planetario e di pochi nomi di Stelle fiflfe , 
Ajìronomia : della Terra , Geografia ì ec. 

§. VIIL La cognizion dell’ Uomo confitte in co- 
nofcere tutte le fue parti , e la loro unione , e forza . 
La cognizion del corpo, e fue forze vitali chiamafi Fi- 
Jtologia : Scienza di grande importanza., e ufo, non 
folo’ per la Fifica, e pel la Medicina, ma per l’Etica 
medefima .* perchè la natura e forza del corpo è la 
prima forgente de’ caratteri delle perfone e delle Da- 
zioni. La Scienza dell’anima, delle fue facoltà, i- 
ftinti, paflioni , virtù, vizj, dicefi Pft oologia, ed è 
parte della Metafifica . 

s §. IX. Ma non fi conofce ben 1’ Uomo , fe non 
lì conofce un poco il Mondo , perchè P Uomo è par- 
te di quello Mondo, è perciò connetto al fuo tutto, 

M fottomeffo alle fue leggi . A quello fervono le 
Scienze Fifiche, e principalmente l’ Aftronomia , come 

O a ' quel- 
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quella che ci fa meglio che l’ altre conofcere V ordì- 

Se mondano, e le leggi Cofmologiche. 

« X Dalla cognizion dell uomo, e del Mondo , 
oa fo. là fetenza della Legge naturale , di pnma im- 
a jn tutte le Scienze Morali , non effendo al- 
fro la legie «"turale, che la legge dell’Uoiverfo fif- 
feta per Ta volontà della prima cagione . Dio è un 
ess er semplice: tutto quel che fa tende alla fem- 
Blicità . Dna è la legge ordinatrice de primi e eri 
mondani, che fono gl 'incorporei, cioè . tnetafiftct , 
Scorni delle Menti . Conofciuta la Legge natura- 
le e int’efme tutti i principi , fi comprende tacilmen- 
te’l’ origine , e la necefiìtà delle Leggi civili , le 
quali non fono, che la Naturale fregata, e applica- 
?a a’ cafi particolari. Ogni uomo nafce con certe pro- 
prietà dategli c garantitegli dall’Autore del Mondo e 
cotTuna facoltà di farle (erv ire alh fua felicità, facolta 
della medelima origine divina . Quella facoltà dicefi 
JhittTdi natura-, e la legge dell’ Un.verfo , che nwn 
' turbi ninno nel fuo diritto , e che l uno ajutt l altro , 
Sefi legge naturale . Il combaciare le noftre azioni 
à diritti di Dio, degli altri uomini , di noi medefi- 
L dicefi da Greci W, da’ Latini aquum , ;«/?«»*, 
’ Tgiufto : e l’ idea altratta di quefto combacia- 

da noi g l (ta’ Latini aqmtas , juftt- 

roent< V „<» SS& ! equità. Donde fi vede che la 
giujliv* è così parola df rapporto al fuo regolo, co- 

^VVT^Un^Fìlofofo dee accoppiar Tempre lo fludio 
dellà Leggi civili con quello della Legge di natura. 
Non fi poffono feparare le confeguenze da principi 
ftnza gravi Ih mi errori . La Legge d. natura fi ftu- 
£a ?ief Mondo, e le Leggi civili , non ne Gramma- 
tici e Forenfi ; ma ne’ Teftì , cioè nelle voci de 
tic ‘ rhe han fentito i bifqgm , e hanno dettato 1 

ffrtj'to rampare . La Legge del Mondo è P o- 

«a in due maflime. 1. N» i" . 

Seti contea il dumo innato. II. F*« * cu /3“ 
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tutto U bene y che tu potrai ; perchè richiedo da una 
interna forza di pietà , di cui tutti gli uomini na- 
scono forniti, dalla reciproca debolezza, e dall’inte- 
reffe comune. Il fondamento di quefte martìrne è l 
equità de’ diritti naturali di ciafcuno . La Legge ci- 
vile non ha altro fcopo, che due . I. cuftodire la na- 
turale, e difenderla dall’ improbità* IL ferbare gli 
ordini civili, il jus publicum, e la tranquillità 
pubblica. Dunque vi debb’ elfere la Filofofia delle 
leggi civili , o 1’ arte di giudicare ogni legge civile , 
la quale fe non ferve ad affìcurare i diritti delle, per- 
sone, delle famiglie , delle*città , nè a promuovere il 
' ben degli uomini , è inutile*: e fe offende quei dirit- 
ti, o nuoce all’ avanzamento del bene , è cattiva . 

§. XII. Oltre alle Leggi naturali, e civili, noi al- 
tri Criltiani abbiamo di molte Leggi dettate da Dio 
medefimo. La feienza di quefte Leggi fi vuole atti- 
gnere , non ne’Cafifti, ma ne’ Libri Sacri , e ne’ de- 
v creti della Chiefa Univerfale. Purior efe y dice a pro- 
1 polito S. Girolamo, fontis unda y quam rivi . 

§. XIII. A quefte feienze fi vogliono unire I’ E- 
conomia , e la Politica. Quella infegna a conofcere 
il proprio paefe, e farti , che partono .arricchirlo t 
quefta a regolarlo di dentro, e di fuori in modo, che 
porta vivere tranquillo e felice . Io vi darò fra poco 
gli Elementi di Economia civile. Biesfeld fervirà a’ 
giovanetti per una compiuta Iftruzione Politica . 

CAPO V. 

V » 

Confederazioni fu le Sciente « 

% 

§.I. TO dirò qui di certe cofe, le quali, come gli 
A animi umani fono olii nati ne’fentimenci, che 
hanno apprefo da fanciuHi, potranno per avventura 
difpiacere * ad alcuni . Ma fe io non intendo, che 
di giovare e promuovere il ben delle neceffarie e 
. tarili cognizioni , chieggo perdono a chi fia tanto deli- 
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cato da offendercene . Confideri , che le medicine y 
che le più leni, dove fi applichino a morbi vecchi 
rie (cono dolorofe. 

§. II. Giovanni Lock nell’ eftremo capitolo de. 
Opera fua famofa , Ju le forze dell' intendimento urna 
no , ftima , che tutte le Scienze non poffono , n 
debbono avere per ifeopo, che o le coje , o 1* a^iotn 

• degli uomini, o la comunicazione de’ pentì eri degli uni 
agli altri . Noi abbiamo qui (opra feguito quella 
divifione. Abbiamo anche ripartito quelli oggetti io 
altri minori , e inoltrato a’ giovanetti brevemente 
le parti dello (cibile, che convien coltivare, fe vo- 
gliono edere utili a fe, e alla patria . Efaminerò ora 
qui il più brevemente, eh’ io polla, quanto nei altri 
Italiani fiamo in quelle avanzati , e principalmente 
noi di quelli Regni. Comincerò da certi principi , 
che importa di fapere, 

§. III. Lock dice : le Scienze delle cofe non fono 
che di pura contemplazione , e meramente fpecolati- 
ve: quelle d eli' anione umana fon pratiche, e indirit- 
te alla nollra felicità; le Sciente Logiche fervono all’ 
une e all’ altre. 

§. IV. Tutte le Scienze e tutte l’ Arti hanno i lo- 
ro fini. Da quelli fini debbono nafeerei principi, fu 
de’ quali fi vogliono condurre : ma quelli fini tutti 
prendonfi dall’ mterelfe , che vi ha l’uomo. Non vi 
ha niuna Scienza tanto altratta e fpeculativa , il cui 
fine non fìa l’uomo medefimo : niun’arte, che non 
debba fervirgli . Chi lludia quelli fini troverà fubito 
i principi della Sci enza o Arte , che imprende a 
trattare, e vedrà come migliorarla. .. 

§. V, In tutte dunque le Scienze e 1’ Arti fi vuol 
mirare a tre punti . I. necelfità. II. comodità. III. 
piacere del bello. Nell’ Architettura, per cagion di 
efempio, v’è il necelTario per l’uomo , 1’ utile, il 
bello e dilettevole, E', il medefimo dell’Agricoltura, 
della Manifattura, dell’Arte Baliliica, della Nautica, 
di tutta la Meccanica , dell’ Altronomia , della Fifica, 

. . della 
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della Medicina, ec. Le regole perciò di maneggiarle 
fono le feguenri . ; 

§. Vi. I. La prima mira dev' effeve il neceffario .• 
#7 comodo , e il bello gli fi vuol facrificare . Se un 
Architetto attendendo al bello, mancaffe nelle parti 
neceflarie, farebbe da dichiarar^ un bue. E il mede- 
simo è di ogoi altra Scienza e Arte • li. Il bello fi 
. vuol facrificare al comodo . Un beli’i (frumento d'arte, 
ma fcomodo è difficile a maneggiarli: una beila, ma 
fcomoda cafa* nave, carrozza, vede, fcarpa, ec, 
.può piacere ad uno (travolto, che vive in falle fan- 
rafie , non ad un uomo di giudizio. 

§. VII. Sul bello è difficile che fipoffa dir nulla, 
che paja bello Tempre e a tutti. V’ è veramente un 
bello naturale, e quello , fecondo me, confitte nella 
jemplicità , utilità , diletto , il maggiore poffibile. La 
Templi eira nafce dall’ unità delle parti . Parti bene af- 
fortite, e comode, utili , dilettevoli , coftituifcono 
il bello generale e fodo. Ma gli uomini non veggono 
Tempre la maggiore femplicirà , nè il «miglior corno- 
■do; e il diletto ha tante forme, quante il cottume * 
E di qui è che delle volte fi è veduto il troppo 
compotto e caricato, nè gran fatto comodo e utile, 
riufcir dilettevole , ed effer tenuto per bello , an- 
corché ne’ tempi più rifchiarati fembrino ridicole 
ftnorfie . 

§. Vili. Vi fon certe arti, che pajono unicamen- 
te inventare pel piacere, come la Scultura, la Pittu- 
ra , la Poefia, la Mufìca, ec. Dicoofi le /belle arti K 
Voi non vi trovate del necejfario : ma vi è però dell’ 
Utile, che nafce dal piacere. Dunque in quelle futile 
viene nella claffe del * neceffario . Sicché la prima re- 
gola vuol effere, che fieno utili . Il maggior urite 
poffibile è dunque il ter principio. Ma perchè l v 
utile nafce dai piacevole: il piacevole vuol effer il 
maggior poffibile. Or iL piacevole in quell’ arci na- 
fce dalla maraviglia, dal timore, dall’ amore , dalla 
ktizia, dalla ccmp&ffione, dalf ire* dail$ paffioni la 
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Tomaia . Perchè il diletto è piacere , e il piacere è 
figlio del dolore. Se il Pittore, lo Scultore, il Mu- ; 
fico non defta foiletico, eh’ è il dolore, di cui qui fi 
tratta, e non pottìede l’arte di faperlo placare Cubito 
che r ha ecciraro, non piace . L’ opere loro voglion 
dettare de’ momentanei pizzicori faccettivi. Nafcendo 
e morendo ad ogni iftante generano un faccetti vo pia- 
cere. Quefto non fi può ottenere fenza continui toc» 
chi di paflìone. Ogni paffìone è egritudine, cioè do- 
lore : momentanei tocchi di pattioni e faccettivi, fic- 
chè continuamente nafeano e muoiano , (decedendo 
. all’egritudine il piacere, fanno il bello di queft’arti • 

| Per quefto il maravigliofo , il curiofo, il generante 

mifericordia, ira, timore, ec. piacciono; ma voglio- 
no efifer piccoli tocchi , e non cannonate, che Sonano 
| c fpiacciono. I Poeti, i Pittori, gli Scultori, i Mu- 

fici de’ fecoli barbari volevano (tonare ; il lor piace- 
re durava poco, e pretto diveniva noja. 

§. IXi Per me non mi pare , che vi poffa ettere 
Scienza di cofa nettuna tanto fpeculativa e attratta , 
che non ci riguardi in conto alcuno, cioè che non 
poffa o giovare alla noftra felicità, o nuocerle. Tue-, 
to è connetto in quefto mondo; non ci è perciò co- 
gnizione di veruna cofa del mondo, che non c’inte- 
reffi. La^Metafifica , tutte le feienze Filiche, il Cai- 1 
colo , tutte le parti della Geometria , e ogni altra 
Scienza contemplatrice , può farci come il più gran 
bene, cosi il più gran male, fecondochè ella fia be- 
ne , o male maneggiata . , 

§. X. L’ idee di una Prima Cagione di ogni ette- 
re, della cura , ch’egli ha del mondo , dell’ amore, e 
timore, che le dobbiamo, delle leggi, con cui govere 
nà PUniyerfOj. e ogni fua parte, delle pene, e de- 
premj de’ buoni , e de’ malvagi, che coftituifcono il* 
fondo della Metafilica , e della Teologia, face quanto 
volete, fono e faranno fempre l’ idee , che più , che 
ogni altra, occupano e occuperanno fempre le menri di 
tutt’ t popoli felvaggi , barbari, culti, ignoranti, dot- 
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ti . Sarebbe empio e dolco il tentare di fvellerle; e 
fonfìcuro, che fi potette più facilmente riufcire a 
sbarbicar dalla terra gli uomini» che privarli di ogni 
Religione. Ma quando anche fi potette, farebbe egli 
T intereffe del genere umano ? Certi cervelli matti f 
che r han tentato a guifa de 1 Giganti delle favole , 
conofcevauo poco f uomo (a) . Anzi è importante 
non folo di confervarle intatte , ma di dar loro per 
meglio acconciarli alla comune debolezza, più che G 
può di un lume corporeo , e più tolto groflolano , 
che no , purché però non vengano ad effer guade e 
nocevoli ; e mantenerle poi in quel lume ricreante la 
debolezza deir uomo ( b ) . 

§. XI. La Metafifica dunque , e la Teologia fa- 
ranno eternamente T occupazione degli uomini . E 
perchè di tutre le notizie delle cofe niuna tocca più, 
e più follecita gli animi umani , quanto quello di 
quelle Scienze ; nè vi fono altre cognizioni , da cui 
ci lafciamo più regolare in tutto ciò, che fasciamo, 
o non facciamo, quanto le Metafifiche , e le Teolo- 
giche ; mi pare che quelle Scienze dovettero meritar 
maggiore attenzione de 1 grandi uomini amanti del 
ben pubblico, che non fembra , che oggi fi faccia * 
Quei Filofofi e Matematici , che le deprezzano , e 
che le vorrebbero lafciare inculte , non pare che ca- 
pitano i veri intereffi del genere umano, e con ciò 
ì loro propri , niuno intereffe e di niuno potendoli 
feparare da quello del tutto, di cui fi è parte. 

§. XH. Là Metafifica, e la Teologia debbono dun- 
que dudiarfi a raprefentarci la divinità, e l 1 ordine, che 

tie- 

(a) Se voi non date a* popoli una Metafilica ragionevo- 
le , fe ne faranno una o ridicola e di fon orante la ragio- 
ne ; o difumana e crudele . Nei Meflko certe fefte foienni co- 
lavano la vita a cinque o fei mila prigionieri , che fi facrifi- 
cavano a quelle divinità, cioè alla rabbia e fuperftizione de’ 
Sacerdoti de* Tempi * 

(b) Si vorrebbe loro ripetere fpefìo un divin detto di Pia- 
tone, (pl\G<rQ$o y TJ>.r,$0r, ci$VTXT 6 f I . Dt Rep . VI» p. 

torti . IL Serrani , 
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tiene nel governo di quefto mondo , per quell 1 afpet- 
'to, che può meglio riempierci di virtù, cioè d’amo* 1 
re pel Supremo Effere e Padre, di benevolenza pel 
genere umano , di temperanza in noi tnedefimi , di 
fortezza in mezzo a’ mali, di fperanza nell’ efercizio ( 
della virtù , di timore all’afpetto de' vizj, di mode- 
razione nell’ ufo de’ beni , di placidezza , affabilità , 
urbanità , pazienza nel tratto : finalmente per quell’ 
afpetto , che più , e meglio ci unifce e fra noi , e 
col Sovrano del mondo , Allora quelle Scienze fan- 
no la felicità degli uomini . Nè vi farà mai nè Ar- 
te , nè Scienza di altro genere , che più poffa am- < 
mollire 1’ uomo, animale di fua natura claftico, gbi- 
ribizzofo , fantaftico , iracondo , vendicativo ; perchè 
non ve ne può effere un’ altra più conveniente alla 
natura umana , e più atta a domarla . Ma fe elleno 
operano pel rovefcio , introducendo oppofte divini- : 
tà, o falfe, rapprefentandoci Dio come nemico degli 
uomini ,' cbe fi delizia nella noftra miferia * inoltran- 
doci 1’ ordine del mondo pel falfo afpetto, generando 
fofpetto, od j, guerre, perfecuzioni , e a quefto modo 
difodiando gli uomini , fi potrebbe immaginare un 
veleno più atroce , e una più gran caufa di mali e 
di diftruzione? Di tanta importanza è adunque il co- 
me quelle Scienze fi maneggino < 

§. XIII. Ma appunto in quelle Scienze noi altri 
Italiani damo ancora affai addietro della loro vera 
perfezione . La prima, proprietà della Metafilica, e 
della Teologia è di effere le più brevi , che fia poffi^ 
bile ; perchè è delle Scienze motrici dell’animo uma- 
no come delle vetti ; fe le allungate foverchio, fi 
piegano*, fi sbandano, e perdono la loro forza * La 
feconda è di effer le più nette e chiare , che fi poffa '** 
fare j perchè al buio , in cambio di un lume gover- 
natore de’ palli , fi vedranno qua e là mille fcintiile 
tenebrofe , che fanno fmarrire la vera via . La terza 
è di effer pacifiche ; perchè i’ afprezza , e la ftizza ir- 
rita , e fa partisi; e ogni partito nuoce alla verità, e j 


Digitized by Gpogle 


DILLA ORDINATRICE . tip 

alla tranquillità della vita. La quarta è di edere 
difintereffate ; perchè come quel, che regola la vita, 
diviene intereffe di chi P infegna , j popoli fofpetrano 
di frode . La quinta è di effer femplici ; non fi ador- 
na mai il vero importante fenza metterlo in digredito. 

§. XIV. Che fare? Io abolirei tante Scuole di Me- 
tafifica e Teologia Scolaftica , e in lor cambio intro- 
durrei un po’ più di Teologia Fitìca ; perchè U fer 
colo è filofofico ; e perchè ogni idea di Metafifica , 
che non è analizzata per la cognizione delle cofe di 
quello mondo, non ha certo fondamento; e divien 
vana e difprezzevole . I Principi Fifici del Cavaliet 
Newton i la Teologia Fifica di D$rham , l’Opera di 
Niewencit, e altre di fimil fatta, vagliono centomi- 
la volumi di frafche e di arzigogoli di quei Avicen- 
ni , Averroi , ec. Ecco la vera Metafifica . 

- §. XV. Molte poi di quelle Seuole le convertirei 
in Cattedre di corti e lampeggianti eflratti ài divina 
Scrittura, e di Catechifmi . Sentir la voce di Dio, 
fentirla colla fua propria grandezza e unione : fpie- 
garla con la nettezza e femplicità de* primi favj Gri- 
ftiani ; annunziare femplicemente la voce della Chie- 
fa Univerfale, fenza difpute , nè parti, parmi la più 
bella , e la fola utile Teologia • Perchè quando la 
Teologia non tende a far gli uomini più giudi , più 
moderaci , più umani , meno confidenti nella prefen- ' 
te vita , più nell’ altra , e vera ; quando non tende 
ad unire, non per forza, ma per amore, tutto il 
genere umano , è o inutile , o nocevole : Se quello 
è lo (pìrico della Teologia Criftiana, la pace, V ami- 
cizia , la carità , la pazienza , perchè abbiamo noi a 
guadarlo colle noftre trifte e altiere indignazioni ? 

§. XVI. In tutte le Scienze fi richiede per i 
giovani una ben fatta iftituzione , che ferva di ma- 
nuduzione . Quefta ci manca tuttavia in Teologia * 
Si crederebbe, che il P. Mabillone avefife preferirla 
per modello la Teologia di Epifcopio? Io ho motte 
ragioni da difapprovare f avvilo di quedo gran# uo- 
mo; 
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tno : ma fo , che 1’ opera , che fi richiede , non può 
effer V opera, che d’ un uomo uni verfale , Filofofo di 
buon gufto, Scorico, e verfato nell’arte di trattar le 
Scienze . La Scienza Teologica , cioè di Dio , Ca- 
gion prima del Mondo , potrebbe fepararfi dell’ intut- 
to- dalle Scienze delle cofe del Mondo , donde’ egli 
primamente fi conofce ? dalla Storia de’ popoli -, o 
vecchi, o prefenti ? dalla cognizione delle antiche lin- 
gue? dalla Critica? Un’ iftituzione dunque Teologica 
richiede la mano di un Filofofo i Geometra, Anti- 
quario , incallito nell’arte placida di maneggiare i fi- 
itemi fcientitìci . In mezzo a tanti libri Teologici , ci 
manca ancora il più neceffario per la vita pratica (<*). 

§. XVII. La Teologia Criftiana ha i fuoi pream- 
boli , come li chiama S. Tommafo , e i fuoi princi- 
pi . Tutt’ i dogmi , che la retta e comune ragion 
degli uomini dimoftra , cioè la più pura Teologia na- 
turale , fon preamboli della Criftiana . Perchè Dio 
Creatore e Padre della Natura non potrebbe deftrug- 
gere quel che ha fatto creandola con quel fa follevan- 
doia • Dunque un primo principio della Teologia 
Criftiana, dev’ edere , che la vera fede non dee di • 
ftrugger la retta ragione . 

§. XVIII. E' una dottrina così della naturai Teo- 
logia , come della Rivelata, che Dio non ha creato, 
nè conferva il Mondo per veFuno fuo bifogno , ef- 
fendo egli iti fe e per fe fòlo beatiffitno . Di qui fe- 
guita un 1 fecondo principio di Teologia Criftiana, 
CHE Dio non ci ha parlato pe 1 Profeti e per gli xApo- 
Jìoli per verino fuo in ter effe , ma pel no/iro , affinchè 
noi divenendo ubbidienti alla fua legge riamo uomini 
dabbene , difciplinati in tutte /’ opere giu/le e onejle , E 
perciò effendo il fine d’ogni legge di Dio la perfetta 
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(a) Quefta parte morale ( fia detto con buona pace, e 
ger quel verfo, che qui conviene ) è fiata pili giudiziofamen- 
te, e con pili profitto del leggitore trattata da Filippo Lira- 
borchio 3 che da mille de' notòri Califfi . , 
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carità f e ’I fine 1’ anima cT ogni legge- le leggi ri- 
velate non fi vogliono tirare ad altro fenfo , che a 
quello : coficchè fia un guaftarle Con interpretarle al- 
trimenti . E cosi il primo carattere di vera Religio- 
ne è l’essere utile al genere umano . 

§. XIX. Quando parlano i Profeti e gli Apoftoli 
fuppongono degli uomini ragionevoli , forniti der 
fenfo comune , non degl’ irrazionali . Sarebbe inutile 
e perciò indegno di Dio dare agli uomini delle leg- 
gi oppofle al fenfo comune della ragione . La Gra- 
zia non destrugge la Natura : E' affiomi 
di tutta la Teologia Criftiana . Quelle leggi debbo- 
no dunque rilevare la ragione umana , debbono reg- 
gerla , debbono filtrarla dall’ imperio delle falfe paf- 
fioni , debbono farle vedere il vero fuo intereffe ; 
ma elleno non poffono effere impiantate , che fulla 
ragione ; vale a dire debbono effer da lei intefe ; 
debbono faperfi adattare a’ cali particolari pel difcor- 
fo ragionevole . E in quello fenfo credo , che la 
Scrittura chiama 1 ’ ubbidienza alle leggi divine obfe - 
quium rationale ; e per quello medefimo dee effer det- 
to , nolite credere omrti fpiritui . Dio , dice l’Auto- 
re della lettera agli Ebrei, chiama A bramo : gli co- 
manda di facrificar fuo figlio: Abramo ubbidifce (cra- 
dìdit ornai ): quella ubbidienza rende Àbramo giufto. 
Abramo dunque, perchè queft’ ubbidienza gli folle im- 
putata a giuftizia , dovette effer perfuafo, che Dio, 
non altri il comandava . Egli dunque ragionò . Dio 
è Sovrano Signore di ogni coja / ritoglie dunque il fuo . 
Non debbo dunque efitare un momento a renderglielo . 
Senza quefla perfuafione {fede) avrebbe operato da (tol- 
to ^ e la fua ubbidienza farebbe (tara un moto , non 
una virtù. Il terzo principio della Teologia Criftia- 
na è dunque Dio richiede un offequio ragionale. 

§. XX. La Teologia Criftiana è fondata fu la pa- 
rola di Dio . Quefta parola, come coda dalla Storia, 
fu prima predicata , poi fcritta . La predicazione con- 
tiene le parole e lo fpirito delle parole : la Scrittura le 
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parole. Dunque il quarto principio della noftra Teo- 
logia è di non avanzar nulla* a nome di Dio, che 
non fia infognato nella Scrittura , e nella tradizione 
Apoftolica . Ma per pefcar le tradizioni fi vuol ba- 
dar a non confondere le private opinioni degli Scric* 
tori Ecclcfiaftici col fenfo della Cbieja Universale . 
S. Agoftino ex. gr. delle volte è teftimoniò di ciò 
che fi credeva a* fuoi tempi , e quefto è tradizione : 
e delle volte è autore de* fuoi fenti menti . 

XXI. La Teologia dunque ha bifogno della 
Critica ; perchè ha bifogno d’ intendere le parole di- 
vine, fcritte, o predicate Il quinto principio fia 
dunque , Rettificate il Dizionario Teologico . Quefto 
vuol dire, vedete Je col decorfo de ’ tempi le parole di - 
viri? fieno per P ujo popolarefco tratte a lignificar al - 
tre idee , che non ebber dapprima . Ora è certiflìmo, 
che molte parole Ebree a tempo di Mosè avevano 
altri fenfi , ché non ebbero negli ultimi tempi della 
Repubblica Ebrea : e molte Greche diverfi da quelli 
eh 1 ebbero nel fecolo Apoftolico . Or perchè la Teo- 
logia Criftiana non può etfer fondata, che fulla fola 
parola di Dio ; fi vogliono ridurre le parole , di cui 
fi ferve , a’ primi fenfi , dove fe ne fieno diftaccate . 
Per efempio la parola Cbìefa fignìficò tutta f adunan- 
za de’ Criftiani , laici, cherici, mafehi, femmine, 
fanciulli, adulti , vecchi, ricchi, poveri^ fovrani , 
fudditi , ec. fotto i loro paftori , eh’ erano i più vec- 
chi ( presbyteri ), dottori, epijcopi , cioè ifpettori , re- 
golatori , cuftodi , ec. donde fegue che un paftore del- 
la Chiefa è paftore di tutti : ed è miniftro di tutti 
in ciò che è il fuo medierò; perchè Gesù-Crifto ven- 
ne miniftrare , non tninr/ìrari , cioè a fervire , non ad 
effer fervito , e cosi lafciò i fuoi difcepoli minifiri , 
non fignori . Ma poi quella parola fi tratte a fignifi- 
care altre idee , e generò coafeguenze non folo igno- 
te a’ primi Criftiani, ma defolatrici di moke Chie- 
fe'. La parola O none, lignificò una regola di coftu- 
me fondata fu la foia carità ; poi fu tirata a lignifi- 
car 
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car tegge armata di }us coattivo del corpo . La pa* 
rola fede fpiegò 1’ ubbidienza alla divina parola nata 
da intima perfuafione dell’ imperio, della veracità, 
della bontà di Dio ; poi feparofli dall* ubbidienza , e 
fu tratta a lignificare una credenza attratta e N teori- 
ca « Cosi, qui crediderit falvta erit , lignifica chi re- 
puterà feco T autorità, che ha Dio dì comandarci , 
la bontà , che ha per noi , la cura , che li prende per 
la noftra falute , e fecondo ciò ubbidirà alla fua leg- 
ge , efeguendola appuntino , non folo colle parole e 
con i fatti , ma col cuore , limandola e. amandola , 
come la fola via della fua falure , coftui farà falvo: 
e chi non crediderit , cioè non farà niun conto di Dio 
e della fua legge, e fi darà a vilipenderla, a concul- 
carla è già dannato * Dunque il Teologo Criftiano 
vuol effer verfato nelle lingue de’ felli della Bibbia, 
nella Storia Tbrea e Criftiana, e maneggiar tutto da 
maeftro , con rifieffione e giudizio , non affaftellaudo 
citazioni fenza intelligenza , ma intendendo flutto e 
applicando con nettezza e ordine . 

§. XXII. Ne’ fecali barbarici fi coniarono rnokif- 
(ime parole ignote ne’ primi tempi . La maggior par- 
re ebbero per forgente la filofofia Peripatetica, ma 
venutaci dagli Arabi e da’ Mori . Non fi può nega- 
re , che sì fatte parole non fieno delle volte neceffo- 
rie a fpiegare certe nuove maniere di penfare , e di 
farli capire non aliene dalle dottriae facre . Ma ve 
n’ha infinite, parte vote, parte d’ idee cenfufilfìme , 
parte che fanno troppo la Metafifica Arabica. An- 
che quello Dizionario fi vorrebbe rettificare . Per 
efempio le parole , materia , e forma in cofe facre 
potrebbero prenderli troppo Peripateticamente: le pa- 
role atto primo , atto fecondo , forma fofì anelai e , ec. 
troppo eonfufatnente . E delle volte emanatone , intei - 
letto agente t intelletto paffivo^ feoz’ alcuna nozione, ec., 
XXIII. V’ ha tanto nella Metafifica , quanto 
nella Teologia di certi problemi da averli oggi mai 
per infolubili tra uomini , i quali fitofafano di buona 
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fede , e pel folo amore del vero e della pace • 
que non vi fi vorrebbe perdere più del tempo , che 
li può fpendere in cofe più utili . Uno di quefti è , 
Ter che Dìo ha egli permeffo il male 7 S. A godi no , 
dopo avervi molto meditato e fcrirto , rifponde del- 
le volte in due parole, in profondo latet , fed occul- 
to judicio . Pietro Lombardo 1’ imita , ipfe novit . 
Il conato di Leibniz ( cioè di King Arcivefcovo di 
' Dublin ) è il più grande, che fiefi tentato mai dagl’ 
ingegni umani: ma non è poi, che un’ ipotefi • 

§. XXIV. In quefta forra di problemi , dove non 
fi vede rifoluzione metafifica , mi piacerebbe una fo- 
luzione morale la più a noi verifimile : e vorebb’ ef- 
fer quella , che più potette giovare a foftenere la vir- 
tù , e la vita degli uomini . Tutt’ i Metafifici do- 
vrebbero convenirvi , anche per loro interette . Que- 
fta foluzione nel noftro problema mi parrebbe , che 
fotte , che Dio ama di veder gli uomini più pruden- 
ti per evitar gli errori ; più temperanti , per edere 
più favj , e umani ; e più forti , per (ottenere i ma- 
li : che non gli piace di coronare della corona della 
gloria , che non finifce , nè di fare eternamente feli- 
ci , che i prudenti , i temperanti , i forti, i virtuofi. 
Se quefta foluzione non è metafisica , cioè fe non 
foddisfa i grand’ ingegni , è morale , foddisfa alla 
moltitudine, ed è buona, confolatoria, utile . Mi 
piace un detto di Pindaro confideratamente lodato da 
Platone, la fperan^a ì die’ egli , è la dolce nutrice 
della vecchtaja , $\<jris yepoTpopoc • 

§. XXV. Un de’ problemi Teologici, che anch’ef- 
fo è, fecondo me, da averfi per indiffòlubile, è, la { 
grafia è generale , o particolare 7 . Il che torna a queft’ al- 
tro, Dio fi manifefia più per /’ attributo della bontà , o 
per quello della giujìi^iaì Quefto problema par folubi- 
liftimo in Metafitìca , ma non fi fono ancora accorda- 
ti i Teologi. In Metafilica fi riduce a queft’ altro, 
•vi può ejfer gtufiirfia divina , Jen^a che fila buona ; o bon- 
tà , Jen^a che fi a giu fi a 7 Tertulliano era buon Meta- 
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tifico, e dicedi no. Ma i Teologi contrattano fu la 
grazia uni vertale, e delle volte colle fole forze tìfiche . 

§. XXVI. A dirla a prima vitta pare difficile la 
foluzione medefima morale di quefto problema . Un 
Ancelapfaritta predeftinaziano dice , Dio è di pocbif- 
fimi , per decreto antecedente . Quefto può mettere 
in difperazione molti buoni . Un Latitudinarifta 
(ottiene, Dio è di tutti per \ decreto finale. Quello 
rende arditi i malvagi . Qual mezzo dirà taluno , tra 
due punti contradditori ? Io direi , ( ma direi io ) 
Dio è di tutti , e di neffuno . Dio è di tutti coloro, 
che (i ftudiano di etter giudi , onefti ; e non è di 
neffuno di quelli, che non fi curano nè della giudi* 
zia , nè della virtù. E fe un Metafilico , cioè un 
Teologo , mi domanda, perchè , potendo egli , ficco- 
me onnipotente , non li rende tutti amanti della giufli - 
?ia , e della virtù ? rifpondo, ipfe novit , e vado a 
vedere , fe pofle far altro di meglio . 

§. XXV.II. Lock crede , che la maggior parte del* 
le Scienze Fifiche non fieno che delle Speculazioni • 
Forfè non ba fpiegato rutto il fenfo deir animo fuo: 
ma fe non è altro, mi perdoni , fe ardifeo dirgli , 
eh 9 è o corto, o falfo. Non ci è parte di quetto 
Mondo corporeo, a cui noi altri quaggiù non fiamo 
connetti; dunque non vi è Scienza Fifica, che non 
poffa intereflarci o in bene, o in male. L’Attrono» 
mia , la Geografia , la Cronologia , fono Scienze . 
fenza le quali bi fogna vivere come i Selvaggi . L* 
Acrometria, I* Idroftatica, tutta la Statica, e la 
Meccanica , fono di grandiffima importanza per la 
vita animale , per V Arri , pel Commercio. I po- 
poli , che non ne hanno , fono barbari ; quei che 
T hanno falfe , fono aggirati da* mali delle loro fal- 
le teorie . Dove fon vere , e luminofe . e fparfe 


nel pubblico, F uomo vi vive meglio 9 e vi fa far 
molto con poca forza . La Storia naturale , Ja Fi* 
fica generale , la Chirurgia , . la Notomia , la Me- 
dicina hanno la fletta natura , di giovare attaittimo , 
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dove fieri vere , e di nuocer tanto , quanto niun al* 
tro male, dove fon falfe. 

XXVIII. In tutte quelle Scienze T Italia, do- 
po le lunghe tenebre fparfe da’ popoli del Nord , ac* 
- cefe prima il lume, moftrò prima i buoni pafifì : ma 
iafciò poi fare agli Oltramontani . Quelle Scienze 
richieggono applicazione lunga e faticofa: han bifo- 
gno di ftrumenti per V ofifervazioni , e le fperienze.* 
di unione, perchè fi faccian bene: di viaggi , perchè, 
fi veggano, le co fe per molti lati . Dunque vi voglio- 
no Accademie, fondi, premi * Voi vedete in tutta 
7 Italia un’ infinità di Uni verfità piene di Cattedratici 
di Leggi, di Canoni, di Teologia, la cui moltitudi- 
ne, anzi di rilevare, imbroglia e opprime le cofe u- 
mane : perchè è imponìbile , che non fieno di molti 
difpareri, e parti, dove fon tanti maeflri in divini- 
tà, in legge, in regole; e quelli difpareri tendono & 
toglierci ogni lume delle regole del vivere : e poi dr 
quelle Cattedre di Storia naturale, di Scienze Fili* 
che, e Meccaniche, appena certe fqualide e fmunte.. 
Dunque fiamo indietro nel buon fapere. *Io ridurrei 
tutte le Cattedre legali alle Inftituta; e la Scienza 
pratica delle leggi a femplici Catechifmi , e fareigli 
ìnfegnare al pubblico , come s’infegna il Catechifmo 
Criftiano a’ ragazzi » * . ' . \ 

§. XXIX. Parlerò ora a*miei concittadini di quello 
Regno. Non fappiamo la Geografia di un piccolo 
Stato.* non abbiamo una Meridiana , una Carta, una 
mifura . Tutta la Storia tìfica del Paefe eie ignota . Un* 
infinità di fpecie di grani, de* delicati olj T 'de r vini 
fquifiti , de* gelfi e delle fete , . dèlie pecore e delle 
lane, de’ lini , de* canapi, della bambaggia : gom- 
me , refine, zafferano: un'infinità di frutta, e utt- 
liffìme : erbe medicinali, alberi da lavoro , pietre , 
minerali, ec* Chi ha fcrìtto la Storia di quefle cofe ? 
Chi ha efaminato la natura del fuo paefe? Chi ha 
(Indiato come migliorare qualcuno di quei capi ? Che 
bella e vada provincia pe’ noftri grancPingegni? Ma 
? - man- 
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mancano ancora delle Accademie, e de prem] . M 
può nondimeno far qualche cofa privatamente . Si 
spaventeranno alcuni della grandezza della materia . 
Be’. Ciafcuno ne coltivi una piccola parte. Quelle 
parti , ben fatte , farebbero poi in mano aci un Savio 
la materia di una Geografia tifica, e di una Storia 
naturale univerfale del Paefe . 

§. XXX. La feconda claffe delle Scienze del Signor 
Lock è quella, che ha per oggetto ragione degli «o- 
mini , die’ egli. Su quello fondamento (lima effere 
appoggiate tutte le Scienze Morali . Nè è dubbio ‘, 

. che le Scienze Morali non tendano tuttequante che 
. a regolar l’azione dell’ uomo, nè ad altro fine , che 
alla felicità .* e nondimeno non è quella fola azione, 
che coflituifce la materia di quelle Scienze • Anzi 
quei, che 1’ hanno finora trattate, non hanno, per 
la maggior parte, sbagliato, che per non aver prefo 
a confiderai , che la fola azione . 

§. XXXI. Le azioni noftre nafeono dalla noflra 
natura, moffa da quei rapporti delle cofe e(lerne,che 
crediamo poterci far del bene , ' o del male . Dunque 
il primo .fondo delle Scienze Morali è la natura uma- 
na: il fecondo i rapporti delle cofe, che ci circon- 
. dano : il terzo le leggi di quelli rapporti. 

§. XXXII. Sono nella natura umana a confederare 
u tre parti, l’intelletto, il cuore, il corpo. Per avere 
de’ corpi di Scienze morali, che pollano giovare all’ 
; uomo , fi richiede, che fi analizzino tutte e tre que- 
- fte parti. L’uomo è un animale: dunque l’analifi del 
corpo è di prima importanza a conofcerlo . L’uomo 
è il più fenfitivo degli animali, e come dicea leggia- 
dramente S.,Evremont, un rende-vous d\ paffioni , 
che fono il folo principio motore , per cui opera. 
* <E' necefTaria dunque 1’ analifi del cuore. Finalmente 
l’uomo ha una forza d’ intelletto, che va dall’infinito 
piccolo all’infinito grande, marciando Tempre per or- 
dinate progreflìoni : c perciò è necefTaria l’ analifi 
dell’intelletto. - ■ 
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§. XXXIII* Quali tutt’ i Moralifti fon mancanti 
in qualcuna di quelle ere parti . I Greci , e i Lati- 
ni analizzavano il cuore, ancorché fuperficialmente .• 
non fi curavano quafi nulla della macchina , e poco 
delP intelletto. Dopo che Lock ci ha dara Parte di 
analizzar P intelletto , Bonnet , P anima (a) , e Hal- 
ler ba analizzato il corpo animale; farebbe feipito 9 
‘ freddo , e poco utile un Moralifta , che fenza farce- 
ne carico , pretendere di analizzare ; perchè P analifi 
'del cuore dipende neceffariamente da quelle due al* 
tre . 

§. XXXIV. Ma Panalifi poi del cuore è come la 
, midolla delle Scienze morali . Sono nel cuore uma- 
no, fìccome in tutte le foftanze di quello mondo , due 
forze oppotte fra loro.,1 Fifici chiamano quelle cen- 
. ùpetra , e centrifuga , io chiamerò quelle concentriva 9 
e diffusiva . Per là forza concentriva (P amor di noi 
medefitni ) vogliam tutto trarre a noi .* per la diffu- 
fi va tutto dare agli altri . Ciafcuna di quelle forze t 
dove opera folo, deftrugge Puomo. La fola concen- 
triva il diftacca dalla fpecie , e P aflfola ; e Puomo i 
è un animale, che non può viver folo* La fo- 
la di fluii va lo diftacca da fé , e P annienta. Quan- 
ti fi facrificano pe’figli , per gli amici, per la pa- 
tria? Quanti per mifericnrdia di qualche infelice t 
per amore ? Dunque la felicità delP uomo è polla 
nell’ armonia di quelle due forze. 

§. XXXV. Quell’ armonia vuoi’ edere una mezza 
proporzionale • Ma farà ella aritmetica ,* cioè egual- 
mente dittante 4 da’ fuot ettremi : (iccome ha creduto 
^rittotile ; o una geometrica, vai a dire , che fi ac- 
codi più all* uno de’ termini , ma in proporzione alP 
altro? L^ crederei più rotto una mezza geometrica • 
Ma in una progreffioue accendente non mi pare ao- 

• * cora 


(a) Saggio Analitico full* anima , che io non ha veduto > 
che a quefti giorni , eh* è un' opera del maggiore attentato , 
di cu i fio capace la Filofofia . 
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COfà di efferfi trovato il ptimo termine . Vi debbi 4 
effer dunque dell’ ignoto , t delf ofeurd nel principal 
punto della Morale; donde dipendono le regole del 
cedutile , e tutte le leggi Civili * Le Repubbliche 
hanno avuto pèr primo termine la forza diffufiva * 
per ultimo la concentri va. Montefquiu pretende, che 
la forza diffufiva non è fetta per le Monarchie. Si 
vorrebbe eterni naf meglio.. Per ora il credo fatto, 

e pericolofo* ^ , . 

‘ §. XXXVÌ* La tnatfìma parte de 4 Mofaliffi degli 
ultimi tempi han fondato i loro fiflemi fu quelle due 
forze , ma quafi tutti peccano nell* armonia * Obbes 
fonda tutto Culla forza concentriva , e non ne fa na- 
feere la diffufiva, che per un nuovo grado di con- 
centriva, cioè pel timore* Ecco un fiftema falfo iti 
datura, e malvagio in pratica * Volfìo è nell’ iftef- 
fo cafo : fe noti che fa nafeere la forza diffufiva da 
una dilatazione della concentriva . Perchè effendò 
la fua concentriva f amore della -propria felicità , 
quello non ha tutto il fuo campo fenza famore del- 
la fpezie. L’errore è di aver prefo, come Obbes , 
la forza diffufiva per effetto della concentriva / di noti 
aver veduto, che fono ambedue primitive, e indi- 
pendenti f una dall’ altra , benché fatte pel medefi- 
mo fine * Se non folfero primitive, perchè, torno a 
dire, i genitori morrebbero pe’ figli? Perchè un ami- 
co per un già morto amico ? Quando G tratta di 
fenfi , non s interpreta la Natura , fi fegue ; perchè 
la pafTìone ènei fenfo , non nell’ intelligenza . Colui, 
che ha meglio in quelli anni addietro fviluppata la 
forza del cuore umano, è ftato l’Autore deli* EJprit^ 
libro belliflimo, fe un poco di vanità non faveffe 
macchiato di certe impertinenze; e l’Autore foffe an- 
dato un patto più avanti, per vedere, che le forze, 
concentriva e diffufiva, benché legate per natura, fon 
nondimeno, com’è, ambedue prime . Dunque l’erro- 
re di tutti quelli è di aver fatta la fola concentriva 
primaria, e l’altra effetto e derivazione di quella • 
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Sbaftsbury avea fatto vedere quello errore : e fe ci è 
in natura cofa, che i Filofofi han dimoftrata, è ap- 
punto quella verità nella dotta opera di quell’ logie- 

fe 00 • 0 * . 

■§. XXXVII. Pel contrario han peccato Platone , 

Cicerone, Grazio, Comberland, Puffendorff, e tutti 
quelli che gli han feguiti . Non fi fondano, che fu 
la fola forza efpanfiva , donde erti fanno nafcere per 
riverbero la concentriva . Filofofia che può fedurre 
le fantafie calde, ma non foddisfar la natura; pérchò 
in morale ogni* opinione, che ripugna al fifico, non 
può gran fatto durare. Di qui è, che quelli libri , 
ripugnando alla collante natura degli uomini, non ci 
poffono far migliori . La Morale vuol regolar ]’ uo- 
mo, non dellruggerlo: e volergli fvellere una delle 
forze primitive, è dellruggerlo, non regolarlo, come 
nelSiftema Planetario, I’ annienterebbe chi voleffe an- 
nientare una delle due forze centrali, 

5 . XXXVIII. Ecco fopra quali principi fi voglion 
lavorar le Scienze Morali . Ma fi dice , P uomo è 
menato dalla natura, 'cioè dalle cagioni ft/ìcbe, non 
dalle teorie; e' la' natura; è immutabile. L’indole, il 
temperamento, indolore, l’amor del piacere, gli ap- 
petiti , le palfioni , ci regoleranno Tempre a difpetto 
di tanti libri di Metafifica , e di Morale , A che 
dunque ferve a lambiccarci il cervello? .-; . 

§. XXXIX. Convengo anch’ io , che 1’ uomo non 
può efier menato , che dalla natura , e che la natura 
fia immutabile , cosi nell’uomo, come in ogni altro 
animale v e con- tuttociò tengo per ignoranti della 
natura umana : tìnti quelli , che mi fanno una limile 
obiezione. I. La; natura umana è immutabile, ma. 
non immodificabile , r Ella dunque fi modifica per .l’ 
educazione, ‘per la continuata difciplina, pel com- 
mercio della vita focievole :,ma non fi può avere u- 
na buona educazione , una convenevole difciplina,. e 


(a) Inquiry of virtue and raerit • 
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una focietà, che non guadi il ben della natura» fen- 
za delle vere e buone teorie. 

XL. II. L’uomo è menato per la natura.* è ve- 
ro. Ma la natura è moda dalle paflìoni; eie pacio- 
ni dedate ({alle forme delle cofe ; e quede nafcono 
diverfe, fecondo che ci li prefentano quede cofe me- 
defime per alcuni piu todo , che per altri afpetti . Un 
falfo e nocevole afpetto defterà una paffìone nocevo- 
le ; e l’uomo farà menato da quella pallone (cioè 
dalla natura sferzata dalla paffìone) alla fua miferia.. 
Un più vero afpetto di quella medefima cofa, e più 
connetto a’ nodri intereffi, (veglierà un’ utile paffìone; 
e noi faremo per quella menati alla nodra felicità» 
Importa dunque la nodra felicità ola nodra miferia, 
per quale afpetto ci (ì propongono le cofe , e ci,fi fan* 
no amare, o odiare., Or quedo fanno, o debbo- 
no fare, le vere e buone teorie della morale. La teo- 
ria dunque de’ rapporti è effenziale alla buona Mo- 
rale . . . 

§. XLI. Mi (piegherò con qualche efempio. Pof- 
fo guardare di una vipera un fol pezzo; quell’ afpet- 
to ben colorito e vario può farmelo credere' il più 
amabile infetto del mondo.* e qued’ affezione mi può 
portar la morte : e riguardare le tartarughe come dia- 
voli , non altrimenti che certi popoli di Barberia, e 
per quel falfo afpetto morirmi di fame, fe non ho altro. 
Un Baniano dell’India prima fi morrà, che mangiar 
carne; c un Turco perfuafo vedrà con occhi afciutti 
perir la fua famiglia più todo , che pafcerla di por- 
co. Tutti i popoli felvaggi fono continuamente infe- 
ttati nel corpo dalle fiere , . dagl’infetti, ec. e nella 
fantafìa dagli [piriti maligni : tutto è per loro pieno 
di diavoli . Vi fono de’ Paefi , dove i Sovrani guar- 
da no i fuddift ficcome pecore; e quedo li rende po- 
veri e piccoli . Vi ha degli altri, dove ogni uomo è 
riguardato com’uomo , dove ritiene tutt’i diritti dell’ 
umanità; e i Sovrani vi fon ricchi . grandi , già- 
xiofi. Si può dubitare fe importi , o no , tnodrare 
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tìgli uomini le cofe per *!i veri afpetti ? Or queder 
fcnno le favie teorie di Morale (a), 

§. XLII. Vi erano una volta in Europa degli Sta- 
ti Conquifìatorj: ora fon tutti Rettori . In odo (lato 
Gonquinatnre potrebbero forfè nuocere alla coftiruzio- 
ne certi veri afperti delle cofe umane. Quando io 
leggo gli. uffizi di Cicerone, mi maraviglio, come 
quello Filofofo ardi (Te di fcrivere in Roma un libro, 
che fa a calci col fiftema pratico della giuftizia de 9 
Romani (4) .Gli Algerini, popolo ormai tremendo 
a tutta P Europa , avrebbero a cambiar la coflicuzio- 
se , fe volefler vivere con le mattine di quello me- 
defimo filofofo Romano, Ma negli Stati , dove fi 
vuol governare il Tuo , i falli afpetti delle cofe im- 
mane poffono rovinare la famiglie, e la Repubbli- 
ca. " * • “ ' 

* , §. XLIII. Non bada aver analizzato P uomo ; bi- 
fogua trovare una regola da governarlo tanto nella 
vita privata , quanto nella pubblica: affinchè poffa 
vivere col minimo pojjiòiie dolore* Nelle nazioni po- 
lke fi ba dappertutto migliaia di regole: tutte (eleg- 
gi civili fon regole. Ma appunto perchè fon troppe, 
fon poco utili • I. In mezzo a tante regole da qual 
lato voltarli? II. E' difficile, che crescendo le leggi, 

: ■*> * ' non 


(a) D. Antonio Ulloa Lib. VI. del Viaggio del Perii ha 
riempiuto il capitolo fedo di certe contraddizioni , che par 
che fi trovino tra gli antichi Peruani e i prefenti. Ha non- 
dimeno avvertito tra P infinita differenza , che fi rinviene in 
ogni paefe tra la gente, che fi fa difciplinare , e i* altra, a 
cui, s* infinua , che non nafee che per fervirc . Qucdi rappor- 
ti e queda difciplina fervile ha gettato quei popoli, natural- 
mente lenti, nello dato bediale, in cui hanno dopo 1* Im- 

r rio degl’ tucas marcito e marcifcono tuttavia , il che non 
avvenuto , die* egli , nel Paraguay . iVoi ne trove- 
rete oggigiorno fino ’in Atene lotto la durezza de* Tur- 
chi. 

(b) Vedi il giudizio, che ne fa Tacito nella vita 
Giulio Agricola. 
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fi on crefcan Y antimonie, o (ia le contrarietà di leg- 
gi . Allora l’ingiuftizia è foftenuta dalle leggi » IIL 
Non poffono cfler neppure note a' Magiftraci : e al- 
lora fi è nel cafo di non aver leggi ; perchè le leggi 
ranto fon leggi , guanto fanno e vogliono i Magi- 
ftrati. IV. Saranno decifioni di cafi particolari ; ma 
la legge per meritare il nome di regola , vuol eflfer 
idea , dice macftrevolmentc Platone, cioè regola ge- 
nerale , che comprende tutto il genere de’ cali 
Coirli, adattabile a quelli per la perizia, e per P e- 
quità del Giudice. EVuna legge ridicola quella de* 
Wifigoti , Che niun Giudice ardijca giudicare de cafl 
non efprejji nelle leggi (a) . I cali fon infiniti. Il pof- 
fono effere le leggi? * ‘ / 

4 §. XLIV. Tutte le leggi Civili vogliono elfer fon- 
date folla natura. Se la natura delle cofe ; fe l’uo- 
imo ; fe i rapporti che .ha P uomo ; fe il corpo civi- 
le, e i fuoi rapporti ; ,fe l’interefTe dell’uomo e della 
Repubblica , ec. non fono il fondamento delle leggi , 
le leggi pugnano col fifico , e non durano, o fono 
in infinite maniere frodate • La vera regola adun- 
que, la prima, l’Immutabile, è a rinvenirli nella na- 
tura medefima. Rinvenuta, è da fvilupparfì e appli- 
carci a* generi de’cafi per poche e chiare leggi civili. 
Apparteneva a’Filofofi ricercare e ftabilire quefto fon- 
damento. La Capienza de’ Filofofi e delle Scuole avreb- 
be generatala Sapienza pubblica: e da quella farebbero 
nate delie buone leggi • Si è quali in rutti i popoli d'Eu- 
ropa fino al principio di quello fecolo mancato a que- 
lla parte: e in Italia fiamo molto ancora addietro. 

§. LXV. Si è detto da tutti, che la legge di Na- 
tura debb’efTer la regola delle Civili: mali ècllafvi- 
Juppata quella legge di Natura ? La legge di Natura 
non può elfer altro, cbe la legge del Mondo ; e ia 
legge del Mondo è la legge dell’ ordine del Mondo . 
L’ ordine del Mondo nafte dall’ cffenze delle cofe , e 

da 


(a) Lib. U. ia. 
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da i limiti di quell’ effenze . L’ effenze delle cofe li- 
mitate , e meffe in una catena proporzionevole for- 
mano r ordine . In quella proporzione di numeri e- 
guali : 2. 2. ?.. 2. 3. 3. 3. 3, ec. o vero di difugua- 
li : 2« 4* 8. io , e 2. 4. 8. 16. 22 , ec* ogni nu- 

mero ha la fua proprietà e la fua limitazione . Il 2 
ha la proprietà di 2 . , e la limitazione di 2; per quel- 
la è 2; per quella non è "non 4 * ec. Come vi 
è una proprietà e limitazione individuale del 2, del 
3 , del 6; così ve n’è una fpecifica di tutti i 2 , di 
tutti i 3, di tutti -i 6 da ogni altro numero maggio- 
re o minore. Tutti i 2 formano una fpecie di 2 
differente dalla fpecie di 3,» di 4, di 6 , ec. Due pe- 
core fon nel primo cafo .• una pecora , e una vacca 
o tutte le pecore , e tutte le vacche nel fecondo. La- 
fciar intera la 'proprietà, e la limitazione così indivi- 
duale, come fpecifica, e ordinarla : con altri di, fi-, 
mile, e diverfa proprietà e limitazione, e fecondo i 
naturali rapporti, coftituifce l’ordine. A quei numeri 2 
2. 2. 2, ec. codiarne pecore, e avrete quella propor- 
zione, come 2 pecore a-2 pecore , così due pecore, a 
due pecore , ec. foftituite pecore e vacche y e direte 
come due pecore, a due pecore, così due vacche a 
due vacche , ec. o vero , due pecore a due vacche , 
come due pecore a due vacche , ec. Soffituite uomi- 
ni, e direte, come un Giorno ad uomo, così una fa- 
miglia ad una famiglia, e una nazione ad una na- 
zione. Ma tutte le perfone , tutte le famiglie, tutte 
le nazionr nella Natura fono efferi eguali , o Amili ; 
dunque fta in Natura una perfona ad una perfona , 
come una famiglia ad una famiglia , come una na- 
zione ad una nazione • E ancora , una nazione ad 
una nazione, come una famiglia ad una famiglia, e 
una perfona ad una perfona . Ma in natura quanto 
alle proprietà una perfona è eguale ad una perfona ; 
dunque una famiglia ad una famiglia, e una nazione 
ad una nazione . 

§. XLVI. Quello fondamento è nella Natura , 
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non nell’ opinione . Dunque una legge naturale fonda- 
ta fu quello fondamento è legge vera , non fantafti- 
ca : è legge innata: legge che regola f ordine vero; 
legge conforme alla natura , e agli intere® degli uo- 
mini . Per ifvilupparla , era da cominciare dal co- 
noscere 1. la proprietà ed effenza deli’ uomo, tanto 
individuale, che specifica f 2. i rapporti di uomo ad 
uomo, e della fpecie ad ogni altro eflere inferiore, o 
fuperiore. La proprietà di un uomo è perfettamente 
Amile a quella di un altro uomo (*). Ogni proprie- 
tà è un diritto naturale ; dunque fono Amili 1 diritti 
naturali, ed egualmente garantiti dalla legge dell’ Uni- 
verfo. Dunque l’ordine fra gli uomini era come nel 
primo cafo : 2. 2. 2. 2. 2. 2 , ec. L’ ordine cogli 
altri, era come tra la fpecie de’ z a tutta quella degl’ 

i f delle 7* , delle ^ , ec. per gli eflferi inferiori ; e 

come della medeGma fpecie de’ 2 ai 2,4, 5, [ec. 

* per gli efleri fuperiori ♦ Se non , che ruotilo in ter- 
ra non ha nella fua focietà efferi fuperiori . La fu- 
perbia . de’ fallì Filofofi è loro (lata - di oftacolo dal 
vedere quella verità. Perchè ella portava quella leg- 
ge dell’ordine -, ognti uomo dee trattar l ’ 
altr’ uomo , come se medesimo : legge, che 
annienta la Schiavitù , e ripugna alla Superbia . 

§. XLVIT. L’uomo effendo un elfer limitato, è 
per natura ordinato con tutti gli altri elferi di quello 
Mondo, e con i Suoi Amili principalmente • Quella 
catena porta una prelfìone antecedente e conseguen- 
te:. Da qui nafce la legge della temperanza , del- 
la pazienza, della fortezza . Era dovere della 
FilofoAa di chiarire quella legge di fubordinazione . 
Lo dar fermo in quella prelfìone è Serbar 1’ integri- 
tà della catena; e quello l’aver il minimo de’ mali. 
E' nella Natura dunque la legge, serba l’ordine. 

Que- 

* • * * -•''» *• 7 

, . (*) Ho detto proprietà , non quantità ; come alcuni impcy 
iti mi hanno interpretato. X 
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Quefta legge è il fondamento delle famiglie, e del 
Governo. Ma anch' ella è fiata male fvi tappata , e 
ma offervata, e in niun degli uomini tanto, ;quanto 
ne’Fìlofofi, per quella medefima foperbia , eh’ è det- 
ta, e per una certa rozza ritrofia della natura umana • 
Erco come noi fiamo affai pòco avanzati in Etica 4 
§. XLVIII. Tornando al noftro propofito , dico , 
che noi fiamo ancora molto indietro in materia di 
Scienze Morali.. Ma fe fiamo nell’ Etica, il fiamo 
più ancora in Economia Civile, è in Politica, e il 
fiamo, perche non fi fono corretti i fallì afpetti del* 
le cofe umane, che introdottili nelle leggi de* tempi d’ 
ignoranza y fi fon poi confecraci per la lun- 

S hezza del tempo. L’ uomo è animale Capaciflìmo 
i darli a credere le più palpabili affurdità , e d 1 in- 
callire a* più gran mali ( a )♦ Il Signor Mallet nella 
Defcrizione dell’ Egitto narra, .effervi cert’ interni . A- 
fricani , che vengono al Cairo da ‘ lontani paefi a ven- 
dere avorio, pelli, polvere d’oro, e comprar pòi di 
quel che loro bifogna: ma effi non cominciano mai 
il mercato feoz’effere prima bene baftonati . Son per-» 
fuafi , che non fi poffa far bene in altra maniera. 

§. XLIX. L’Economia Civile ha de’ principi cer- 
ti. Il I. è, LA LIBERA MA REGOLATA ESTRA- 
ZIONE MOLTIPLICA LE DERRATE, E LE MA- 
NIFATTURE: migliora dunque e accrefce l’Àrtt,e 
la ricchezza della Repubblica e del Sovrano . Quello 
dovrebb’effere il fondamento di tutta la Scienza Eco* 
nomica. Ma fi è andato, e fi va tuttavia , nella mag- 
gior parte de’ popoli. Italiani , pel rovefeio. Ne’ Prt* 


(a) D. Antonio Ulloa , viaggio dei Perii lib. Vi. cap. r. 
.dice che vi fono nelle montagne d* intorno fluito degli A fi ni 
.. felvatici di una natura così fiera , e sì amanti della loro liber- 
tà quanto (ia ogni animili feroce. Si difendono a morfina cal- 
x i, colla fuga, e con una forza tale, eh’ è imprefa difficihf- 
fima il prenderne per addomefticatgli . Ma fe una volta fi- fiart 
lafciati attrappare fubito che feqtono la prima foma dtmit- 
tunt aurtculas , t diventano così afini , còme ogni altro . 
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vilegj c Capitoli Napoletani del 1306. (<*), fi conce- 
de libera ritrazione d* ogni Torta di vino. L’interef- 
fe de’ gran proprietarj faceva allora intendere una par- 
ticella del gran Principio . Quanto era facile il vede- 
re per una leggiera induzione , che quello metodo f 
che tendeva ad aumentare le rendite del vino, avrebbe 
fatto il medefìmo con tutte le derrate , e le manifat- 
ture? Pur non s’intefe allora, e non fi capifce neppur 
oggi da! pubblico. Ed è, perchè non ci è fiato, chi 
Tabbia rifcbiarato con un buon fifiema di Economia, 

§. L. L’ Economia ha un fecondo principio * non 
men certo, nè meno importante del primo, biso- 
gna IMPEDIRE l’iNTRODUZIONEDI QUELLE CO- ' 
SE, CHE NUOCONO ALLE DERRATE , E MANI- 
FATTURE interne; perchè avvilifcono Parti del 
paefe , incoraggiando le foreftiere: e perciò impove- 
rendo i Cittadini, arricchifcono gli ftranieri. Non 
folo non fi è capito in molte parti d’Italia, ma fi è 
lafciato abbarbicare un pregiudizio in contrario, ed è, 
che non ci è tndttftria interna fen^a prender da' fore* 
/Iteri . Mancanza di buoni fittemi di Economia. 

§. LI. Un terzo principio pretfochè eguale a i pri- 
mi è, CHE IL DENARO DEBBE AVERE UNA LI- ; 
BERA USCITA , ECCETTO QUANDO NON EÌ 
PER TORNARE NE- IN SPECIE, NE'* IN GENE- 
RI • Principio ignoratolo non intefo, che da poco, 
nè per fifiema veruno Economico, ma per forza del- 
la mifcria , che fa favj anche i più rozzi popoli • Si 
ha bifogno dunque di buoni fittemi di Economia Ci- 
vile per rifchiarare le Nazioni • * L’ uomo è menato 

S er la natura .* la natura battuta dalle paflìoni : le paf- 
oni dettare dagli .afpetti delle cofe : quelli afpetti per 
appunto vuol correggere la Morale . . 

§. LII. Un quarto principio di Economia Civile 

è, BISOGNA, CH* UN POPOLO- DIPENDA DAGLI 

altri nel minimo possibile Maftìma mi- 

: ■ rabile , 

‘ ■ ■■ ■ ■ — ■- ■ ■ — 1% 

(a) Pag. I, Edizione del ijzo, colla data di Milano . 
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, rabile , la quale fola ha ingrandito gl 9 Inglefi , e in- 
grandir à fra poco i Portoghefi , che 1’ hanno prefa 
per tutti i verfi . Un popolo quanto più dipende da- 
gli altri, tanto più è povero, e fchiavo ; più infin- 
gardo, più avvilito. Quefto principio non è (lato 
intefo in tutta la fua ampiezza , appunto per man- 
canza di buoni Filofofi da illuminare il pubblico * 
Se fu mai neceffario di capirlo , oggi è neceffariffi- 
ino ; perchè ogni nazione vi penfa . Quella dunque 
che tuttavia l’ignora,. fi troverà al far de 9 conti la 
più povera e difprezzabile . . Vi è in Italia un bei 
paefe avvezzo da lungo tempo a vivere fu gli altri • 
■Se non fi defta , ora che tutti vogliono vivere da 
fe , e per fe , farà in non molto tempo tanta pietà 
tal genere umano, quanta fece altre volte maraviglia . 
Ma niun paefe può ufcire da’ pregiudizi , che nuo- 
cono, fenza il lume di molti e gran Filofofi , e ze- 
lanti del bene della nazione. ; 

§. LUI# Si è anche in dietro in molte parti d’ I- 
talia nella vera Scienza Politica . La Politica ha i 
fuoi principi certi e fififi , come V Economica : dun- 
que ha de’ teoremi e problemi certi . Il primo princi- 
pio della buona politica è quefto, la politica non 
dee fare schiavi . Perchè la fchiavitù fpopola, 
e avvilifce; e la Politica vuol popolare, e dare del- 
? lo fpirito al corpo civile, affinchè pofs’ avere la maf- 
fima potàbile robuftezza , e azione. I Popoli fcbia- 
vi fon tutti pezzenti . L’imperio vi fi foftiene o per 
entufiafmo, o per debolezza de’ vicini ; cagioni di 
non lunga durata. , V 4 

, §. LTV. Il fecondo principio è, la politica 
. dee far uomini . A far uomini , cioè animali 
fani, robufti , franchi , coraggiofi , favj , gentili , uma- 
ni, è neceffaria un’educazione c difciplina convenien- 
. re a si gran fine » Io non trovo in Italia Filofofi , che 
vi lavorino; nè leggi, che $’ intere® no molto dell* 
educazione; e quella, che vi fi lafcia a’ privati, non 
è certo la migliore • Tutti i noftri Moralifti fono in 

ciò 


4T 
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ciò puerili j e tutti i Godici delle noftre leggi fono 
in sì effenziale articolo mancanti . E ia ragion è, che 
le leggi feguono Tempre il grado di faper pubblico 
del tempo, in cui fi promulgano.* e il faper pubbli- 
co è parto de’ Filofofi e delle Scuole . Quanti buoni 
fiftemi di Politica fi fono avuti ne’ fecoli paffati ? 
Quando leggo le leggi Saliche , mi par leggere una 
Commedia di Satiri (a ) . Che fi puòjfperare da una 
nazione ancora fanciulla e falvatica? Ma volerle fer- 
bare ne 1 tempi luminofi, farebbe come voler effer ra- 
gazzi di cinquantanni « Ma elleno faranno eterne * 
fe i gran Filofofi non pqngon la mano a rifchiarare 
la nazione ne’ veri fuoi intere® : e , darle un grado 
di filofofia, che faccia di fanciulli, uomini • 

§. LV, Il terzo principio della Politica è, la po- 
litica DEE DI TUTTE LE PERSONE, CHE COM- 
PONGONO LO STATO, FARE UN CORPO IL PIU % 
DENSO E STRETTO, CHE SIA POSSIBILE . Or 

quello corpo fi fa ftudiandofi colle leggi di mantener 
ferma quella mezza proporzionale tra le due primi- 
tive forze del cuore umano , concentrava e diffufiva . 
Ma quella mezza proporzionale non fi foftiene, che 
per le pene convenevoli a’ delitti, pronte, luminofe; 
e per gli premj folleciti e pubblici delle gran virtù • 
Una legge , che ord mafie , come le. leggi de’ Ri- 
puarj (£), Se un Ripuario .uccide un Franco , ,200 
/ oidi di pena .• fe un Borgognone , 160 /oidi : fe un 
Romano , 100 fot di * fe un [Alemanno ^ un Fri/io , un 
B avare f e , un Sajfone , 160 foldi: fe unSoddìacona , 
400 fot di : fe un Diacono 500 foldi: fe un Prete y 600 
foldi . E la legge de’ Longobardi (c) , Chi uccide 

r v . % , _ 

. * : . • . - un 


(a) Legge Salica tit. xxil. Se u>l ingenuo Jlringa la ma- 
no ad una donna ingenua , pena xv / oidi : fe il braccio, xxjC 
foldi: fe il gomito , xxxv foldi : fe il petto xxxxv foldt . Si 
pollóne leggere delle piU grandi ragazzate ? 

(b) Tit. 3 6. 

(c) Libi 1. 27. 
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un Diacono , 400 [oidi : un Prete , 600 .* un Vefeovo , 
900 ; fe dico, le pene de’ delitti foffero tali , la for- 
za concentriva difeioglierebbe il corpo politico • Di 
quefte forre di compofizioni , tutte tendenti * a dar 
forza al principio concentri vo, ne fono ancora a noi 
rimafte molte de’ fecoli e de* popoli barbari . Perchè ? 
perchè è un errore il credere , di poter efferci in una 
nazione altra ragione, che puerile, fe vi mancano 
de’favj Filofofi. 

§. LVI. La medefima mancanza di buoni Filofo- 
fi Politici ha fatto, che Cefi traforato il metodo di 
rafforzare la forza diffufìva , eh’ è quello di premiare 
la virtù : e in certi gran cali punire chi non l’ha e- 
fercirara . Chi poteva faivarela vita di un uomo, eì 
traforava, era complice dell’omicidio nell’antico fi- 
guro . Ecco una legge di un popolo favio per con- 
fervare la forza diffufìva * Chi poteva fare un bene- 
fìcio al pubblico, e T ometteva per poltroneria, era 
riputato traditore della patria in Poma, Chi per in- 
grandire fe, non (i cura, che venga una carcftia , u- 
na pefte, una follevazione, ec. debb’effer trattato 
come nemico del pubblico . E per contrario debb’ ef- 
fere onorato, premiato, eternizzaro chi fi confacra 

g ii ben pubblico. Quefti fono i principi della vera 
oiitica. Ma non fi fono bendinooftrati e inculcati. 
§. LVIf. Il quarto principio è la legge di Federi- 
co (*) CORRUPTELAE CR1MEN ( nc’Gludici ) PR AE- 
SENTI SAUCTIONE PUBilCUM ESSE DECERNI- 

mus, e con ciò capitale. O almeno quella di Rugic- 
ro (à) : Quel Giudice , che frodando la Ugge avrà 
giudicato tngiuflamente , fia infame , e fi confife bino 
tutti i fuoi beni . La ragione e, che non vi fon leg- 
gi, dove non han Magiftrah; e non vi fon Magi- 
(traci 9 dove i Giudici vendono la Giuftizia . Or do* 



DELLA ORDINATRICE : 14 t 

Te non fon leggi, è difciolto il corpo -civile, del 
quale le leggi fono il Tanto, e tremendo vincolo. 

§. LVIII. Il quinto principio della Politica è que> 
lo, che dice Platone, la politica vuol esser- 
l’arte acelotrofica / cioè l’arte di dare a 
mangiare. E' impoffibile di avere la mezza propor- 
zionale, jch’è detta, dove le ! perfone non hanno nò 
da veftire, nè d’abitare, nè da mangiare. Allora la 
forza concentriva regna fola per iftinto : nè farà mai 
tanto ferocia di pene , che badi a Veftrignerla .* là 
pena di morire ad ogni momento è la più fpa venie- 
vole di tutte le pene (<r). Quefto principio voleva 
entrare ne’ fiftemi Politici , e non v’ è entrato per 
mancanza di buona filosofia . 

§. LIX. Il fedo principio è, non arrestate 

DI FRONTE GLI APPETITI NATURALI , REG- 
GETELI da’ fianchi. Le leggi de’fecoli barbari 
di Europa loro lafciavano troppe briglia.* ed è com’ 
è detto, perchè la vera Politica nou era fviluppata. 
Le Leggi de’ tempi più a noi vicini hanno pretefo 
di sbarbicargli. Facevano meno male quelle di que- 
lle. Quella briglia, ancorché troppà , ne riteneva 
nondimeno una parte* Quefto negare ogni foddisfozio- 
ne,ioro fa rompere le dighe, e allagare il pubblico. 

§. LX. 11 fettimo principio di Politica debb’efle^ 
re quella maffima di Etica fifica , non e v la ra- 
gione, CHE FRENA LE PASSIONI , MA SEM» 
PRE LA MAGGIORE RAFFRENA LA MINORE.* 

e fe la ragione frena, il fa per eccitarne una maggio- 
re . Voi prenderete per forza un timido, e’1 condurrete 
in guerra. Trema al fenrir battaglia.* nel combatti- 
mento è il più valorofo. Il timor della morte ad un 
uomo paurofo fa più impresone , che il timore vago 
della guerra . L’amor della gloria fa coraggiofo il vile, 
Q . e in- 


(a) Li Peruani ancora femifaivatici temono il dolore , non 
Ja morte, dice il favio D. Antonio Ulioa (/oc. fup. cùv) La, ► 
morte è per cflì un follicvo alla vita mifcrabile . s 
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e.induftriofo il poltrone. L’ amor della vita e de* 
comodi, quando lìa radicato, renderli uomini fchia- 
vi .della fatica. Ecco i frutti di una buona educazio- 
ne. Quello principio nelle migliori leggi non è fiat# 
veduto , che per metà . 4 

• %. LXI. Appartengono a quella medefima clafife di 
Scieuze Morali tuffi fiftemi, o corpi, o.iftituta di 
Leggi Civili, di Canoni, di t Teologie morali; in 
tutte le quali cofe fiamo, fecondo me., tuttavia fe mi- 
barbari. Le Leggi Civili fono legate alle Naturali , 
alla Fifica del paefe , alla Politica, all’Economica, 
alla buona Filofofia, in breve. In tanta copia d’ifti- 
tuzioni non ci veggo nienre di filofofico; un* infinita 
pedanteria, un caricare di citazioni d’interpreti, e 
un guazzabuglio di derilioni , il piu delle volte di op- 
pofto fpirito. Che giovano, fe non a farei leggitori 
pedanti , cervelli contenziqfi, e atti a rompere la for- 
za delle leggi ? Dopo \o Spirito delle leggi At bb’effere un 
ignorante, chi feri ve di leggi come J noftri maggiori. 

§. LXIL I Canoni fono fcoli della divina Scrit- 
tura, delle tradizioni Apoftoliche , e della legge di 
giuftizia , e oneftà naturale fcritta ne’ ciori umani» 
Il loro feopo è di fermare nell’ anime criftiane l’amore, 
e’I timor di Dio* il rifpetto*pe! criftianefimo, la ca- 
rità del genere, .la difciplina de’Paftorr. Si potrebbe 
ciò fare fenz’eflere verfato in quei fondi ,‘e ripieno 
del fodo della dottrina de’Criftiani , fenz’effer gran 
filofofo morale ? Voi troverete pochi nondimeno , 
che' non yi noino con certe raccolte di cafi fcioccbif- 
fimi , e col barbarifmo de’ curiali. Un che a noftri 
tempi fcrive sì fattamente di Canoni, è un uomo , 
che fi vuol ridere del pubblico. 

•*, LXIII. V’è una copia infinita di Teologie mo- 
rali, e ogni giorno fe ne fcrive dr più: con tuttociò 
noi andiamo indietro non fole nel coftume , che po- 
trebb’effer mancanza di difciplina , ma nella Scienza 
medefima del coftume criftiano. Io ho riguardo a! 
mio roftore , fe non ne dito di più * Dirò folo , che 

» * mi 
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mi fon trovato fpeffo imbarazzato ad una domanda, 
perchè i primi Crijliani furono sì buoni ; e noi , rif 
petto a loro , sì corrotti l Io non fo fe rifponda bene; 
ma rifponderò con un’altra domanda, perchè sì huo» 
ne e valorofe /’ antiche truppe de Romani , sì cattive 
r ultime ? I primi Criftiani fi facevano per un lungo 
catecumenato: e’1 Catechifmojì faceva I. da’ più dotti 
de’ Padri. JI. piu agli adulti , che a* ragazzi . Se la 
difciplina fa i buoni foldati, non è men la difciplina 
che fa i buoni coftumi. Ma non fi ha buona difci- 
plina fenza buoni ufiziali. 

• §. LXIWSi crederebbe poi, che noi fiarrio anda- 
ti indietro nella Giurifprudenza , nella quale credia- 
mo di faper molto? V’ha de’ momenti , in cui fon 
tentato a credere , che fe ne fapeffe più ài tempi di 
Bartolo , chea’ noftri. E' venuta una razzaci Giu- 
ieconfulti pedanti , ed avevano ad effer Filofofi . Tue* 
te le leggi foq pezzi di Filofofia . Ulpiano era filo- 
fofo , era Paolo, era Papiniano, ec. Noi interpetre- 
remo i Filofofi fenz’efferlo ? Le Coftituzioni di Fe- 
derico fon piene di una vinafcola Civile .Filofofia. 
Com’ intenderle fenz’ effer Filofofi? Mi piace che il 
Giureconfulto fappia le lingue, fappia la Sroria.* ma 
fe non farà Filofofo riempirà i fuoi Commentar; di 
ciarle . . 

§. ; LXV. Io ne darò un efempio . Ulpiano dice 
che il jus di natura ci è comune colle beltìe « An- 
cora, che, la legge Civile nafea dii togliere» qualche 
cofa, o aggiungerla al jus comune. Hó veduto de’ 
commentari ridicoli fu quefti due luoghi. Il jus co- 
mune fi è trafmutato in legge comune. Non fi è ca- 
pito il jus pubblico : il jus comune fi é prefo per leg~ 
ge di Natura , e poi fi è puerilmente domandato, 
di quale autorità e for^a poffono gli uomini togliere o 
aggiugnere nulla alla legqs di Natura ? 

LXVr. Noi veniamo da date una logica ; con- 
verrebbe dunque trattenerci fui terzo punto della di- 
visone dal Signor Lock ? E nondimeno mi par ne- 

Q 2 cella- 
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neceffario di dirne qual cofa di più ; perché quello 
capitolo riguarda più gli adulti , che ì ragazzi . La 
Logica, fecóndo quello Filofofo Inglefe, è la Scie 
Z a de'fegni delle noflre idee.. Avrei aggiunto, e l y 
arte di concatenare i Jeg ni e /’ idee per farle .fervi re 
alle Sciente , e le Sciente alla vita. 

§. LXV IL Platone precetta nella fua Repubblica, 
che non s’infegna a’ giovani la Diatetica, che intor- 
,no a* 30. anni. Ma la diatesica, di cui parla Plato- 
ne, è un’ arte fiottile e generale, che oggi diremmo 
Ontologia , e Metafiftca generale : San Bafilio è del? 
iftdlo avvifo, . Coofigliando, che non fi ftudj, che 
dopo le Scienze. Io ho infegnata quell’arte ^o. an* 
ni.* ho trovato anch' io T>er efperienza,, eh’ ella non 
s’apprende mai bene, che per le Scienze, dopo le 
Scienze* ^ v ‘ 

§. LXVIIL La Logica e la Dialettica è un’arte 
generale, da fervire a penfare, a ragionare, a depu- 
rare di ogni cofa ; il fuo oggetto, come quello deli* 
Oratoria; è ro rxr. tutto. Potrebbe capirò, fe non , 
dopo un cor fo di Scienze infegnate metodicamente ? 
Allora dalle Scienze medefime verrebbe pian piano a 
formarti negli animi noftri : nè avremmo bifogno 
che di pochi e corti avvertimenti per formarne un' 
arte fuffìftenre di per fe. Io confighò, che i giova- 
netti $’ iftruifcano bene nelle Belle Lettere, nell’Arij* 
metica , nella Geometria .• che fi faccia loro appren- 
dere un’idea di Storia univerfale, con un po’ di Geo- , 
grafia e Cronologia'.* che loro fi dia appreffo un buon 
corfo di Fifica.* quindi un faggio di Metafifica .* uU - 
timamente le Scienze Morali. A quella età far loro 
leggere una ben fatta logichetta, potrà elfer di molta 
utilità . Queflo merodo ancora manca a noi altri Ita- 
liani. Si vuol far pedanti, o buone tede? 

§. LXIX. La Logica ha i fuoi fondamenti , co- 
me ogni altr’ Arte e Scienza. IH. èia Scienza de’ fe- 
gni, o fia delle parole. Il II. la Scienza deli’enum» 
ciazionj. Il IH. quella delle propolizioni , che i La- 
tini 
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tini chiamano proloquia , noi maffime* Il IV. la 
Scienza del raziocinio , o dello (Viluppo dell 1 idee 
compiette. Il V. quella dell 1 ordine delle Angolari 
cognizioni . Il VI. quella di ridurre le cognizioni 
Singolari all 1 univerfali , o fieno idee . La conofcenza 
di quelli fondamenti con molto ufo forma una Logi- 
ca fcientifica. Io non aggiungerò qui a quel eh 1 è dee- . 
lo, che poche cofe riguardo al primo principio, 

§. LXX. Si è faticato molto da due fecoli in qua 
fu le lingue, cioè fu la faenza de 1 fogni * nè credo , 
che in ciò l’Italia abbia tuttavia, chi la fuperi. Ma 
que’ noftri Antiquari, Filologi, Grammatici, Criti- 
ci, non erano Filici/ ignoravano quali tutti la ftoria 
naturale «antica e moderna/ quali niuno era Altro- „ 
nomo niuno Filofofo . Ecco perchè hanno fati- 
cato molto nello ftudio delle lingue , e ci hanno af- 
\fai poco rifehiarato fu la loro forza. Ne darò la ra- 
gione, 

§. LXXI. Tutte quafi k nazioni fon venute alla 
coltura, e alla ricchezza della lingua, da principi 
rozzi e barbari , I .primi embrioni delie lingue na- 
quero tra felvaggi , e ferverono poi di bafe del gran- 
de edilizio, che vi fi fabbricò col tempo . Le lingue * 
prefero nuova forma , . nuovo afpetto , nuova forza 
con que} palio, ccm cui s’ingentilirono i popoli/ ma 
non lafciarono però dell’ intutto la prima aria, nè fi 
diltaccarono dalla prima bafe. 

LXXII. Dunque ia Scienza di una lingua farà 
fempre fcarfa, o falfa, fe colorò , che itudir.no , hon 
entrano prima in tutta la natqra di quei fai Varici , 
che prima f articolarono: fe non veggono, come le 
fantafie di quei Satiri vennero ad effer modificate da- 
afpctri delle cofe del Cielo’., dell’ Aria,, della 
Terra, del Mare / dalle loro azioni, dà’ loro Tuoni, 
da’ loro fenomeni ed effetti. Così fi può vedere , 
perchè le prime lingue non potevano edere che poe- 
tiche , teologiche, fantaftiche, come è ora la lingua 
di tute’ i felvaggi* V 1 è nella lingua Ebrea, Araba , 
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nella Greca , nella Latina, nella Tcdefca, nell’. Itl- 
glefe, un’infinità di modi di dire , che, dove fi of- 
fervi quel , eh’ è detto , poffono darci la Storia di 
quelle antiche nazioni* *. ’ ». 

§;LXXITI. Diamone un efempio. I Selvaggi fot! 
tutti Cacciatori * o Pallori . La prima idea di forza 
animale la dovettero adunque avere dalle corna de / 
l .. Tori , de’ Montoni', de’Caproni, dietro cui correva- 
no per predarli . Kepotc adunque, e abbreviato xpa* 
j e jcpoiTo . lignificò dapprima a’ Selvaggi Greci corna ; 

'poi capo; por forza aftrattnmente ; ultimamente la 
forza dell’imperio. E 'xpx*rtva> y . che voleva dir 'coxr 
rare , fu prefo per imperare . Quelle parole adunque 
contengono una Storia della progrefTione delle nazio- 
ni Greche dallo flato falvatico.al culto {a). Nella 
medefima maniera A/^era un pafìore , e7up, pa - 
/ cere , topo* ot, le porzioni de’ pafcoli 'sdegnate a 
'dafeuna gregge , Siccome 'irato era parimente pafee - 
re , t rcciot * le greggi , e pa fiori . A ppredo 

A vxKresy e Tloipm* furono i He* voìloi, le leggi danti 
a ciafcuno il fuo jus; vopi£& , dar 'deile leggi , e gli - 
uomini furono in Latino detti gregge , perchè uno 
reguntur . Quello pruòva il medefimo progredo . Pa- 
rimente ne’ vecchj tempi delle nazioni Greche <rvpav- 
voi , fu un capra jo , un pecora jo, come Polifemo ; 
perchè Tvpos è cacio, e- avuto .è fare con perfezione m 
onde tv parvo f è un che fa cacio , un Pallore: poi 
fu un Re, finalmente un Tiranno V Ancora nella 
(leda lingua \m è la preda, che ferve di provi Ha / 
Xtj^co , predare , hnìtns > un predatore , , una 

nazione vivente di prede* Quello dovette edere il 
primo fiato delle nazioni Greche . Ma poiché co- 
minciò la Pallorale , e l’Agricoltura, , e kv'ìor 
r* dovettero edere le gregge e le meffi ;*e xtiktn un 
paflore, e un agricoltore : ultimamente il Giudice e 

il 
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■il Legislatore; effendoci tuttavia rimafto xniro; per 
cafa pubblica , e Knìroy per Curia. Come in Inglefe 
Toris , lignifica un ladro di jlrada , i Tories divenuti 
• famofi efilufiri per opporfi alla corte, verfo il prin- 
cipio di quello, fecolo,. non erano chela peggior gen- 
te della nazione. Vighs è un latte acido. Dunque I 
Vighs , partegiani della Corte , furono dapprima i 
Pallori , montagna™ . Spel nella medefima lingua figni- 
fica un ine ante fi m 0 ^ .e to Jpcfi leggier compitando*. 
Quello lignifica, che i popoli Settentrionali ebbero 
per maghi e incantatori i -primi, che cominciarono 
■ a fa per leggere , non altrimenti * che gli Americani ,e 
gli Africani Meridionali, i quali non potendo com- 
prendere come fi polTono fapere gli altrui penfieri per 
via di carta ci filmavano indemoniati (a) v In niuna 
lingua fi potrebbe fare più di limili offervazioni quan- 
to nell’Ebrea . Si potrebbe dalla forza delle parole ca- 
var la Storia degli Ebrei,. Ma torniamo alle noftre ' 
confiderazioni. - \ ' *. 

§. L X XI V. .Quella lingua Poetica cominciò a per- 
' dere la prima energia , e quell’ antico entufiafmo, co- 

me i popoli fi fìrinfero in corpi meglio formati , e di- 
vennero più umani, più filofofi: come cominciarono 
ad aver deh’ Arti e del Commercio. Lo ftudio dun- 
, que di una lingua dovrebbe andare dr patto eguale 

colla Storia civile, economica, naturai del popolo , 
che l’ha parlata. E quella diligenza è (lata poco a- 
doperata da’ Filologi. Le parole mi pajono come i 
noflri piattini da mente . Voi vi metterete , T una 
dopo l’altra , 'cento pietanze , e faranno Tempre i me- 
defimi piattini . La medefima parola conteneva un’ 
idea nel tempo di Elicilo , un’altra nel tempo della- 
guerra di Troja, una terza a i tempi di Omero ; 
una quarta a tempo di Serfe ; una quinta a tempo 

- Q. - 4 * di 


(a) Garcilaflo Storia del Perii , The Modera Universi bi- 
flory tom.j XV \ 1 . pag. 208. edit. in 8 . * 
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di Platone; una feda a tempo di Plutarco (a ) , cc. eie 
cagioni df quei cambiamenti fonoquèlle, chefondette. 
Negli antichi tempi Làtini fupplickim era un facrificio 
di Biade ; poi fu di animali c appreffo di uomini ; 
quindi pena capitale ; poi , prefTo àlcuni, ogni pena. 

§. LXXV. V’ è dunque una forta di voltolarli del- 
ie parole pattando a poco a poco da una in un’ al- 
tra idea , finché non Te ne riconofca più la prima o- 
jrigrae . In Greco *ops , corys ^ è 1 ’ ifteffo che care y 
* teptt ; capo ; ondecoryne ( jc opunt) è una ma^za v o cla- 
va caputa / e Ttoputrav, corj^JJo , è armar di/agiiocca , e 
Kopvvinvs y è un nomo armato di fagliocca . s Quelle 
erano come fono tuttavia; le prime arme de’ felvar* 
gi * Ercole i ch’era di oue* tempi , non aveva ah e 
arme , che la clava , e il famofo Ereuthalioee Arca- 
de, memorato in una parlata di Neftore ( Iliad. Vii. 
136.) era f per - foprannome chiamato il , Ma^a f 
( xopwnrns ) . 'Poi mpu* fu il cimiero , che copriva if 
capo; e nopuacrto , armare il capo- AppreflTo Kopuaa» 
fi prefe per armarli affolutamente . E poiché 1 ’ arma- 
tura è un ornamento, finalmente xopucrt w fu portato 
a lignificar ogni ornamento, cosi del noftro corpo , 
come io ogni altra cofa. 

§* LXXVI. dfytxw fa nella prima fua nozione 
una .vacca ^ o un bue Jecco . Nella feconda, il cuojo 
feccodi un bue. Ma perchè gli feudi fi cuoprivano di 
fecchi cuoi di bovi , fu finalmente lo feudo fios *%<*- 
Xvr- Onde è in Omero ( Iliad. VII. 238,) yù>(inout 
&a>v afcxXwv t muovere lo feudo da una parte del corpo 
alP altra* Così in Ebreo Rak’tab fu ogni cofa lar- 
ga e lunga, che copriva d’intorno un’altra, poi 1’ 
aria perché cuopre la terra/ ultimamente il Cie- 
lo reftò detto come cori proprietà Rakiah , perchè 
circonda tutto , non altrimenti , che una pelle, che 
circondile prema qualche cofa. di dentro. Dond’ è 
che fu tradotto da Settanta rtptvfjL* cofa fermante e 

com- 


(a) Vedete P onomafHco di Polluce. 
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comprimente* Mi viene qui in tefta l’ artifizio di 
certi popoli antichi dell’ Armenia enarrato da Erodoto 
nel primo libro. Quelli per venire a negoziare^ in 
Babilonia, trafportavano le loro merci in certe bar-, 
chette fatte di leggiere tavolette e canne u e covette*, 
poi al di fuori di cuoi : con quelle fendevano per 1* 
Eufrate • » Ma non potendo pai rifalire il fiume- per 
la fua rapidità , vendevano a’ Babilonefi la materia » 
fecca , caricavano fu degli a^i ni le; pelli ^ e ritorna-- 
vanfi al paefe loro. Quelli cuoi fono il Rak,*ab de- . 
gli Ebrei . ; ; . • : 

§. LXXVir. N nriosy un cbenon parla , un infan- 
te da ytr parricella negativa, ed tirv , parlare , dire 
Ma perchè fi ragazzi fono ftolti , li tratte a fignifica- 
re un uomo [ciocco ftolto r i \ i ogni età, E perchè 
niun uomo è f che non fia in certi riguardi llolto , 
tutti gli uomini v furono detti vmm . - WiO Rofc in 
Ebreo vuol dire capo , cofa principale , Jomma , ec, 
•Or come gH Ebrei, ficcome tutti gli altri uomini , 
avevano gran paura del veleno ; chiamaronlo rofc : e 
poi per una eflenfione ufitata in tutte le lingue,' f 
amarore di ogni, altra cofa fu detta rofc* Finché o- 
gni fudore , anche mellifluo, fu da’ Latini efpilatori 
delle parole de’ popoli più vecchi , chiamato coli’ ag- 
gettivo rofàdin , rofctda quercns. « 

§. LXXVIII. Ma poi qualunque fieno quelle va- 
rierà, e di quantafivoglia .importanza, fi vuol tener 
per maffima , che non vi è in neffuna lingua, quafi 
nettuna parola , ch’abbia un’idea chiaro didima di 
per fe ; ma l’idee delle parole cosi ifolaramente prefe 
fon tutte indefinite e confufe ; nè vengono determi- 
nate, che per ufo dello Scrittore, e per quella limita- 
zione , che loro danno l’antecedenti, le confeguen- 
ti, la giacitura, l’aria, e ’l tuono ./con cui 1’ auto- 
re le pronuncia. La medefima parola unita con al- 
cune , ti moftra un dato afpettc* d’ idee , con al- 
tre, un altro: più avanti , o più dietro, te ne farà 
vedere degli altri : detta con un tuono aflfeverante ha 
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un fet>fb i con mono di maraviglia , un altro ì con 
irrifione, ut terzo.* con interrogazione, un quarto * 
ec. E' delle parole, quei che de* colori del collo di, 
un colombo: variano fecondo il moto o del Solevo 
del colombo. E v un’ ignoranza dunque Affare l’idee. 
delle parole ifolate , e attratte : e quefta ignoranza ca- 
. giona * mi’ infinita di errori ne’ giova ni poco. pratici; 
delle lingue . Si potrebbe dimottrare , che la jnaffima 
parte degli errori di certi Scorici * Teologi * Caufidj- 
ci , Canoniiii , che hanno cagionato delle guerre fie- 
no nati da sì fatta ignoranza e temerità. 

- §* LXXIX. Una delle cofe* a cui piu badano gl* 
interpreti delle lingue* è F erigi nazione i Ancorché 
Setto Empirico contra Grammatico s A rida di quella 
forte di diligenze , ficcome di cofa inutile e falfa f 
pretendendo, che le parole non abbiano che un figni- 
fkato momentaneo , dipendente dal rempo * e dall’ufo; 
è nondimeno fuori di ogrit dubio, ficcome abbiamo di- 
inoltrato , che il vedere la prima 'origine delle voci, 
e feguirne il corfo , fia ufeire di molti errori, cheli 
diluvio delle lingue antiche ci ha rovefeiato addotto, e 
vedere moire vecchie verità* che ci tace la Storia . 

§. LXXX* Oltre all’ originatone filofpfica, di cui 
indetto fpefio', e che nafee dal vedere, come fi fon 
formate le parole ne’ tempi felvaggi, ve n r è una ftor 
rica, la quale vien dal mifcugliodi varie lingue . Nel 
mondo vi è fiato , e vi è tuttavia un flutto e rifluffo di 
nazioni, come vi è nell’Oceano un flutto è rifluffo d| 
acque. Raccogliendo l’ antiche memorie troverete ve- 
nire dell’ inondazioni di popoli dall’ Oriente fitto alF 
ultime parti deli’ Occidente : dall’Occidente volgerli 
alt’ Oriente : dal Settentrione al Mezzogiorno (e que- 
ste fono fiate le più frequenti ) dal Mezzogiorno al 
Settentrione. L’ America medefìma è fiata ab anrico 
ingombrata da’ popoli de! noftra continente dall’O- 
riente e dall’ Occidènte . .Quelli flutti . e, riflufli hanno 
comunicato cognizioni , ufi, parole, ec. di un popo- 
lo àd un altro. . . / 

§. LXXXI. 
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§. LXXXI. La lingua Italiana v; g. ha per cor * 
po la Latina; raa hanno fervilo a riempierla parole 
Greche , Saracene , Saffone , Tedefche, Francefi, Spa- 
gnuole , ec. L’ongmazione Sconca è neceffaria a vo- 
lerla incendere . La lingua Latina fem óra comporta' 
parte delfancica Opica ed Etrufca, e gran parte del- 
la Greca / nè dubito cbe non vi fia qualche riem- 
pitura di Frigia, Fenicia, Cartagihefe, 'ec. Dunque 
è nella medeiima neceflìtà . La Greca dovette effer 
mifta di tutte. le lingue, non folo della Grecia Eu- 
ropea, ma Afiatica eziandio, della vScitica, Frigia 4 
Fenicia , e principalmente dell’ Egizia , donde ebbero 
la Politica, PArri, e le Scienze *’ Ella è dunque nel- 
la medefìrna neceffìcà dell’ ordinazione (lorica . 

§.- LXXXIL Con rutto *ciò fi vuole da ognuno , 
che non fia orti nato nel fuo entuftafmo, accordare a 
Serto Empirico due cofe. L Che le parole paffando r 
di una itt altra lingua debbano pigliar P aria di que- 
lla feconda , e fervire a* penfieri di quel popolo, di 
cui diventano cittadine . Dond’ è, che voler loro da- 
re il puro lignificato del loro paefe può effere una 
forgente di errori . E querto è il difetto di Bocharr, 
e di molti altri celebri Antiquari . Per cagion di e- 
fempio gf Ingltfi chiamano la mezzaluna, e ogni fi* 
gura di mezz^ luna, crefcent la crefcente ; intbeform 
of a crefint vuol dire in Inghilterra, in forma di 
mezza luna . Mi par certo che crefcent fia d’origine 
Italiana e Latina : ma f idea n’.è molto variata . Bv* 
yatof in Greco è un tagli a cantoni', in Italiano Bugkt % 
fe vien di là fi è di molto cambiato il fenfo . IL 
Che fpeffo il folo cafo ha generato alcune voci Orni- 
li, anche in paefi di (tanti (fimi : ficchè volere fpiega- 
re T una per falera è una ridicola vanità, 

§. LXXXI IL Siccome quello fecondo puQtoÒ 
molto importante, mi ltudierò d’ illuftrarlo con qual- 
che efempio, come mi /verrà Culla pena. Italiano^- 
tere è fuor di dubbio effer voce venutaci dal beat <Je v 
Saffo ni > trovandotene efempj nelle Longobarde, fi qui* 
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battiderìt : come la parola guerra , e infittite altre «' 
Ma è la ftoria della lingua Italiana , che cel debba 
infegnare piuttofto che T analogia. ..La finailitudine 
può ingannare anche quando è il . medefimo fenfo . 
Chi direbbe, che Marna Odia , deglL Americani, li- 
gnificante Madre Odia y fotte venuta dal Greca pati- 
p et Ex*.**, o dal Latino Mamma teliusi Chi, che 
ai Tata di noi altri dai Tatar deVTarcari ?. Gl’ India- 
ni, dice Rogger , chiamano %Amortam una crema di 
latte di Vacca s e i Greci «pop*? una crema di farina 
e mele* Io non direi che gli uni ban prefa quella 
parola dagli altri . Al capo di buona Speranza Kart - 
•ma è T animale detto Elauo; in Greco e in Latino 
è una canna • Quivi omma fon le mani , e in Greco 
l’occhio, il volto. Nella China, dice Duhald , To 
lignifica molto 4 top in Inglefe ,i ha V ifteffo (igni- 
ficato : Nella medefima China tiao è l’onore ,1 che 
li rende ammorti: e in Greco <n» è onorare (*). Sa* 
rebbe cosi ridicolo, chi deduceffe l’una voce dal)’ ai- 
tra, come chi dall’ Ebreo bara , verbo che fignifica 
il creare de’ Latini , deduceffe la voce Italiana bara , 
letto .mortorio, o da Nafi , dottori di leggi, la pa- 
rola Italiana nafo (b)i e come que’ che da. Enacim, 
giganti, .cioè felvaggi , deducono A Greco, Re. f 
e da Jebova Ebreo Giove . Tra i faldati di Genghis- 
Kan vi fu un Generale Tartaro chiamato Snida ; e 
un grande della China il fecolo paffato chiamavafi 
Yefu, Erano parole venute dal Greco e dall’Ebreo ? 
L’inventore del vino nella China fu un certo Lieo , 
e circa i tempi, in cui fi fiffa l’Epoca di Bacco, det- 
to anch’egli Padre Lieo . Quello Lieo per si fatta in- 
venzione , dice il P. Martini, minacciato dal Governo 


(a) Un Antiquario farebbe dal medefimo verbo Greco 
venir il Tien de’ Chinefi , Cisto , Dio, Sovrano, effendo cofe 
tutteouante , che fi venerano ; e farebbe ridicolo . 

(b) Sarebbe comportevole deducendo la prima da fapo? , 

P*fo, e T altra nitro? , Ma: iti fatti il nafo è una Nefidt uif 
i Toletta , V 
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verfo V Occidente della China , cioè verfa V 
India, Io con tutto ciò non direi, che Bacco folle 
flato Cinefe. Neppure vorrei dire, che perchè gli 
antichi Geroglifici Ginefi fieno Amili agli aotichi E- 
gizj i , come il crede il P. Martini , fieno gli uni ve- 
nuti dagli altri . Nè i qodi , o Qiaipù Peruani da* -, 
Cinefi , che furono le prime loro lettere ( a ). Nè per 
thè Italos in Greco lignifica un toro, o un vitello, 
vorrei perciò dire, che 1 ’ Italia foffe fiata cosi detta, 
in fenfo di paefe de 1 vitelli , o tori ; come fe i Gre- 
ti quando ci videro, fe ci videro prima che noi ve- 
demmo loro, non avellerò prima che noi veduto di 
quelli animali , come noi , Si può dire la maggiore 
fcipitezza? *Abbota , dicono i Napoletani di un che 
gonfia per lo fdegno : nè perciò vorrei dire , che ven- 
ga da &vKrxor , ufato] nell’ ifteffo fenfo dall’Autore 
dell’ Odiffea X. 20. Sarebbe infinito quell’ articolo»,. 

Il cafo può fare anche più , I Groelandi, popoli fè- 
parati da tutto il redo del genere umano , hanno ii 
duale, come i Greci {b) : chi direbbe, che l’ avellerò 
apprefo da’ Greci * 

§. LXXXIV. Ma delle volte le fteflfó voci hanno 
fenfi diverfiflìmi , Spade in Inglefe è una 7 j*pp* • 
vraùn in Greco fo Spatolo da telTere : in Italiano 
è un’armatura, Vien dal Greco, odal Settentrione? 
Arret in Greco è contrai rispetto : * 4 nta in Ingte- 
fe è una formica. Scale in Inglefe è la fquama da’ 
Pefci .• gkolkis in Greco è un ^appello , e <rx<thts una 
forchetta da follevar le reti fi fa in Italiano e Lati- 
no che figaifichi , NI&v era detto da Dori il Mefe , , 
Man è un uomo in lingua Settentrionale .• ond’ è 
Nortbmam , uomo Settentrionale * Storte ih Inglefe è 
una pietra , (farebbe quindi a noi venuto ftonacare ? 
confiderifi che le antiche toniche erano coiti pólle di pietra 
macinata) ma wo* è un gemito e fingbioz%p in Gre- 
' co , 

- » l 

, / 

(«0 Vedi il P. Martini lib. 1. in Polii • « 

(b) Veggalì la Grammatica Groclandcfe di Andcrfoa , 


T 


2 J 4 DELLA LOGICA • L1B. V. 

co f c , è gemere , fojpirare . Awco* è in Gre* 

. co irti /«po, in Latino /«c«x, è un /f/c£ in 

Inglefe un accidente . Sebo è l’ablativo Latino di Se * 
bum^fevo\ at(2to y è in Greco venerare : Sevu in In- 
glefe è una vacca slattata . A*™? pretto a’Dori era 
un torchio da premere il vino : Lana in Latino e 
Italiano è voce nota : Lane in Inglefe è una Jlradet- 
; ta o vico di Città : Hopzoc è in Greco fpezie di re- 

te ; e cropxv?, ir, quegli anelli di oro, argento, ra- 
me, ec. de’baftoni, o dell’ afte. Porch in Inglefe è 
un portico. Si fa in Latino e Italiano ii fuo figni- 
* Beato. E ancora porca in Agricoltura è d’un fenfc 

f diverfittimo . La «lingua Francefe ha molto del Saf- 

Ione, come lVInglefe D’ha il fondo. E nondimeno 
but in Inglefe è una particella feparativa , ma , [e 
von che : in Francefe è nome follanti vo * fine y ter - 
é wìne. 

; §. LXXXV. Quello effetto della pura caufalitàha 

prodotto voci Umili con lignificato diametralmente 
oppofto. 'Apìa in Greco è inaflìare con dell’acqua, 
ardo in Latino bruciare ; ard in Inglefe è una parti- 
cella accrefciriva de! fign.ficato della parola, a cui fi 
aggiunge, non altrimenti che in Greco àpi. A piano» 
in Greco è dal piacere : areico in Latino Jeccare . 
•/fnew in Inglefe è far di inuovo cbeccheflìa : *nv 
in Greco è Jen^a , fegno di feparazione. Anche quetV 
■’ . articolo è infinito; e moftra , quanto fi vuol effer 

cauti nell’ ordinazione Storica. 

§. LXXXVI. Ponghiamo termine a quelle confi- 
' derazioni, e.ponghiatnvelo con un tratto più filofofi- 
co, che non è quel , eh’ è detto fulle parole. Loke 
è paffato appretto a certi ignoranti dommatici , come 
fi addomandano, per Pirronico ; ed avevano a dire 
per Scettico . Uno Scettico è un perpetuo Inquifitore 
del vero , ma non un leggiero e temerario definitore. 
EV il carattere de’ più giudiziofi Filofofi . Quello 
v fpalancare la cortina delPEcembalo Apollo,, e fargli 
diluviare ratas fentcntias può egli convenire alla de- 

' f •* * ' , .■ bolez- 
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bolezza di un uomo? Bisogna , volere o no, ridere 
leggendo la ftoria delle opinioni umane le più riguar- 
devoli. 

§. LXXXVTI, Quanto è in quefta immenfità, eh’ 
è detta Univerfo , rutto è della natura: è la vo- 
ce del genere umano, dicono i Fiiofofì. La natu- 
ra non fa nulla , nè potrebbe: Dio è l’ autor di tut- 
to,' dicano i Teologi. Ma capite voi che è quefta- 
physis de’Greci, quefta natura de’Latini? In 
quefto Mondo diceano gli Stoici ci è un passivo, 
eh’ è fatto, e non fa nulla: e un attivo, che 
non è fatto, e' fa tutto , Finora in buona Fificanon 
fi è trqvato un effere meramente fajjivo: farebbe u- 
na chimera d’ ignoranti . Un attivo non fatto che fa 
tutto, è f idea, che noi abbiamo delia vera Divini- 
tà: attivi pafjivi n’abbiamo infiniti. Che è dunque 
la physis, la natura? E v Dio? E' un edere 
creato da Dio? E' dunque un attivo pajfivo. Sarebbe 
la materia fonile di Renato? L'Etere degli altri Fi- 
Jofofi ? Il fuoco elettrico degli Euleri ? Le Monadi 
di* Leibniz? La forza attrattiva de’ Newtoniani? 
Ariftotile l’aveva definito: è {'Entelechia prima ; e 
vale a dire, la Natura non differifee dalla Natura • 
Che fon dunque cotefte feienze dette della Natura ? 
Bella cofa è ragionar di quello, che .non s’ intende 
materia infinita. Storia della Natura . Avrei detto. 
Storia (t una parte di eerti fenomeni della Natura . 
Scienza della Naturai poteva dirli , una particella di 
certi effetti della Natura . Leggi della Natura fifica . 
Un uomo dunque nato in Terra ardifee promettere 
di dirci le leggi della Natura fi ficai De’ Pel or) , o fia 
de’ Mofiri della Natura : Chiederei fe fi poteflfe dife- 
gnare un moftro della Natura da chi non fa che è 
la Natura? Ecco i caratteri della vana ambizione fi- 
lofofica. 

§. LXXXVIII. Il fiftema Planetario è nato dallo 
fpezzamento di una Cometa, dice Buffon .* ma era 
nato dal girare de’ corpicelli, [fecondo Renato. La 

ter- . 
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terra era un Planisfero prima del diluvio, dice Bui** 
net : f Oceano era di fotto alla Crofta • Secondo 
Wodward tuttavia il più grande Oceano è di fotto, 
e nel centro della terra , e comunica col noftro per 
refpiri. Gli uomini erano Pefci , fecondo l’Autore 
del Telliamend ; poi fi avvezzarono a poco a poco 
al fecco . Il mondo è comporto di quattro generi di 
Monadi, dice Leibniz : f infimo è quello delle Mo- 
nadi materiali. Ognuna di quelle Monadi rapprefen- 
ta il mondo, ma ofeuramente. Non ci poffono effer nel 
mondo degli individui limili .• deftruggerebbe la ra- 
gion diffidente • L’animo umano non ha che far col 
corpo / marciano paralleli, fenza conofcer l’uno P 
altro. Il male, dice Empedocle, nafee dalla legge di 
^ - collifione degli efleri mondani: dalla Privazione , di- 
ce Ariftotile : dall’ xAnance , o materia/ o dalla fua 
anima atrygeta , indomita , dice Platone : da un prin- 
cipio malefico, dicevano i Perfi. La Rupubblica fe- 
lice non ha da avere mare, nè commercio, nè mo- 
neta , dice Platone; ma ha da effer filofofa . Non è 
felice, fe vi foti de’ Dei , diceva Epicuro, e Lucre- 
. zio, Bifogna effer militare, dicea Licurgo/ Com- 
merciante, dice f Ab. Croye. Non vi vogliono let- 
tere , dice Rofsò • Il clima fa gli uomini , i gover- 
ni, le leggi, dice Montefquieu : gli fa l 1 educazione, 
dice Bailexefi. La ptìysis ; Snatura, non fa dun- 
que bulla, o non è che il clima? Sono flati gli E- 
gizj e i Greci , che hanno popolata 1’ America, di- 
ce Lafiteau/ fono flati i Cinefi e i Tartari , dicon 
altri/ Noè fu il primo padre de*Ginefi, dice un In- 

t lefe: fono flati gli Egizj, dice l’Ab. Bartolommeo. 

Gallas^ dell’ Africa fon progenie de* Galli Europei, 
dicono gl’Inglefi Autori della Stòria Uniijerfale.* noi ab- 
biamo trovato Fidici in tutta la noftra codierà, e quel 
ch’è un miracolo , l’Oriente e Occidente del Sole (a)* 

II 
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» V 

(a) Cqib« h potette eflerci punto alcuno in un globo , 

chi? 
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Il Paradifo terreftre è tutta P AGa tra P Oronte, ec. 
dice Bochart .• è nella Mefopotamia , dice Uezio . 
Voglio bene a cojui , che il mife nella Svezia • Vi 
è tra gli antichi Padri , chi P ha pollo in Cielo * 
Ecco una parte de' delirj , che fon Ggli delP infinita 
avidità di Papere . 


che gira attorno al Sole , fenza Oriente , fenza Occidente . 
Si può dir cofa piti inatta ? 
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